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SEBASTIANO TECCHIO " 



L 

Era il 29 agosto 1849. Da cinque anni Carlo Alberto 
aveva lasciato la corona sui campi di Novara. Da cinque giorni 
Venezia, gloriosa nella sventura, era ricaduta in potere dello 
straniero. Tutto pareva perduto. Sulla penisola si aggravava 
r ira di Dio, né di speranza più balenava alcun raggio. 

In quel giorno, un deputato al Parlamento piemontese 
si presentava per la prima volta a' suoi elettori, i quali, vin- 
cendo con affettuosa insistenza la ritrosia inspiratagli dai lutti 
della patria, l'avevano voluto fra loro. Alto e bello della per- 
sona, pieno di fuoco lo sguardo, piena di passione la voce, 

(1) Commemorazione letta nella adunanza Btraordinaria del 24 gennaio 
dall*on. deputato Avr. CaT. Alessandro Pascolato. 

La commemorazione era preceduta dalle seguenti parole deUVn. Pre- 
sidente Comm. Paulo Fambrì: 

e La Presidenza avrebbe desiderato che ben prima d* ora 1* illustre 
nomo fosse degnamente commemorato nelle aule di questo Ateneo che amò 
e del quale fu lustro. 

« Ma ciò che era fonte del desiderio era anche ragione di ostacolo. 
Il grande sapere di lui, i molti servigi resi alla patria in posizioni emi- 
nenti, in circostanze supreme, domandavano ricerche e studi assai lunghi 
ed inducevano trepidazioni nella squisita coscienza dell'oratore cui la Pre- 
sidenza aveva affidato 1* alto ed arduo quanto degno e patriotico ufficio. 

< Questo dunque V uditore abbia presente, che lo stesso ritardo v*ene 
perciò ad essere un omaggio, poiché esso rappresenta la più rispettabile 
delle necessità, quella di uno studio adeguato ali* importanza del soggetto, 
e la più legittima delle preoccupazioni, quella di coscienziosamente ra- 
gionarne. > 
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quel deputato, esule da oltre un anno in terra italiana, espo- 
neva in queste parole i proponiti dell' avvenire : 

» Continuare l'impresa di Carlo Alberto, del nostro prin- 
cipe e padre: questo dev'essere lo studio, questa la solleci- 
tudine della rappresentanza nazionale, alla quale vi piacque 
inviarmi, 

> In queste antiche provi ncie, nelle quali non ci è tolto 
esercire i patri diritti, fa d*uopo svolgere i germi della sincera 
democrazia : e perciò mantenerci avversari giurati dell' arbi- 
trariOy che si nasconde sotto il mantello dell'orc^m^, quanto 
il saremmo d^eW anarchia, che prendesse la maschera della li- 
berta. Fa d' uopo provvedere all' educazione del popolo : non 
alla sola e gretta educazione che chiamano dell' alfabeto, ma 
alla educazione morale : a quella, che, insegnando al popolo i 
suoi eterni doveri, non omette di svelargli altresì gli impre- 
scrittibili suoi diritti ; a quella, che lo persuade non esser egli 
servo, ma cittadino e membro nobilissimo ed essenziale della 
grande famiglia dello stato ; a quella educazione insomma, che 
in tanto lo guida ad adempiere i suoi debiti verso la società, 
in quanto gli manifesta che l'esser suo razionale e civile viene 
da essa stessa la società tutelato, guarentito, protetto. Fa d'uopo 
sopperire i difetti che tuttavia si lamencano nell'ordinamento 
d«lla nazionale milizia : . . . . riparare alle jatture del pubblico 
erario : . . . . riformare gli spiriti dell' esercito : ammaestrarlo 
che le sue armi vogliono essere brandite a fronte dello stra- 
niero che ci conculca .... stabilire norme indeclinabili di di- 
sciplina : rigide pene ai ritrofcsi, condegni premi a chi da senno 
preserva d' ogni macchia la sua bandiera .... 

» Ma non è da supporre che il nemico ci consenta di 
tranquillamente consolidare gli intirai nostri istituti e teso- 
reggiare le dovizic della nostra esistenza politica. Il nemico . . . 
non sopporterà mai che sui margini delle terre da lui oppres- 
sate ponga ferme radici, e sollevi rigogliosa la testa, e spanda 
la fragranza delle auree frutta 1' albero santo della libertà. 
Poco dianzi ei v' imponeva la pace : ve la imponeva per ra- 
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pìrvi meglio che 65 milioni di lire, per umiliarvi rimpetto 
air Europa, per disgregare da voi le simpatie dei fratelli 
vostri e per acquistare facoltà di stringere fino alla morte la 
infelice donna delle lagune . . . Domani ... voi lo sentirete a 
protestare che le libertà vostre minacciano della Lombardia e 
della Venezia la quiete; che qui è il seggio dei demagoghi, 
il nido dei congiurati, la seconda Cracovia : egli v'intimerà 
di lacerare lo Statuto: egli vorrà legarvi al carro dei de- 
spoti .... Guai se allora non vi troverete preparati a 

vigorosa riscossa! Questa riscossa voi la dovete alle vecchie 
Provincie, le quali della indegna sconfitta e della mal compra 
pace fieramente arrossiscono. Questa riscossa dovete alle pro- 
vinole nuove, che a voi sono strette la mercè del suffragio 
universale, eco ed interpret^e della voce di Dio. Questa ri- 
scossa dovete alla memoria di Carlo Alberto: la dovete per 
palesare in vera prova eh' ei non mentiva allora che, dopo i 
disastri dell* anno scorso, scrisse ai suoi popoli : « La causa 
deir indipendenza non è ancora perduta » (1). 

Cosi favellava quel deputato, in mezzo a solenne tri- 
stezza : e tanta persuasione, tanto affetto, tanta fermezza era 
nelle sue parole, che gli uditori dimenticavano le sciagure 
recenti, aprendo gli animi a nuova speranza, e sentivano che 
air opera loro erano affidate le sorti d* Italia. 

Trentacinque anni più tardi, il 12 maggio 1884, nella 
prima aula legislativa del Regno d* Italia, il Presidente, no- 
bilissimo vecchio, descrivendo con brevi e calde parole la 
vita di un poeta dell'itahco risorgimento, di uno de* maggiori 
poeti del nostro secolo, augurava che Tltalia abbia ad essere, 
quale appunto Giovanni Prati voleva che fosse, « tutta nostra, 
ossequente ai patri istituti, savia sempre, felice e gloriosa » (2). 

Ed anche questa volta un fremito correva per l'augusta 
Assemblea, e in tutta Italia si propagava. 

II deputato di Yenasca, il presidente del Senato italiano 
erano, le stessa persona. In quei due discorsi, frammezzo ai 
quali era corso tanto tempo e così fecondo di avvenimenti, si 
compendia tutta quanta la vita di lui, si manifesta tutto il 
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sentimento che Tha governata. Giunto alla più alta dignità 
cui possa elevarsi un cittadino in terra libera, Sebastiano Tec- 
chio, malgrado il peso degli anni, era sempre lo stesso : li- 
bero, ardimentoso, tenace : pronto, come fu detto, < nei mo- 
menti più santi, quando la patria gli sorgeva dinanzi, a sacri- 
ficare la sua eccelsa posizione ad un'aspirazione del suo cuore 
patriotico » (3). Ond* è che 1* ardore del sentimento, 1* impeto 
della volontà lo facevano più grande dello stesso suo officio. 

Deliberato allora a ritirarsi ne* lari domestici, quel voto 
supremo era come il suggello eh* egli poneva alla sua vita 
politica. E non solo egli poteva dire, come Tantico sacerdote : 
or mi lascia morire in pace, o signore, perchè gli occhi miei 
hanno veduto questi giorni; ma poteva anche aggiungere: ho 
compiuto il mio corso; ho serbato la fede. 

In verità la fede egli Taveva serbata : lo attestano tutti 
i fatti della sua vita, nei quali non trovi una contraddizione, 
un pentimento, una dubiezza. Non soltanto volle la patria una, 
libera e grande, ma fin da* primi giorni credette che questa 
meta toccare non si potesse che per una via sola. La storia 
del nostro riscatto dice eh* egli fu buon profeta. 

II. 

Nel 25 marzo 1848 la sua Vicenza scuote il giogo straniero, 
e Tecchio dal publico voto è chiamato a parte del Governo 
provvisorio (4), tanto i sentimenti e il carattere dell'uòmo eran 
noti a* suoi concittadini. Quel Governo, memore dei vincoli 
antichi, conscio dei nuovi, fa adesione alla risorta Venezia, e 
Tecchio rimane membro principalissimo del Comitato diparti- 
mentale (5), sicché a lui vien commesso di trattare delle 
sorti comuni colle altre provincie venete francate dallo stra- 
niero. E in Padova egli sottoscrive ad un tempo, il 29 di 
aprile, 1* indirizzo ai lombardi, ove si protesta indissolubile il 
vincolo che ad essi unisce la Venezia, e il primo atto di ade- 
sione al Principe, che tiene il campo per 1* indipendenza ita- 
liana (6). Nò d* allora più si smentisce la sua fede nella Casa 



di Savoja chiamata dalla propria virtù e dai propri fati a ri- 
generare le genti d* Italia. 

Ma ben presto le schiere imperiali si accingono a ripren- 
dere le terre e le città, donde ira di popolo le aveva appena 
scacciate. Varcato Tlsonzo, Nagent, forte di 16000 soldati, 
pel combattimento dell' 8 maggio si apre il passo a Cornuda, 
e, ritolte a' nostri Udine e Treviso, tenta, il 20, sopra Vi* 
cenza il primo degli assalti, che dovevano rendere inclita e 
memorabile la difesa della gentile città. Respinto a dispetto 
del numero, non ha per più giorni 1* animo di ritentxire la 
prova : di che freme e s* arrovella il duce supremo Radetzky, 
che saviamente giudica di grande momento il possesso di Vi- 
cenza e delle alture che la ricingono. La parte avuta nella 
difesa assicura a Tecchio il diritto di portare la sola decora- 
zione, fra tante che poi gli ornarono il petto, di cui mostrasse 
compiacimento : la medaglia commemorativa delle guerre per 
1* indipendenza italiana. 

Però egli non vide, venti giorni dopo^ il nuovo e più rab- 
bioso sforzo degli imperiali : non vide la difesa eroica delle 
truppe e degli abitanti : non vide i nostri costretti a ripiegarsi 
sulla città, e questa indi a poco fulminata e devastata dalle 
artiglierie appostate ' sui colli lungamente^ ma indamo, ad esse 
contesi. E gli fu pur tolto cosi di assistere allo sfinimento dei 
difensori, alla mancanza delle munizioni, al dileguarsi d*ogni 
speranza di vittoria o di ajuto. Nò fii testimonio deUMra ma- 
gnanima, che proruppe dai petti degli abitanti e degli stessi, 
soldati del generale Durando, allora che questi^ piegando a 
dolorosa necessità, che tutte le storie riconoscono, segnava la 
resa, ottenendo che i difensori uscissero con armi e bagagli, 
colla musica in testa, salutati dal nemico coi massimi onori 
del campo (7). 

Di quei giorni, inviato dai suoi c/>mpagni di governo al 
qaartier generale di Re Carlo Alberto, Tecchio aveva lasciato 
Vicenza, senza pensare che fosse per anni. Nò il cuore gli 
diceva che solo dopo lungo corso di eventi avrebbe riveduto 
le dolci case, i parenti, gli amici, i compagni desiderati : 
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né gli diceva che un giorno, tanto lontano, gli toccherebbe 
di trovarsi a Iato di Vittorio Emanuele, sulla nota piazza» 
mentr'egli, il Gran Re, avrebbe appeso di sua mano al ves- 
sillo della città la medaglia d*oro al valor militare in premio 
di quella gloriosa difesa. 

Dal campo, dopo avere invocato per i Veneti l'ajuto del 
Piemonte, manifestando già il sentimento che V unione al 
Regno dovesse farsi al più presto, Tecchio erasi condotto in 
Torino, dove il 13 di giugno, insieme ai legati di Padova, di 
Treviso e di Rovigo, segnava per Vicenza Tatto della fusione 
cogli Stati sardi : atto di cui due giorni dopo veniva proposta 
r accettazione al Parlamento (8), 

Ecco dunque che fermissimo gli stava fin d* allora nella 
mente il concetto : che 1* indipendenza non potesse conse- 
guirsi se non per Y unione dei cuori e delle braccia, e che 
r unione dovesse farsi nel nome del Principe magnanimo, che, 
data a* sudditi la libertà, cimentava allora la corona e la vita 
contro r antico oppressore. 

• 

Io credo che dell* avere intuito e proclamato allora que- 
sta grande verità, la quale fu poi chiara per tutti ed ebbe si 
splendida conferma dai fatti, egli si compiacesse fino a* suoi 
ultimi giorni : che invero ninna adesione alla monarchia ita- 
liana precorse la sua, ninna fu della sua più ferma e tenace. 

Però con quest' atto, compiuto dopo che la sua città era 
già tornata in potere dell'Austria, Tecchio aveva sottoscritto 
di propria mano la sentenza, che lo condannava alTesilio per- 
petuo. Infatti la signoria straniera per lui non seppe mai che 
fossero indulgenza, perdono ed oblio : e mentre prometteva 
che gli abitanti ribelli della città e provincia di Vicenza sareb- 
bero stati trattati secondo i benevoli principi del proprio Go- 
verno (9), proclamava Radetzky che Sebastiano Tecchio (insieme 
a pochi altri) non poteva, nell' interesse della pace e della tran- 
quillità generale, essere tollerato negli stati imperiali e regi, 
per la sua ingiustificabile perseveranza nelle mene rivoluzio- 
narie e per le sue tendenze sovvertitrici (10). Ancora alla vi- 
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gilia della liberazione di queste provincie, la Luogotenenza di 
governo sedente in Venezia, pronunciando come alta Corte 
feudale sopra la rinnovazione di un' investitura dei Tecchio, 
ne escludeva Sebastiano, ricordando la parta di lui nella ri- 
voluzione di Vicenza, il bando che ne era stato Teffetto, l'osti- 
natezza da lui dimostrata nella inimicizia contro il Governo 
imperiale austriaco : e lo proclamava vassallo ribelle, che aveva 
offeso il suo signore, che s*era macchiato di vera fellonia, che 
al padre non poteva succedere nel fendo, come quello cui la 
delicatezza avrebbe impedito di tenere il giuramento di fedeltà, 
che altri avrebbe dovuto prestare per lui sopra i santi evan- 
geli (11). Il decreto che questi delitti apponevagli fu da Tec- 
chio conservato con religiosa cura fra i più cari e preziosi 
ricordi, come documento degli ultimi suoi rapporti cogli op- 
pressori della sua terra, né invero avrebbe potuto bramare 
più autorevole testimonianza dello aver sempre mantenuto, 
come Annibale, 1' odio giurato fino da' primissimi anni. 
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III. 



Della saviezza de* propositi ed accorgimenti umani facile 
è giudicare dopo che se ne son visti gU effetti. Prometter 
fede alla monarchia sabauda ristoratrice delle nostre fortune 
oggi può parere che fosse cosa semplice e piana lino da quei 
primi giorni : però non a chi ricorda i tempi ed i fatti e lo 
intime ragioni loro. Era anzi appunto questo il tema, sul 
quale più fieramente contrastavano i patrioti italiani : che i 
voti e le speranze degli uni si affisavano nella reggia e nel 
popolo subalpino, quando gli altri di là non attendevano 
efficace soccorso all' impresa italiana. Uomini stimati e auto- 
revoli osteggiavano 1' annessione, o, come allora dicevasi, la 
fusione ; e non solo i più accesi, come il Mazzini in Roma, 
il Montanelli e il Guerrazzi in Firenze, ma, e qui fra noi, 
lo stesso Manin, intelletto lucidissimo, carattere temprato 
a vero e sagace uomo di stato. A non parlare di chi non 
sapeva concepire una Italia se non republicana, era per nu- 
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mero e per valore potente la schiera di quelli che volevano 
rimettere alla fine della guerra di liberazione ogni decisione 
sul futuro assetto delle cose nostre : insistente da ogni banda 
levavasi V appello alla futura Costituente. In quegli stessi 
giorni di luglio, in cui TAssemblea di Venezia accettò la fu- 
sione, vi si opponeva uno dei nostri migliori, Nicolò Tomaseo, 
con uno de* più insigni discorsi onde si onori la tribuna ita- 
liana: e dimostrava che la fretta di legare le sorti di Ve- 
nezia al Piemonte recava offesa immeritata ed atroce e vil- 
lana allo stesso Re Carlo Alberto, quasi egli mettesse la de- 
vozione e i servigi alla causa italiana a prezzo d*un acquisto 
di territorio (12). Ancora all'aprirsi del 1849, il Ministero sardo, 
di cui Tecchio fu parte, incontrava ostacolo invincibile alla 
federazione italiana e all'unione di tutte le forze contro l'au- 
striaco, nella ripugnanza che Firenze e Roma spiegavano 
contro la formazione del Regno dell'alta Italia ; concetto che 
Gioberti difendeva con note diplomatiche piene di civile sa- 
pienza (13). Ma egli non era ben noto ancora, lo stesso Prin- 
cipe, che s'era fatto campione d'Italia, e la difidenza semi- 
nava ostacoli sul cammino, già si malagevole, sul quale egli 
moveva passi, che a molti sembravano indecisi e mal securi. 
La stessa indole sua poco espansiva, la sua renitenza alle 
«confidenze e agli entusiasmi impedivano che da lui s'irrag- 
giasse negli altri la fede. Allora solamente tutti credettero 
in Carlo Alberto quando lo incolse sventura, e Vittorio Ema- 
nuele brandì la spada d' Italia, continuando l' impresa ! 

Non ciechi adunque erano quelli che allora cercavano 
per altra via la salute della patria : bensì meritano lode di 
chiaroveggenza coloro che, al par di Tecchio, di quella im- 
presa assegnavano al Piemonte, e ad esso^ solo la direzione 
suprema. 

IV. 

A Torino, Sebastiano Tecchio fu, in poco d' ora, notis- 
simo. « Si sapeva, scrive Brofferio, com'egli, cittadino e sal- 
dato, avesse contribuito alla difesa di Vicenza : la qual cosa. 
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unita ai detti e ai modi suoi singolarmente attraenti, lo ren- 
deva accettissimo in Torino, dove ^ogli anni ebbe a trovare 
un* altra patria » (1 4). Quando la giornata di Custoza rese 
inevitabile T armistizio di Milano, egli si diede tutto a prò* 
pugnare la causa nazionale, nei circoli politici, nelle assem- 
blee popolari, disponendo gli animi alla riscossa. Il ministro 
Pinelli lo chiamava di qne* giorni appunto, come applicato 
straordinario, al Ministero dell* interno, dandogli incarico di 
studi relativi alla preparazione della nuova guerra nel Lom- 
bardo-Veneto : poiché sentivano tutti, anche i più moderati, 
che dairarmistizio Saiasco non poteva uscire la pace. Ma di 
queirufBcio stancavasi il Tecchio dopo poche settimane, pa- 
rendogli conciliativa troppo la politica di quei ministri. Del 
resto lo attendevano cose maggiori. 

Ancora sul finire di queir anno (15), il suffragio una- 
nime degli elettori di Venasca gli schiudeva V aringo parla- 
mentare, che non lasciò più se non colla vita. Rappresentò 
Venasca per cinque legislature; ma nel 1857, quando, per 
la famosa alzata di scudi de* clericali, i migliori del partito 
liberale soggiacquero o pericolarono, a lui pure tolse il seggio, 
per un voto solo, il candidato delle nere falangi. L'impres- 
sione, non della propria sconfitta, ma del pericolo che la causa 
nazionale corse in quei momenti, quasi alla vigilia della 
guerra liberatrice, rimase sempre presentissima in Tecchio : 
ancora in questi ultimi anni, egli descriveva con vivi colori 
le arti, i maneggi, le pressioni, gli intrighi usati dagli avversari, 
in tutto quanto il Piemonte, per vincere ; Timpegno straordinario 
di tutta 1* ecclesiastica gerarchia, massime dei vescovi : le mi- 
naccie di celesti castighi e di eterna dannazione a chi negasse 
il suffragio al nome commendato dalle curie e dalle sacrestie : 
le candidature esse medesime imposte per debito di coscienza 
a vecchi infermi, prossimi al sepolcro, di nuli' altro vogliosi 
se non di pace. E di tutto ciò con calore giovanile raccoman- 
dava non andasse perduta la memoria e V insegnamento ... 

Qui accenneremo che quella onorata sconfitta non ebbe 
alcuna conseguenza per lui, eletto in quegli stessi comizi da 
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Carmagnola, che rappresentò poi sempre fino a quando, fatto li- 
bero il Veneto, fu assunto #gli onori della Camera vitalizia (16). 

V. 

Intanto, quando Tecchio s' aflFacciava alla vita parlarne a- 
tare cadeva appunto il Gabinetto presieduto prima da Cesare 
Alfieri, poi dal generalo Perrone. Ne dava V annuncio alla 
Camera il Ministro dell' interno Pier-Luigi Pinelli con parole 
nobilissime, raccomandando concordia, per dare azione viva, 
sicura ed energica a quel Governo, cui verrebbe dal Re com- 
messo lo Stato, aflSnch' ei possa toccar la meta suprema che 
sta ne* desideri di tutti, liberando Y Italia dallo straniero e co- 
stituendo un regno potente a perpetua guarentigia della libertà 
e dell' indipendenza (17). 

La guerra adunque : era questo il compito già segnato ai 
nuovi ministri da un sentimento irresistibile, in cui si con- 
fondevano popolo e Re. 

n 16 decembre, auspicati dalla parte democratica, salutati 
da vivissimi applausi, essi comparivano davanti air Assem- 
blea, con a capo Vincenzo Gioberti : e in mezzo a Rattazzi^ 
a Sineo, a Carlo Cadorna, trova vasi anch'egli, l'esule veneto, 
il nuovo deputato, Sebastiano Tecchio, al quale affidava il 
Principe il dicastero dei lavori publici. Più che un ministro, 
era una sentinella avanzata di Venezia, come lo chiama uno 
storico (18). 

Nel loro programma , avevano il patrocinio della nazio- 
nalità e Io sviluppo delle istituzioni. E la nazionalità ponevano 
sopra due cardini : indipendenza, che esclude ogni straniero do- 
minio, ogni influenza nociva al patrio decoro : unione da strin* 
gersi cogli altri Stati italiani, come quelli che compongono 
una sola nazione. Prima lor cura, le armi : non potevano as- 
segnare il giorno di ripigUarle, ma promettevano suU' onore di 
accelerarne il momento. Nel loro concetto, compimento del- 
l' unione doveva essere la federazione tra gli Stati della peni- 
sola, concorrendovi governi liberi e popoli : abbracciavano 
dunque volonterosi V insegna della Costituente italiana. 
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Lo sviluppo delle istituzioni facevano consistere neir ac- 
cordo della monarchia costituzionale cogli spiriti democratici : 
caldi fautori del principato civile, che stimavano necessario al 
bene d' Italia, sarebbero democratici neir occuparsi delle class: 
faticanti ed infelici, nel migliorare la plebe, innalzandola a di- 
gnità di popolo^ nel serbare inviolata T egualità dei cittadini, 
nel corredare il principato d' istituzioni popolane, accordando 
cogli spiriti di queste i civili provvedimenti, t La democrazia, 
sclamavano, considerata in questi termini, non può sbigottire 
e non dee ingelosire nessuno » (19). 15, per fermo, dicevano 
il vero. 

Tanto vero, che da molti anzi non furono trovati ab- 
bastanza democratici. Non poteva la democrazia, scrive il già 
citato Brofferio, considerarli come suoi. E, descrivendone le 
tendenze, dice Gioberti intento alla restaurazione papale ; Rat- 
tazzi poco dissimile dal suo antagonista Pinelli, benché più riso- 
luto e più sagace ; Sineo pretto giobertiano, meno il papa ; Ricci 
tentennante ; Cadorna dottrineggiante.... Di Tecchio scrive che 
« pensava al Regno boreale e, tutto rivolto ali* indipendenza, 
temporeggiava colla libertà » (20). Donde prende a schernire la 
moltitudine che, «non vedendo mai chiaro nelle cose, salutava 
i nuovi governanti col grido di viva la Democrazia » (21). 

La censura dello scrittore radicale era meritata da Tecchio 
non meno della condanna deir Austria. È vero : aspettando 
r unità, egli voleva intanto il regno dell' alta Italia, solo 
modo di francare e difendere la penisola dalle preponderanze 
straniere. È vero, al disopra d'ogni altra questione d'ordine 
interno poneva l' indipendenza. Prima vivere, indi pensare a 
viver bene. Qualche anno dopo, alla Camera, usciva in questa 
sentenza : « Amo la libertà della stampa e non ignoro quali 
cautele e i politici e i giureconsulti hanno sempre voluto, 
perchè essa sia guarentita nei cimenti giudiziari. Ma eziandio 
più che la libertà della stampa e le tutele sue, amo e reli- 
giosamente venero la nazionale indipendenza : la quale, o che 
è piena e perfetta e immune d' ogni influenza straniera, o che 
altrimenti non ci sarà permesso godere nessuna libertà^ se 
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non momentanea e caduca »> (22). Se ad altri non piace questa 
gradazione di afietti, questo apprezzamento comparativo dei 
grandi interessi di im popolo civile, davvero non ci confon- 
deremo a oercare argomenti di persuasione, che gli assiomi 
non si dimostrano! 

VI. 

Però 1 fati non erano maturi. Disdetto 1* armistizio, impu- 
gnate di nuovo le armi, al Piemonte non arrise fortuna. La 
campagna, durata appena quattro giorni, finiva con una scon- 
fitta e coir abdicazione del Re. 

Novara! ecco il nome che venne lungamente rinfacciato 
a quei governanti. Perchò vollero tentare di nuovo la prova, 
quando tutto li sconsigliava ? Impreparato V esercito ; scelto 
male ed inetto il comandante supi*emo ; esausta la fioanxa ; di- 
visi gli animi ; sfiduciato il principe ; riluttanti le antiche pro- 
vincia ; non disposte a sacrificio alcuno quelle che s* intendeva 
di liberare. Come sperare di vincere in tali condizioni ? e se 
di vittoria non poteva nutritasi speranza, chi scuserà V audacia 
di avere esposto a perdita, forse irreparabile, e il sovrano e 
la dinastia e tutto quanto il paese ? Se le consegu«)nze di quel 
disastro non furono più luttuose, se il Piemonte potò racco- 
gliersi di nuovo sotto la fede del Re, sotto V egida dello Sta- 
tuto, a sanare le piaghe, e ricomporre V esercito, e risanguare 
la finanza, e riguadagnare la fiducia di tutta Italia, fu merito 
forse dei ministri, che lo posero a rischio supremo ? 

Queste ed altrettali accuse fomentò e mantenne in cre- 
dito lungamente V odio di parte. Nò ce ne meraviglieremo noìf 
come non se ne mostrarono insofierenti quelli stessi, contro 
cui si volgevano (23). ^ 

Ma ora che il vento, C(»me fa, si tace, ora che la giu- 
stizia del tempo ò venuta, può dirsi a viso aperto che se fo 
audace afirontare un nuovo cimento pieno di tanti perigli» la 
storia, non pure assolve quell* audacia, ma la commenda e la 
loda. Volta la sospensione d* armi a suo beneficio, Y Austria 
già si preparava alla lotta : solo desiderando che le infinte trai- 
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tative di pace le lasciassero ngio di schiacciare intanto Venezia 
e r Ungheria ; onde continuava a mettere innanzi condizioni, 
che r onore vietava alla Sardegna di accettare : [nò la media- 
zione delle potenze d* occidente aveva giovato a ricondurla ne* 
confini del giusto e del discreto. La guerra, ad ogni patriota 
onesto e assennato, manifestavasi inevitabile : l' indugio non 
solo era inutile, ma dannoso alia finanza, ali* esercito, alla pro- 
babilità stessa di vincere. 

Non è giudizio nostro. Lo scrittore prudente e tempera- 
tissimo, che raccolse, con indefesso e ardito lavoro, i documenti 
diplomatici riguardanti la nostra storia contemporanea, lasciò 
pagine piene di nobile energia e di alta sapienza politica in 
difesa della campagna di Novara (24) : un duello che V onore 
imponeva: un tentativo ardito, o, se si vuole, disperato 
che prima o poi conveniva pure si facesse. « Nella vita 
delle dinastie, come in quella de* popoli^ vi sono giorni in 
cui le deUberazioni più audaci e rovinose nel presente sono 
le più saggie e le meglio utili per Y avvenire. » riten- 
tare la prova, o assistere colle braccia incrociate all' agonia 
di Venezia, all' insevire dello straniero trionfante, all' inva- 
sione di Toscana e di Romagna : e subire la legge del vin- 
citore e, ad un tempo, le maledizioni delle genti italiane ri- 
maste in servitù. Né forse gli stessi liguri e subalpini avreb« 
baro sopportato in pace cosi odiosa condotta : e certo poi sa- 
rebbe divenuto impossibile mantenere in Piemonte gli ordini 
liberi : e di tutto quel periodo non sarebbe sopravissuta nei 
cuori italiani se non la memoria del vessillo republicano te- 
nuto ritto onoratamente in disperate prove a Roma e a Ve- 
nezia. Soggiacque il Piemonte, ma rimasero salve la stima e 
la fiducia vicendevole tra la dinastia e il paese. La fede alla 
causa nazionale, serbata da Carlo Alberto a prezzo di tanta 
sventura, spianò il cammino a Vittorio Emanuele, che in luogo 
di vivere a' piedi dell' alpi materne dimenticato dalla nazione, 
vide intorno a sé raccolte tutte le genti d' Italia. 

Qui sia lecito rammentare, con sentimento di compiacenza, 
che pieno era in quei giorni l' accordo di Venezia coi reggi- 
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tori del Piemonte, giovando anche i fraterni rapporti che le* 
gayano Tecchio a Manin. Questi gli scriveva l' li febbrajo : 
« Non è necessario che ti ripeta le assicurazioni intorno al- 
r accettazione di un principe austriaco. Il nostro incaricato a 
Parigi e a Brusselle ha V ordine preciso di protestare contro 
la formazione di un regno lombardo-veneto, la cui corona fosse 
data ad un arciduca della casa imperiale o della casa d* Este ; 
e chi ti avesse fatto credere diversamente, ti avrebbe fatto 
credere una menzogna. Ottenere la indipendenza assolata del- 
l' Italia; eliminare dalle cose nostre ogni elemento austriaco 
sia diretto, sia indiretto ; preferire quella combinazione politi- 
ca che renda stabile la pace e più facile la federazione degli 
Stati italiani ; eccoti, in poche parole, la leale indicazione dei 
principi^ sui quali sono fondate le istruzioni impartite a Valen- 
tino Pasini. » 



VII. 



> Bello sarebbe riandare e descrivere la parte avuta da 
Tecchio neir opera di quel Parlamento, al quale, come a prin- 
cipale cooperatore del nostro risorgimento, come a custode 
delle publiche libertà, professò amorosa devozione fino all'ul- 
timo de* suoi giorni, e diede il meglio delle sue forze intel- 
lettuali e morali. Bello ed utile raccogliere i documenti della 
sua vita nei documenti della vita nazionale, a cui si confuse, 
e scrutarne T ingegno alto e perspicuo, la coltura varia, ricca, 
elegante, il carattere schietto e cortese, ma tenace ed austero. 
Ma sarebbe studio troppo più vasto che non comporti la 
presente occasione. 

Un giorno, egli medesimo, dimostrando e giustificando 
innanzi alla Camera la impotenza del Parlamento a plasmare 
codici e leggi organiche prima che fossero libere Venezia e 
Roma, tratteggiava, con mirabile concisione, Topera compiuta 
in quindici anni di libertà. 

€ Non troverete, diceva, chi più di me tenga in ossequio 
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qael Parlameoto, al quale mi sarà sempre di onore, come mi 
fu di conforto» lo aver appartenuto fin dal primo dei suoi anni. 

Grandi meriti ei s' ebbe, che si compendiano in un affetto 
immenso alla patria, in una fede incrollabile nel suo risorgimento. 

Ai primi allori del 1848 successe il lutto di Custoza e 
di Milano : e il Parlamento non disperò. 

L' animosa denunzia dell* armistizio si conchiuse colla ca- 
tastrofe di Novara: e il Parlamento decretò onori pia che 
trionfali a Re Carlo Alberto, che smettea la corona e cor*> 
reya la via dell* esìlio, piuttostocbè ringuainare la spada. 

Mirò cadute Roma e Venezia : e, chiuso nel suo dolore, 
spiò gelosamente, e tolse di seggio ministri, se zelavano la 
prosperità piemontese più che il restauro della nazione. 

Ospitò pietosamente i rifugiati delle provinole oppressate 
dagli Asburghesi e dai loro proconsoli. 

Conservò inviolabili i capitoli dello Statuto : tenne testa 
alla fazione derocratica, indettata coli* austriaco : propugnò le 
franchigie della Chiesa nazionale: ai monitori papali non si 
arretrò, né rispose. 

Associò alle politiche le libertà economiche. 

Traforò 1* Appennino ligure. E dal centro dello Stato al 
Mediterraneo condusse a termine una ferrovia monumentale. 

Non si peritò nei dispendi, pur di rifare le milizie e di 
spigar bandiera nei mari. 

Munì Alessandria; murò Casale; decretò un arsenale a 
Spezia, divinando il naviglio italiano che doveva entrarne in 
possesso. 

Costrinse 1* Europa ad onorare il nostro vessillo nella 
Taurìde, e a farsi pensosa della perduranza e delle vittorie 
avvenire della razza latina > (25). 

Era vero. Ma chi narra di lui deve aggiungere che a 
questa ricostituzione morale e materiale della nazione egli 
medesimo aveva largamente contribuito col senno, cogli studi, 
colla parola, collo zelo incessante. Pochi avevano più diritto 
di dire : quorum pars magna fui. 

La fede del Parlamento nei destini della patria era pur 
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la sua fede. La vigilania sugli atti de* ministri egli T aveva 
esercitata spesso da leale oppositore, non di rado ancora col- 
r ajato e coir impulso. Alle principali provvisioni del potere 
legislativo era concorsa 1* opera sua. 

Cosi, nel 1864, stretto appena il connubio fra Cavour e 
Rattazzi, ecco affidato a Tecchio l'ufficio delicatissimo di re- 
latore delle riforme al codice penale per infrenai^ gli abusi 
de* ministri del clero. Necessaria rendevasi quella legge per 
la violenza e 1* asprezza, cui erano giunti gli assalti della 
potestà ecclesiastica contro lo Stato. Irrideva Giorgio Palla- 
vidno al pio desiderio di conciliare due principi per natura 
inconciliabili : una religione dello Stato e la libertà di co- 
scienza. Ma Tecchio rintuzzava intanto con maschia eloquenu 
le censure di chi pretendeva conciliare non solo i principt ^ 
anche i poteri, e la conciliazione faceva consistere nel sovra- 
stare della Chiesa allo Stato. Al De Viry, che accusava la 
legge di inacerbire i dissidi tra lo Stato e il Pontefice, così 
rispondeva : 

€ Tutti i pontefici che tennero le somme chiavi da Pio 
VII sino ad oggi, hanno sempre veduti questi articoli (26), 
nella Francia ; né mossero querela mai, appunto perchè {ciome 
io additava a principio) essi non disconvengono alle stesse 
dottrine ultra romane. Né il pontefice può lagnarsi di noi, che, 
al postutto, ci limitiamo a punire di carcere e multa i sacer- 
doti rei di sediziose predicazioni ; il pontefice che nella saa 
pazienza non si è lagnato di un altro Governo, il quale, non 
sono forse due anni, per colpe o più lievi, o certamente meno 
publiche e meno pericolose, ha confitti sul patibolo tre vene- 
rabili sacerdoti : io dico Orioli, Tazzoli e Grazioli, i nomi dei 
quaU, in onta al patibolo, rimarranno sempre nella memoria 
e nella benedizione dei popoli. » 

Indi, volgendosi al Costa de Beauregard, che vedeva ^Qt- 
gere un dissidio funesto tra il Governo e la parte cattolica 
della nazione : « io gli rispondo, sclamava, che la parte cat- 
tolica rispetterà tanto più il sacerdote, quanto più il sacerdote 
rispetterà le leggi e le costituzioni nostre; io gli rispondo 
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che al cospetto di sacerdoti, i quali, com*ò loro mandato, si 
innalzino di sopra alle cose esteriori e profane, la parte cat- 
tolica della nazione chinerà le ginocchia come a miracolo, ed 
intuonerà le parole d' Isaja, si bellamente commentate da San 
hiir Gregorio: Qui sunt isti qui ut nubes volante et quasi 
s.vT columbae ad fenestras suas ? » 

\rti E finalmente, rinfacciato al Brofierio, che protestava in 

a is^ nome dell' eguaglianza de* cittadini, non essere legge d' ine- 
^. guaglianza quella che colpisce il prete nell* esercizio di un 
^- ministero che al prete solo è commesso, indirizzava queste 
parole al Menabrea che per amore di concordia e di unione 
tra Chiesa e Stato, tra clero e profani, avrebbe voluto porre 
in oblio la proposta: 

€ La concordia, V unione non significa la impunità di 
chi delinque contro lo Stato. La concordia, l' unione è invece 
tanto più facile ad essere o preservata o restituita, quando i 
diritti dell'uno e deiraltro potere sono positivamente determinati 
e quando sul capo di chi stesse per violarli è pronta la pena. 
No, la concordia e f unione non si otterrebbero col sen- 
tenziare air oblio questa legge. 

Fu un giorno che il clero ed i profani vivevano di un 
amore reciproco. Quel giorno il cattolicismo splendeva in 
trionfo : quel giorno tutti plaudivano al vicario di Cristo sulla 
terra ; pendevano tutti dai labri suoi ; tutti, starei per dire, 
lo adoravano profondamente. 

Quello, signori, era il giorno che il pontefice, colla mano 
snl Vangelo, auspicava la libertà: quello era il giorno che il 
pontefice, misurando collo sguardo i confini che il dito di Dio 
ha segnato per noi, benediceva air Italia ! 

Benedica il clero alla libertà ed air Italia, e la concordia 
e r unione saranno ristabilite » (27). 



i- 



VIIL 



Fu quasi sempre deputato di opposizione : e come avrebbe 
potuto ascriversi ad altra parte V esule che sospirava alla pa- 
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tria t Però V opposizione sua mai non fu ingiusta nò astiosa. 
Chi ben lo conobbe sa che il suo giudizio cadeva sulle cose 
e non sugli uomini ; a questi egli non negava giustizia quando 
pur fossero de* suoi avversari e de* meno benevoli. Né fu 
cosi irretito ne* legami di parte, che non sentisse di potersi 
staccare dagli amici suoi, quando glielo imponeva la coscienza 
glielo consigliava la carità della patria. Cosi Io troviamo 
difensore del trasporto a Spezia della sede della marina da 
guerra (28) contro Sineo, contro Asproni, contro Brofferio^ e 
forte di tali ragionamenti che ben dimostrano come anche 
alle cose militari volgesse amorosissimo stadio. Così Io incon- 
triamo fra quelli che sostengono la proposta di legge sulle 
cospirazioni contro i sovrani stranieri suggerita dall'attentato 
di Orsini, mentre la combattono e Brofferìo e Sineo e Depretis 
e Casalis e lo stesso relatore Lorenzo Valerio (29). Tanto in 
lui era prepotente il pensiero di conquistare ad ogni costo la 
indipendenza ! 

Cosi, tanti anni dopo, egli si metterà fra i difensori della 
legge sulle guarentigie al pontefice per un alto sentimento 
della ragione di Stato, per un infrenabile desiderio di chiudere, 
con legge nostra, per sempre, il varco ad ogni preponderanza, ad 
ogni influenza straniera, che volesse ammantarsi come difesa 
della papale autonomia. Però non gli si chieda che lo Stato, in 
nome di dottrine o troppo assolute o troppo compiacenti, rinunci 
agli ultimi freni che gli restano contro gli oltraggi o le insanie 
di un'avversa fazione. Che allora il liberale, postosi in guardia : 
«oggi stesso» esclama, oggi più che mai la Curia del Vati- 
cano studia ogni strada, ricorre ad ogni artifizio, batte a 
ogni porta, si proatra supplice ad ogni straniero, pur di ve- 
dere (quod Deus avertati) revocato e disdetto il fatto com- 
piuto, il plebiscito romano. E frattanto, a rimpetto della 
Curia, che amici non ci vuole, che ci chiama ribelli, che ci 
bandisce dalla comunione della Chiesa, che agogna di rifar 
Principe il Papa, vorremo noi rinunciare onninamente, asso- 
lutamente, tutte quelle armi di mera difesa, che la fermezza 
dei nostri re, taluno dei quali è salito ali* onor degli altari, 
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non ha mai smesse, nemmeno nei tempi felici, quando viveva 
la concordia, Tarmonia, tra lo Stato e la Chiesa? 

Sia pure che il Cionte di Cavour, grande ingegno e gran 
cuore, premeditasse anch*egli che un giorno codeste armi po- 
trauino essere rinunciate ed infrante. Ma abbiamo udito.... che 
il giorno premeditato dal Conte di Cavour era il giorno degli 
accordi tra il Papa e Tltalia. E Falba di quel giorno non 
pare ancora spuntata! 

n presente disegno di legge, per la speranza della pace 
futura, abdica quasi tutte le armi che lo Stato ha sino a qui 
custodite. Non renunciamo almeno a quelle ultime che, se- 
condo il disegno della iegge^ ci dovrebbero rimanere. Non le 
renunciamo finché dura e ferve la lotta. Non le renunciamo 
a chi si vanta in diritto e in dovere di osteggiare 1* unità 
della patria. Non le renunciamo ; perchè pronto potrebbe es- 
sere il pentimento, e irreparabile la jattura» (30). 



IX. 



Segui Cavour allora che questi, lasciando gli antichi 
amici e strettosi al Rattazzi, (1* atto della sua vita politica, 
che il Conte ricordava con maggiore sodisfazione (31), iniziò 
un più vigoroso sviluppo delle istituzioni liberali. Ma nem- 
meno a lui fu cosi pronto e devoto che gli fosse impedito di 
schierarsi tra gli oppositori dell* alleanza coli* Inghilterra e 
colla Francia contro la Russia. Certo non credeva, com*altri, 
persino antinazionale il trattato (32), ma non sottoscriveva 
alla sentenza di Lord Clarendon, eh* esso dovesse apportare 
alla Sardegna un vantaggio veramente essenziale, innalzandola 
nella scala delle nazioni e mettendola nella posizione, a cui 
aveano acquistato legittimo diritto il Sovrano, il Parlamento 
ed il popolo suo (33). À lui pareva invece che la neutralità 
annata del Piemonte dovesse giovare alle stesse potenze oc- 
cidentali e alla causa per cui combattevano ; perchè o 1* Au- 
stria, non sentendosi sicura ne* suoi possessi italiani, avrebbe 
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dovuto rinunciare a soccorrere Tantica alleata; o, quando fosse 
mossa in suo ajuto, un attacco sul Ticino e sul Po, toglien- 
dole il libero andare, avrebbe reso sterile pel Moscovita la sua 
alleanza. Che TAustria, per lo contrario, potesse favorire Tim- 
presà degli anglo-franceài gli parca sogno di mente inferma, 
e s'apponeva. Ma fosse pure ch*ella aderisse ali* alleanza, ir- 
ragionevole non era presumere che i principi stessi della sua 
esistenza Tavrebbero condotta a fallire ai doveri del patto. 
E allora giovava che le stesse davanti, parato alla offese, 
resercito sardo, che «in terra italiana agirebbe e più spedito e 
più benedetto e più pronto che qualsiasi esercito di stranieri». 

Però il massimo argomento contro il trattato gli veniva 
da un'ansietà patriotica, che molti avevano comune con lui. 
Ricordava la sentenza del Sismondi, che « gli stati piccoli 
liberi sono destinati o ad ingrandirsi o a perire, > E pensan- 
do che il Piemonte, retto a libertà, non poteva non avere per 
implacabile nemica TAustria, non avrebbe voluto cedere pur 
un soldato « ad un'impresa che, sia pur magnifica, non è la 
impresa della nazione. Se mai, domandava, finché arde la 
guerra oltre i mari, sorgesse per noi o la opportunità d'una 
legittima ofiesa o la necessità di una sacra difesa, o chi non 
si dorrebbe ripensando al di che partirono e i primi quindi- 
cimila e i tanti che pur avranno dovuto seguirli?» 

Dicasi pure che a lui, come a tant^altri, l'angoscia della 
schiavitù della patria, l'impazienza legittima d*infrangeme le 
catene, toglievano allora di spingersi più addentro collo sguar- 
do nei riposti disegni dell'avvenire: ricordarsi degli anni an- 
cor non nati solo a' profeti è concesso. Ma non vengano i 
sapienti del poi ad accusare quella opposizione di spiriti gretti 
partigiani. Prima pensino almeno alle parole con cui Tec- 
chio^ salutato dal plauso dei deputati d'ogni partito, metteva 
fine alla sua orazione : 

« Ho parlato contro il trattato ; darò la palla nera al 
trattato: ciò non mi ò solamente consigliato, ma imposto dalla 
più irremovibile convinzione che abbia sentito mai. Ma se la 
pluralità dei rappresentanti della nazione accetterà il trattato, 
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mi inchinerò alla maestà del Parlamento : nessuno più di me 
farà fervidi voti perchè gli eventi smentiscano le * dolorose mie 
profezie : nessuno più di me affretterà il momento che i miei 
figli corrano anch'essi ad offrire la vita là dove vola la ban- 
diera tricolore. Io lo giuro : né ho mai mentito, non che ad 
un giuramento, ad una parola. Si, o signori, ove si agita la 
nostra bandiera, ivi sarà sempre il mio cuore» (34). 

Ed ivi era propriamente il cuor suo quando, nella cam- 
pagna del 1859, Giovanni, il suo primogenito, che la morte 
gli rapiva indi a poco con suo strazio ineffabile, guadagnava 
primo dell'esercito, la medaglia dei valorosi: mentr*egli, il 
padre, commissario del Re per Novara, Vercelli e Ivrea, ap- 
prestava con alto senno e patriotismo [(è Camillo Cavour che 
ne fa fede (35) la difesa di quest'ultima città, cosi da indurre 
a retrocedere il nemico, che, forte di 3000 fanti^ 500 cavalli 
e 10 cannoni, già moveva ad occuparla (36). Si, ivi era sem- 
pre il cuor suo; e nella tarda età egU poteva ripensare alle 
parole solenni proferite in cospetto della nazione col nobile 
orgoglio di avere avuti, schierati in campo contro i nemici 
della patria, tutti cinque i suoi figli ! , 



X. 



L'annuncio dell'^armistizio di Villafranca per poco non 
Io trasse alla tomba. Ma superato il dolore e lo sdegno, ben 
vide che il moto non poteva arrestarsi e che le sorti della 
patria erano finalmente nelle mani degli italiani. Onde tutto 
si diede nuovamente all'impresa e divenne anima e vita della 
propaganda per la liberazione del Veneto. 

Prima ancora che a Zurigo sia firmata la pace, Tecchio 
promuove il manifesto de' Veneti all'Europa (37), protetta 
antecipata contro l'assurdo politico che s'intende di perpetuare : 
di una Venezia austriaca in una Italia italiana. Indi a poco, 
insieme a Cavalletto, a Oiustinian, a Meneghini, istituisce e 
governa i Comitati dell' emigrazione (38), choi mentre forni- 
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scono airesercito i militi delle future battaglie, sostengono e 
alimentano le speranze de' Veneti nel compimento dei loro 
destini. 

Ben gli era noto che Cavour non cessava di guardare a 
Venezia come a meta vicina. Il grande statista, <^he Io aveva 
carissimo e spesso al senno e all'opera sua ricorreva, gli aveva 
detto, ancora nel marzo 1 859 : « Non dubitate, avremo anche 
Venezia: mi sento piovere qui sulla testa il sangue di cinquanta- 
mila italiani ; ma avremo anche Venezia». Più tardi, un gior- 
no egli teneva discorso a Tecchio del suo desiderio di entrare 
in Roma e de* ritardi che tuttavia presentiva, e avendo quegli 
domandato se» dopo Roma, non penserebbe a Venezia, rispon- 
deva: «oh per Venezia la cosa è più facile: a Venezia ci 
andiamo più preste» (39). 

Ci andiamo^ non: ci andremo: come dire che si canon i- 
nava sempre. E il Gonte aveva diritto d* esser creduto. Prima 
Venezia, poi Roma: tale era il suo programma. 

Cosi, mentre faceva proclamare Roma capitale d'Italia, 
denunciava ali' Europa civile le condizioni miserande di queste 
terre, e al Marchese d'Azeglio^ ministro d'Italia a Londra, 
scriveva : nuli' altro governo poter l'Austria adattare a Vene- 
zia fuorché lo stato d'assedio (40). 

Ben s' avvisava il Conte di Rechberg^ con un coraggio 
che mai il più sventurato, di denunciare l' asserto come men- 
dace (41). Fu allora che Tecchio, in un discorso, del quale si 
può dire: sunt lacrymae rerum^ protestò contro quella smen- 
tita. € Un ministro del Regno d' Italia, ei diceva, non può 
spingere a tale la sua temperanza, da sofferire pazientemente 
la taccia, lanciatagli in cospetto all'Europa, di mentitore, di 
calunniatore, di falso. Un ministro del Regno d'Italia non può 
lasciar correre senza disdetta l' affermazione che la Venezia, 
parte nobilissima dell' Italia, non abbia sentimenti propri e na- 
turali e spontanei intorno al suo diritto ed a' suoi destini, e 
che le deliberazioni di lei siano la conseguenza, il portato di 
trame ordite o dai ministri del Re, o dai Comitati che hanno 
stanza nel Regno. » Però, senza che il Gonte Cavour pen- 
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sasse molto da so alle discolpe, dava egli intanto le prove 
che nel dispaccio del 16 marzo tanta era la sincerità che mai 
la maggiore. E narrava su documenti officiali la cronaca delle 
condisioni politiche della Venezia,.-, vale a dire la cronaca di 
ribellioni magnanime e continue, di repressioni violente e non 
meno continue. Odasi qual fosse la risposta del grande ministro : 

« Altamente mi congratulo che un oratore grave qual è 
r onorevole Teccbio, uno dei veterani delle nostre schiere par- 
lamentari, abbia creduto di dovere, davanti a questa illustre 
Assemblea, davanti ali* intero paese e alF Europa, esporre una 
serie di fatti, i quali dimostrano quanto fosse inesatta, per non 
du* falsa, Fasserziotre del Conte di Rechberg. 

Ed in verità io non credo che, dopo i fatti ora esposti 
con grande moderazione di parole, e appoggiati a documenti 
irrefragabili^ poiché tutti sono documenti officiali emanati dal 
Governo austriaco, io non credo che possa sussistere il me- 
nomo dubio, che, come diceva T onorevole interpellante, in- 
vece di esagerare a carico dell* A\istria, io sia stato' verso di 
essa soverchiamente indulgente. 

Da quanto adunque avete inteso, risulta ad evidenza che 
qualunque sforzo faccia il Governo austriaco, non giungerà 
mai a riconciliare la Venezia al dominio straniero. » 

Ed esprimeva il desiderio « che le parole del deputato 
Tecchio e 1* accoglienza eh* esse ebbero dalla Camera, siano 
di alcun conforto ai dolori ed ai patimenti degli abitanti del- 
r infelice Venezia. » Onde un altro insigne, Bettino Ricasoli, 
pronto si levava a proporre che le cose dette si consacrassero 
per un voto solenne, che la Camera accoglieva unanime e di 
unanime applauso copriva (42). 

Ripensando a tutto ciò, vien fatto di esclamare col poeta: 

« giornate del nostro riscatto ! 
dolente per sempre colui. 
Che da lunge, dal labro d* altrui, 
Come un uomo straniero le udrà ! » (43) 
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XI. 



Ahimè, pochi giorni dopo il gran Conte era morto, e 
Tecchio sentiva nel cuore il lutto d* Italia, e amaramente si 
doleva di non saper riportare sui successori la fiducia grande 
che aveva in lui riposta. 

Il lamento proruppe dall'animo suo massime quando fo 
chiamato a dare il proprio suflragio a quella Convenzione colla 
Francia dal settembre 1848, che molti dissero ed utile e ne- 
cessaria, ma di cui nessuno provò schietta sodisfazione, non 
fosse che per la forma sibillina dì cui era vestita: la quale 
forse era causa, che il Ricasoli affermasse doversi la Conven- 
zione approvare non per ciò eh* ella dice, ma perciò eh* ella 
non dice. A Tecchio non pareva che lo sgombero dei francesi 
da Roma, accompagnato da garanzie per il territorio pontifi- 
cio e per la formazione di corpi mercenari stranieri a servizio 
del Papa, fosse tale progresso della causa nazionale da doverlo 
pagare col trasferire, non per legge nostra, ma per patto di- 
plomatico, là capitale del Regno. Ma sopratutto cruciandosi 
deir evidente abbandono del programma di Cavour : prima 
Venezia^ poi Roma, cosi ragionava : 

€ Taluni han creduto^ e molti hanno simulato di credere, 
che la Santa Sede non tarderebbe a venir a patti col Gover- 
no italiano, sol che per noi si offerisse la debita sicurtà al 
potere spirituale del Pontefice; e che il viaggio di Roma, 
breve e spedito, sarebbe da premettersi al gran conato che 
farà libera la Venezia. 

Funestissima illusione! 

Il Papa non verrà mai a patti col Governo italiano sino 
a che Austria ha piede in Italia; perchè Austria incuora il 
Papa a persistere sul tirato e sul niego : essa che ha tanto 
interesse che la questione romana ci scompigli, ci divida, ci 
indebolisca: essa che al Papa dà lusinga di riguadagnagli, 
più men tosto, le Legazioni, Y Umbria, le Marche.... 



— 27 — 

Rincacciate 1* Austria dalla Venezia. Allora» ma allora 
solo, il Papa avrà perduto ogni speranza. 

Torniamo adunque alla politica del Co^te di Cavour : e 
in questo nuovo biennio di sosta, che, quanto a Roma, ci ò 
indetto dalla Convenzi:>ne 15 settembre, ripigliamo il vecchio 
cammino, la strada maestra della italica redenzione. 

Quello è il cammino, quella la strada sulla quale rian- 
noderemo la interrotta concordia. Oh ! quando Tesercito ita- 
liano, quell'esercito le cui file rinserrano o il padre, o il ma- 
rito, o il figlio, il fratello di ciascuna delle nostre famiglie^ 
queir esercito che è il primo dei nostri amori, la più salda 
rocca delle nostre speranze: quando Tesercito italico farà 
massa sul Mincio e sul Po, chi di noi rammenterebbe ancora 
queste misere lotte ?... chi di noi non tributerà azioni di grazie 
al Piemonte, il quale altra gloria omai non ambisce che di 
venir salutato il Veterano dell'esercito italico? » (44) 

In cosi serena altei^a libravasi Foratore, sostenuto dalla 
coscienza di un fine supremo, che in 'Verità raggiungere non 
lo possono censure di spiriti angusti o dogmatici, né invide 
malignità. 

A tanta amore, a tanta fede era dovuta e serbata la 
più eccelsa delle ricompense : quella di bandire, come primo 
magistrato delle nostre provincie, dal verone del Palazzo du- 
cale, con accento commosso, ma cosi gagliardo che fu udito 
da ogni banda, il plebiscito dei Veneti: «risposero si 611,75S ; 
risposero no soli 69 » ! 



XII. 



Primo presidente d* appello a Venezia Y aveva chiamato 
il Gran Re, per i consigli del Ricasoli e del Borgatti, mode- 
rati d'alto intelletto e d* animo nobilissimo, che sapevano 
guardare oltre la ceriìhia dei loro 'aderenti. Dopo ben lungo 
camminOy il modesto ma non oscuro avvocato di Asiago, di 
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Montagnana, di Vicenza, toccava ai fastìgi deir ordine giudi- 
ziario. Ma non la fortuna, come al volgo piac«e di credere, ve 
r aveva condotto per mano. Neil* ardua ascesa lo avevano sor- 
retto gli studi incessanti ed armonici di diritto» di storia» di 
lettere : la esperienza acquistata con diuturne fatiche nelle 
lotte del foro, cosi in quelle prime sedi tranquille, come nella 
ospitale Torino, dov* era venuto in fama di valorosissimo giu- 
risperito : r autorità guadagnata col sapiente lavoro nelle Com* 
missioni regie o parlamentari per i nuovi codici, alle quali 
tutte appartenne. A dire di lui come membro della milizia 
dei diritto € che i romani acclamavano non dissimile a quella 
che combatte le patrie battaglie > (45) richiederebbesi non 
meno ampio ragionamento che per le sue gesta politiche. Ma 
questo basti a sua lode, per chi di cose forensi ha intelletto, 
che a lui, come al principe della curia italiana il Mancini, mai 
non venne meno la diligenza scrupolosa della investigazione: 
che anche difensore acclamato e quasi oppresso da gravi la- 
vori, anche capo di alta magistratura, non gli parve mai di 
estere penetrato abbastanza colla ricerca nelle ragioni del fatto, | 
benchò possano dire quelli che aringavano a lui davanti e 
quelli che con lui giudicavano se la sua percezione fosse 
pronta a sicura. Della causa, come nulla gli sfuggiva, e nulla 
gli pareva che dovesse esser negletto. Se sia pregio comune, 
vedesi tuttodì da difese e da sentenze dottissime ! 

Urbano Rattazzi, che nel primo suo ministero Y aveva fatto 
assumere alla presidenza della Camera elettiva, riprendendo il 
governo nel 1867, lo propose al Re per ministro di grazia e giu- 
stizia : ed egli si staccò a malincuore da Venezia, appena rive- 
duta, dal collegio giudiziario che aveva preso a dirigere. Fu 
per po<*iO, ma gli bastò a difendere innanzi alle Camere la 
legge delicatissima sulla liquidazione dell' asse ecclesiastico, 
alla quale restò legato il suo nome (46)« Certo, se il tempo gli 
fosse bastato» avrebbe posto mano egli stesso a quella unifi- 
cazione de* codici, che la Venezia dovette non senza danno at- 
tendere ancora lungamente ; a quella unificazione, eh* egli sti- 
mava suprema necessità per la nazione una e indivisibile (47). 
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Ma di poterla assicurare e condurre in porto più tardi» come 
relatore nella Camera de* senatori, e di poter qui inaugurare 
i nuovi ordini giudiziari, fu pago come di ventura lietissima. 
Cosi avesse potuto assistere anche ali* istituzione di queir u- 
nica magistratura suprema, che fu suo voto costante, che 
promosse e sostenne con vigorose orazioni (48), e che resta 
ancora, nò si può dire fino a quando, un desiderio I . . . 

Né, quantunque elevato poi dalla illimitata fiducia di 
Vittorio Emanuele a di Umberto I alla presidenza del Senato 
del Regno, venne meno, appena glielo consentivano i doveri 
dell* altissimo ufficio, ai prediletti lavori della magistratura* 
Chi non restava ammirato al vederlo^ già grave d* anni, é 
insidiato nella salute dalla estate romana a lui infestissima, e 
spossato pel lungo viaggio, riprendere, appena qui giunto, il 
governo delle udienze della Corte d' appello ? — Allora soltanto 
si tolse alle cure della giustizia e disse addio ai compagni 
diletti, che lo salutavano maestro ed esempio, quando lo volle 
la legge, la quale pone limite di età insuperabile ali* ufScio del 
magistrato : la legge, di cui il Governo avrebbe voluto far 
correggere per lui le conseguenze a riconlipensa dei servigi 
resi alla patria, ov*egIi fermo non si fosse tenuto nel rìcu-* 
sare. Giuseppe Zannrdelli, guardasigilli dolentissimo che a lui 
toccasse privare la magistratura italiana di membro cosi pre- 
claro, sollecitava per lui dal Sovrano gli onori di primo pre- 
sidente di Cassazione (40). 



xin. 



E questo ebbe, ed ogni altro onore possibile in libero, 
stato : e tre monarchi lo tennero consigliere fidato : e insieme 
coir amicizia loro ebbe quella dei primi uomini del suo tempo. 
Non ne insuperìbl: fu sempre e rimase uomo del popolo, e, 
come a sincero liberale si addice, 1* eguaglianza di tutti gli 
nomini non ipocritamente sentì : fra grandi e pusilli altra dif- 
ferenza non vide che d' opre e di meriti. Non arricchì : ma a lu 
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pur conyeiiiyano le parole eh* egli disse al Senato per Antonio 
Berti desideratissimo nostro : e corsa una vita di fatica e di me- 
riti, meglio è morire con poco o nulla d'avanzo che lasciare dovi- 
zie, delle quali gli eredi non osino commendare le orìgini > (60). 
Si, ebbe cari gli onori legittimamente acquistati. Ma più 
cara gli fu la coscienza del dovere adempiuto : nò fra dovere e 
dovere ammise comode distinzioni. Anche negli ultimi anni diri- 
geva fino ali* ultima seduta i lavori del primo ramo del Parla- 
mento* ribelle ai medici che lo volevano lungi da Roma. Quando 
senti mancarsi la Iena, rinunciò air ufficio alto ed ambito : né per 
preghiera, ne per insistenza di Governo si rimosse dal suo pro- 
posito. Ma la stessa alacrità usò nelle funzioni di consigliere 
municipale a Torino (che molto si dolse del suo partire) (51) e 
in quelle di consigliere provinciale a Venezia. Persino il suo 
umile comune di Sandrigo, dove amava il non ignavo riposo della 
patema casa, lo vide prestare opera assidua alla propria aasem- 
blea, cui gli fu caro di appartenere fino air ultimo giorno. 

XIV. 

Ora volge appunto V anno da quando, circondato dalla fa- 
miglia di cui era il culto e V amorci senti appressarsi V ultimo 
istante d* una vita spesa tutta si nobilmente. Finché il suo spi- 
rito non fu attratto nelle regioni dell* infinito, pensò e favellò 
d* Italia sua. La morte di lui fu lutto per la reggia, come per 
ogni più modesta casa di patriota. Ora alla natia Vicenza ap- 
partiene il sacro deposito della sua spoglia: il suo nome ap- 
partiene alla storia. 

E fu per questo, Signori, che non v* increbbe, io spero, 
di venirmi compagni in questo pietoso pellegrinaggio al tempio 
delle nostre comuni memorie. Certo a voi pure sembrò che 
l'animo si ricrei nel meditare come per opera di questi uo- 
mini ci sia stata ridonata una patria. Deh valga a questa 
patria r augurio di Sebastiano Tecohio, che tanto 1* ha amata : 
sia essa tutta nostra, ossequente ai patri istituti, savia sempre, 

felice e gloriosa ! 

Alessandro Pascolato. 
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(15) Elezione 4 decembre 1848. 

(16) Fu nominato Senatore del Regno il 5 norembra 1866. 

(17) Brofferio. op. cit Voi. II pag. 314. 

(18) Ivi, pag. 199. 

(19; Programma del Ministero Gioberti, letto il 16 decembre 1848 alla 
Camera dei deputati «— Brofferio op. cit. Voi. II, pag. 343. 
^20) Brofferio, op. dt Voi. II pag. 353. 

(21) In. 

(22) Discorso Tecchio alla Camera dei depuUti, 3 febbngo 1852. 

(23) Soltanto le accuse di fiitto, rìrestite di parvenze officiali, da sé ri- 
buttarono: doè quelle che risultavano dalia deposizione che dinanzi alU 
Commissione d* inchiesta fece Alberto Chrzanowski : il generale polacco 
chopper il discredito idi troppi de* nostri e dopo le ripulse d*altri stranieri 
reputati, era stato messo a capo dell'esercito. Così de*&tti rimase un'au- 
tentica relazione, pubiicata dai ministri Chiodo, Cadorna e Tecchio^ e noo 
ismenUta, per quanto sappiamo, in alcuna parte. 

B per essa è dimostrato : che lo Chrzanowski, fino dal 7 gennajo, alla 
interpellanze de*roinistri rispondeva che Tesercito, per numero e per valore, 
era capace di battere Taustriaco: e poneva egli medesimo, come termine 
alla ripresa delle ostilità, lo foorcio del meu di marjio: — che il 17 di 
febbrile egli accettava il comando effettivo delle truppe sarde, sotto la 
propria responsabilità, in nome del Re, col titolo di Generale maggiore 
delCtsercito, non potendosi dare ad altri la qualifica di generale in capo 
quando il Sovrano affrontava i pericoli delle battaglie : — che nuovamente 
assegnava al levar le tende la seconda quindicina di mano, salvi i casi 
di sommossa a Vienna o a Milano, o di vittoria degli ungheresi sugli im- 
periali, ohe avrebbero consigliato a rompere gli indugi : — che il 7 di mar/<o 
nuovamente affermava di essere pronto, se bisognasse, in quattro giorni 
ma, ove ninna urgenza stringesse, ne domandava didottOy sempre lodando 
lo spirito delle truppe, e mostrando di stimare bau piìi diffidli e disagiate 
le condizioni del Rsdetzky : — che infinjp raccomandava si tenesse ^ata 
la denunzia deirarmistizio e non la si pi^biicasse nello Stato se non due 
fiomi dopo che fosse stata notificata al Maresciallo. — Ed ò pur dimo- 
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strato che 1*8 di marzo lo Chrzanowski ebbe, in modo precisamente con* 
Tenuto, notizia telegrafica della decisione del Ministero cha P armistizio 
foste denunciato il 12: e non oppose contrasto. Ond'ò che il maggiore 
RaffiMle Cadorna, il 12 appunto, in Milano, consegnava al Maresciallo il 
cartello. B il seppe Chrzanowski, e il seppe a Venezia Manin, che al lieto 
annuncio rispondeva colla sortita di Brondolo. [Risposta dei cessati ministri 
Chiodo, Cadorna^ e Tecehio alia relazione iO aprile 1849 del Gene" 
r.U maggiore Alberto Chrjanou>shi prodotta alla Commissione cTinefuesta. 
Torino, 1849, Crivellari e C. editori). 

Tutto ciò sia ripetuto, perchè in libri, che aspirano a merito di critica 
serena e imparziale (Staria della campagna di Novara nel i840 deW au" 
tare di Oustoia, Torino, 1850, pag. 56 e 57) parvero accolte le interessate 
discolpe del Generale, che pretese di non aver dato affidamenti di vittoria ; 
di non aver convenuto col Governo la ripresa dell* armi ; di avere persino 
ignorato che- fosse stata disdetta la tregua. 

(24) V. Nicomede Bianchi, op. cit. Voi. VI. pag. 127 e segg. 

(25) Discorso Tecehio alla Camera dei deputati, 16 novembre 1864. 

(26) Art. 201, 202 e 203 del' codice penale francese. 
(27} Tornata della Camera dei deputati, 9 marzo 1854. 

(28) Discorso alla Camera dei deputati, 5 maggio 1857. 

(29) Brofierio, op. cit. voi. VI. pag. 868. 

(30) Discorso Tecehio al Senato del Regno, 24 aprile 1871. 

(31) Brofferio, op. cit. voi. VI. pag. 713. 

(32) Ivi, pag. 685. 

(33) Ivi, pag. 707. 

(dà) Discorso Tecehio alla Camera dei deputati, 9 febbn^o 1855. 

(35) Lettera Cavour ali* avvocato Sebastiano Tecehio R. Commissario 
straordinario, 17 giugno 1%9. 

(36) Proclama del R.^ Commissario Tecehio alle Guardie nazionali d*I- 
vrea, 4 maggio 1859. Cronaca politica, legislativa ed amministrativa dagli 
ultimi tempi della dominazione austriaca neiritalia in avanti. Milano, Pi- 
rola, voi. 1859. pag. 203. 

(37) 17 agosto 1859. 

(38) Deo(»mbre 1859. 

(39) Discorso Tecehio alla Camera dei deputati, 16 novembre 1861. 

(40) Dispaccio Cavour, 16 marzo 1861. 

(41) Dispaccio Rechberg, 27 aprile 1861. 

(42) Tornata della Camera dei deputati, 21 maggio 1861. 

(43) Manzoni, Marzo i82i. 

(44) Discorso Tecehio alla Camera dei deputati, 16 novembra 1864. 

(45) Discorso Tecehio nella solenne inaugurazione della Corte d'appello 
di Venezia, 7 novembre 1861. 

(46) Legge 15 agosto 1867 ii. 3848. 
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(47) Diioono cit. 7 novembre 1861 ^ e Relazione al Senattf dal Regno 
sul disegno di legge per l'unificazione legisIatiTa nelle provincie della Vene»a 
e di Mantova. Sessione 1870-71, Doc. 25 A. 

(48) Discorsi al Senato del Regno, 9 e 10 marzo 1871. 

(49) Ecco la lettera 24 gennaio 1882 del Ministro Zanardelli : 

€ Nell'udienza del 19 corrente ho rassegnato alla firma di S. M. il 
decreto, col quale V. E. ò dispensato dal servizio ne* termini dall'art. 202 
della legge organica, in seguito a sua domanda, dal primo del prossimo 
febbnjo. 

e Sono stato dolentissimo di essermi trovato nell* obbligo di eseguire 
una disposizione di legge, la quale priva la magistratura italiana d'uno dei 
suoi più eminenti ed illustri membri, che le era esempio, lustro e decoro, 
e posso assicurare V. E. che questi sentimenti miei sono divisi, non solo 
da* miei colleghi del Ministero, ma dall'intera famiglia giudiziaria. 

« Mi conforta solo il pensiero che se la magistratura non potrà più 
valersi dell* illuminata «ooperazione di V. E., forse di questa perdita potrà 
giovarsi la Nazione, poichò tutte le sue cure saranno quind'innanzi intera- 
mente dedicate agli alti uffici dello Stato, che mi auguro possa accora per 
lunghi anni fruire dell* opera sua efficace e preziosa* 

« Mi è cara questa occasione per ripetere a V. B. di gradire le assi- 
curazioni della mia vivissima stima e profonda osservanza. » 

(50) Commemorazione del Senatore Antonio Berti, pronunciata al.Senato 
del Regno il 09 lugUo 1879. 

(51) Il Sindaco di Torino, in daU 26 oUobre 1866, scriveva a Tecchio : 
e II Consiglio comunale, al quale furono in seduta del 18 corrente mese 

€ rassegnate le demissioni dalla carica di Consigliere da Lei offerte, apprez- 

< zando le alte ragioni che Le consigliarono tale determinazione, aderì al 

< desiderio da Lei espresso, vivamente Umentando che il Consesso munici* 
• pale vada per tal modo privo della saggia ed ambita di Lei oooperisione 

< e del lustro del di Lei nome. 

< Lo scrivente si onora impertanto di trasmetterle copia di tale deli* 
€ berazione, e nel ringraziarìa delle nobili espressioni rivolte a queet' Am- 
€ ministrazione ed alla Popolazione torinese, nutre persuasione che, come 
€ la S. V. 111., cosi il virtuoso Popolo veneto, rimarrà costantemente con 
« questo congiunto da sacri vincoli di fratellanza, comuni easendo i senti* 

< menti, i voti, la costanza e l'abnegazione. >. 

La deliberazione, poi^ suonava testualmente cosi : 
« Il Consigliere Ferraris propone che per confermare al Consigliere 
€ Tecchio quei sentimenti sempre mai nutriti per esso dalla torinese Cit- 

< tadi nft "«* | la quale, dopo di averlo adottato por figlio, lo chiamò a sedere 

< nella municipale Rappresentanza e lo ebbe in tale carica ripetutamente 
« confermato, ne sia la demissione con atto speciale segnata col seguente 
> ordine del giorno: 
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« Il Comiglio; 

« Accoglie con seutimenti concordi la partecipazione, che ^egregio cit- 
tadino esprime, a qnei generosi propositi, che per la unità e la indipendenza 
della patina italiana troveranno mai sempre in qnesto popolo torinese fer- 
meua di volere e rispondenza di fatti;- 

€ Dolente di vedersi privato del concorso di un desiderato collega ; 

« Manda registrarsi nei suoi atti la rinunzia del consigliere Sebastiano 
Teechio. » 





E 






OD 




(1) 



Fino a ieri noi vedevamo soltanto con' quegli organi che 
ci ha dato madre natura ; ciò che non vedevamo per noi non 
esisteva, e ciò che non esisteva non era da temersi. Oggi le 
cose sono mutate ; due nuovi mondi si ergono davanti a noi» 
ora edificando ed ora distruggendo» simili ai Numi benefici e 
malevoli dei popoli selvaggi, il mondo degli imponderabili, e 
quello degli invisibili. È compito della fisica di parlarvi del 
primo» sarà solerte opera mia V intrattenervi intorno al se- 
condo, per quanto le deboli mie forze me lo consentiranno. 



Gli animali più comuni ed i vegetali più noti sono cono- 
sciuti dalla più remota antichità» giacché o per iscopo medico 
od alimentare o perchè erano dannosi o molesti venivano stu- 
diati e descritti dagli uomini più colti di tutti i tempi dei quali 
la storia ci tramanda i nomi. Ma la zoologia e la botanica, 
queste due scienze fondamentali della biologia, come discipline 
a parte sono relativamente recenti, e ricevettero poi un forte 
impulso verso l'indirizzo attuale dai tre grandi capiscuola Lin- 
neo. Cuvier e Carlo Darwin. 



(1) Pubblichiamo con piacere la dotta prolusione deU^egr. prof, dott 
Riccardo Canestrìni» tenuta il 9 dicembre 1886 nell* Università di Padova. 
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Di pari passo collo studio degli esseri più elevati di ambo 
i regniy zoologico e botanico, in quest'ultimo tempo vediamo 
procedere quello delle forme più basse^ e ciò a merito dei mez2i 
perfaiionati e potenti fornitici dalla fisica e dalla chimica. La 
zoologia e la botanica si trovarono cosi rapidamente e quasi 
d'improvviso arricchite di una serie sterminata di esseri infini- 
tamente piccoli, e spesso semplicissimi, pochi dei quali trova- 
reno sino al presente un posto adeguato fra gli animali o fra 
le piante, mentra altri, e molti, lo stanno ancora aspettando. 

Se vogliamo farci un*idea della distribuzione sistematica 
degli organismi, lasciando in disparte per un momento l'albero 
genealogico, immaginiamo di essere collocati alla base di due 
lunghe scale che convergono insieme ai nostri piedi, e diver- 
gono notevolmente in alto; se sopra una di esse sono C'Ono- 
rati gli animali e sull'altra le piante in modo che le forme 
più elevate di ambo i regni occupino i gradini superiori, ve- 
dremo che mano mano abbassiamo rocchio gli esseri organici 
nel loro complesso si vanno semplificando, finché in fondo alle 
due scale, cioò ai nostri piedi ed intorno a noi avremo uno 
straordinario numero di viventi che offrono al protistologo un 
vasto campo di studi fertile di sempre nuove ed interessanti 
scoperte. Questi esseri semplici tanto per la loro forma quanto 
per la loro struttura e per le manifestazioni della vita costi- 
tuiscono appunto quel gruppo che Emesto Haeckel ha denomi- 
nato regno intermediario o dei protistù Ma per quanto pure 
le infime forme animali e vegetali nuotino insieme mescolate 
molti fra i più autorevoli microzoologi e microfitologi non sono 
pnnto disposti di lasciarle staccare dai due regni organici 
preesistenti per costruirne un terzo, tanto poco omogeneo. 

LMdea del resto dell'esistenza di un passaggio lento e 
graduato da un regno organico all'altro non è nuova, giacche 
in questo senso si espressero pure il Freigius, il Linneo, il 
Lamarck il Boiy de Saint- Vincent e l'Hogg; cito questi au- 
tori senza confutarli, le confutazioni furono fatte a suo tempo 
da persone ben più competenti di me, aggiungo soltanto che 
sui cadaveri dei gruppi o regni transitori da loro fondati ger- 
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moglió qaello dei protìsti ben più perfetto ma però minato da 
tutta le parti da serie obbiezioni che Io fiinno o respingere o 
restrìngere. Emesto Haeckel ha fondato questo regno tenendo 
di mira dae grandi concetti : quello della gastrula, e quello 
della cellula colle sue modificazioni. 

È noto dagli studi di questo autore e da quelli di Pan- 
der» di Baer, di Huxlej e di Kowalewsky che lo sviluppo 
deD*embrìone dell'uovo delle spugne e degli altri animali che 
nella scala zoologica stanno sopra di esse, percorre degli stadi 
tipici passando per quella forma speciale conosciuta col nome 
di gastrula. mentre non la raggiungono mai gli infusori e 
tutti gli infimi animali ; i primi sono chiamati Metazoarì i se- 
condi Protozoari. 

Noto incidentalmente che i Metazoarì si allontanano dalla 
condizione di gastrula tanto più quanto più alto ò il posto 
fla loro occupato neiralbero genealogico; mentre altrì, come 
le spugne ed i coralli sono per tutta la vita gastnile non molto 
modificate. 

Non minor profitto ha tratto dalla scoperta di quelle cel- 
lule sémplici che mancano di nucleo; e nel 1866 nella sua 
Morfologia generale ci annunciò i suoi protisti come organi- 
smi che nello sviluppo non raggiungono lo stadio di gastrula, 
e rappresentati da un plastidulo» da un citode o da una cel- 
lula ; nessuno egli dico deve oltrepassare quesfultimo grado ; 
hanno sempre una incompletissima differenziazione^ e quindi 
incompletissima perfezione della loro individualità. 

Così Haeckel delimitò i suoi protisti, ma la scorreria da 
lui esercitata nei due campi animale e vegetale a beneficio di 
un terzo regno organico arricchito di forme fra di loro tanto 
disparate non sappiamo approvarla, tanto più che nel deno- 
minare protisti degli esseri fino al presente chiamati animali 
o piante non ci troviamo alcun lato vantaggioso. A ciò si ag- 
giunga eh* egli ha applicato su troppo larga scala la teorìa 
della unicellularità. Come si può oggi sostenere che un aga- 
rico ed altri funghi imeoomiceti di notevoli dimensioni, e abba- 
stanza complessi nella loro struttura non sono vere piante? 
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^insigne naturalista tedesco per aver troppo spostato gK 
organismi inferiori in qaesto ramo di studi non incontrò quel 
favore che si aspettava. Del resto egli stesso nel 1874 nella 
sua Storna della creazione degli esseri organizzati secondo 
le leggi naturali, e più tardi nel 1878 nel Regno dei prò- 
listi v'introdusse profonde e notevoli modificazioni. 

Ognuno però comprende facilmente che lo stabilire la 
posizione sistemata degli esseri viventi più semplici, che con 
insensibili gradazioni si collegano colle forme più elevate di 
un regno e dell'altro è un problema assai arduo. E lo com- 
prende anche meglio quando pensa che noi ci troviamo ancor 
oggi nella impossibilità di formulare una partizione veramente 
naturale persino dei Metazoari che pur conosciamo da tanto 
tempo, ci presentano organi distinti e talvolta complessi, ci 
danno fome di passaggio, fra gruppo e gruppo, viventi e fossili 
e ci permettono di seguirli nel loro sviluppo con una certa 
facilità. 

Una volta, in tempi andati, quando le nostre cognizioni 
in scienze biologiche erano ristrette, il definire, il generalizzare, 
il classificare era facile, ed infatti il Linneo si era sbrigato 
con poco quando allo scopo di assegnare ai corpi naturali 
un giusto posto nella sistematica scriveva: 

Lapides crescunt 
ecc. 

ma oggi che le forme organiche sono in numero straor- 
dinariamente grande le difficoltà si sono avanzate a gran passi 
e non di rado s*impongono a noi quali ostacoli insormontabili. 
Né si deve ritenere che le questioni in apparenza semplicissime 
possano essere trattate superficialmente, sono anzi queste che 
più delle altre traggono in errore quel sistematico che non sia 
an critico rigoroso di so stesso. 

Questo rapido progresso degli studi che squarciò nuovi e 
più ampi orizzonti ci ha portati ad abbandonare molte de- 
finizioni, percbò divenute insufficienti ed inesatte. Cosi ad 
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esempio è caduto il vecchio concetto dell* animale e della 
pianta, e con esso quello della specie. Niente e di ciò più 
naturale, giacché definizioni vecchie non possono racchiudere 
osservazioni concetti e scoperte nuove. 



Ma torniamo ai protlsti, e per tentare una classificazione a 
mio credere più razionale di quella dell* Haeckei propongo la 
restrizione di questi organismi entro confini più limitati fon- 
dendo insieme i protozoi — > eccettuate le spugne — come erano 
fino al presente conosciuti con gli scbizomiceti o microbi per 
formare cosi il sotto«regno dei protozoari o dei protisti in 
senso ristretto ; le altre forme dell' Haeckei si abbandonino 
alla botanica. In tal guisa il gran gruppo dei Protomonori — 
Metamoneri — Funghi — Flagellati — Lobosi — Diatomee — 
Mixomiceti — Gregarine — Talamo fori — Eliozoi — Radiolari — ' 
Oliati — Acinete — Labirintulee -> Catallacti sarebbe così 
modificato: Protomoneri — Metamoneri — Flagellati — Lobosi — 
Gregarine — Talamofori — Eliozoi — Radiolari— Ciliati — 
Acinete -— Labirintulee — Catallacti. 

Non dico che questo modo di vedere non possa trovare 
opposizione presso i naturalisti, certo però è che i protisti in 
tal guisa delimitati costituiscono un gruppo omogeneo — for- 
mato di esseri molto affini fra di loro — che ha per primo 
gradino i microbi. 

Noto subito che questi organismi sono descritti nei vari 
testi con nomi diversi: L*Ehrenberg li chiama vibriontdi; il 
Davaine, bacieridi) il Béchamp, microzimi ; il N&geli, scbizo- 
miceti; r Haeckei, tachymoneri ; il Cohn ed \ì Koc\\, batteri. 
Sarebbe ora cosa prematura il discutere quali di questi nomi 
sia da preferirsi ; in questo genere di studi ci sono da risol* 
vere attualmente delle questioni ben più importanti. Dirò tut- 
tavia che la parola microbio, specialmente dopo Tinvasione del 
colera in Italia, si è resa tanto nota che ormai tutti la co- 
noscono, quindi, almeno provvisoriamente la adotteremo a 
preferenza delle altre perchè la più popolare. Microbio signi- 
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fica piccolo^ essere vivente: questo termine venne introdotto 
nella scienza nel 1878 dal Sedillot» ora defunto» quando al- 
r Accademia di Francia si discuteva se questi organismi do- 
vevano essere chiamati Micro fili o piuttosto Microzoi. 

Quanto lo studio di questi infinitamente piccoli sia per 
noi divenuto importante, facilmente lo si comprende oggi che 
memorie d*ogni genere sulla batteriologia vengono pubblicate 
sia in opere a parte, sia nei rendiconti delle Accademie scienti- 
fiche, sia nei diversi giornali, non esclusi i politici. E poi chi 
di noi non si sente spinto da curiosità di conoscere tutte qaalle 
forme diverse di microbi che normalmente portiamo quali 
compagni inseparabili e nell' interno delle cavità accessibili 
airaria, e sulla pelle, e sui peli, e nel sudore, e negli inte- 
stini ? L'argomento è di tutta attualità, e poiché fra i microbi 
molti sono ritenuti patogeni, p. e. quelli della tubercolosi, del 
carbónchio, del tifo, del colera, della resipola, della febbre ricor- 
rente e cosi via, oltre airessere d'interesse naturalistico è pure 
di utilità pratica pel medico che deve trame dei vantaggi 
neiresercizìo delKarte sua. Ecco dunque un nuovo legame che 
unisce il medico al naturalista, che avvicina vieppiù la medi- 
cina alle scienze naturali, siccome queste forniscono alla prima 
delle cognizioni che opportunemente applicate possono riissdre 
di grande giovamento per la povera umanità sofferente. 

I microbi costituiscono una falange straordinariamente 
ricca di esseri infinitamente piccoli che quasi ovunque si tro- 
vano, e si riproducono con una rapidità sorprendente. Del brodo 
di carne, del latte, del sangue, del pane umido, patate, gelutine, 
fratta, carne ecc. abbandonati air aria prestamente diventano 
vivai di una o di più forme di questi organismi. 

Quanta parte abbiano nella Natura sarà dimostrato col 
tempo ; intanto constatiamo che questi organismi — che sfug- 
gono alla nostra vista non armata di forti lenti, che brulicano 
in numero straordinario neir aria che respiriamo e nell* acqua 
che beviamo — poi:o a poco si fanno da noi conoscere nelle 
loro funzioni ora dannose ed ora utili a seconda deirambiente e 
ddla specie. Per V azione di parecchi di essi avvengono com- 



binazioni e decomposizioni chimiche speciali ; molti annidandosi 
nelle carogne a loro spese si nutrono e si ripr.)ducono r^i- 
damente. Duclaux dice che quelli che si trovano nel nostro 
tubo digerente hanno azione importantissima suUa digestione 
delle cellolosi. E le forme patogene? Esse possono essere la morte 
di singoli individui, dì famiglie, o talvolta di generazioni intere 
ma forse hanno una parte importante nell'equilibrio dei viventi 
e non vanno del tutto condannate! 

L'azione patogena attribuita a più specie di essi che in- 
vadono organi diversi di un individuo sano costituisce la parta 
piti spinosa e pib contestata della batteriologia, giacché è qui 
dove sorgono le maggiori divergenze fra i diversi scienziati. 
Non entro ora in questo argomento, osservo soltanto che tali 
microbi non debbono essere confusi tutti in un medesimo 
gruppo per essere giudicati complessivamente, ma à necessario 
studiarli e discuterli separati uno per uno, poiché mentre per 
alconi l'azione patogenica é dimostrata in modo assoluto .per 
altri non é egualmente assodata. 

Alcuni autori condannano i microbi perchè atti a dar 
origina nel nostro organismo a certi alcaloidi speciali cono- 
sciuti per ptomaine mentre Stokwis emise la ipotesi che l'a- 
zione loro nelle malattie da infezione debbasi ricercare nella 
decomposizione delle molecole chimiche del sangue. 



In Italia fine al presente la batteriologia è stata trascu- 
rata, mentre in questi ultimi anni in Francia ed in Germania 
si lavorò con una attività veramente febbrile ; rio però non 
vuol dire che noi davanti ai molU libri di gran molle che 
trattano questo soggetto ci perderemo d'animo, ma anzi traendo 
profitto di quanto è già stato fatto ci occuperemo senza por 
tempo in mezzo e con costanza per rendere rispettata ed ap- 
prezzata la nostra parola anche in questo astruso campo di 
stadi. 

Ho detto che in Italia sino al presente la batteriologia 
non 6 stata carata, ma pure è mestieri soggiungere che qual- 
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cho iDiziativa è stata presa ed il Pacini, il Tommasi Crudeli, il 
Maggi, il Celli, il Marcbiafava, il Cuboni ed altri hanno già fatto 
ripetatamente sentire il bisogno che anche da noi si manife- 
stava imperioso di studiare di proposito questo fertile campo 
del mondo microscopico. 

E in&tti attualmente nelle principali città italiane i mi- 
crobi non sono punto trascurati; almeno così giudicando dai 
numerosi gabinetti di batteriologia generale, e speciali per lo 
studio del vi9'us della rabbia canina che ovunque sorgono. 

Anche nella nostra Università, prima neiristituto di ana- 
tomia patologica, e presto dopo per iniziativa del direttore del 
museo zoologico, validamente appoggiato dall'illustre attuale 
Rettore, furono istituiti dei gabinetti per questi studi sufBcien* 
temente {Hrowistì di mezzi. 

Ma se la batteriologia in questi ultimi dieci anni ci ha 
svelato un vero microcosmo convien però dire che in me^oBO 
a tanta ricchezza di forme noi ci troviamo non poco imbaraz- 
zati, e ciò perchè soltanto poche di esse sono state studiate 
esattamente dal doppio punto di vista della biologia e deiri- 
giene ; nuove forme ogni giorno si aggiungono alle vecchie, e 
il materiale d'esame cresce a dismisura a danno di uno studio 
paziente di queste e di quelle. 



Una classificazione razionale e definita di questi esseri non 
è ancora stata presentata, dirò però a suo tempo quali e quanti 
tentativi sieno stati iniziati in proposito, limitandomi ora soK 
tanto a dire che il Cohn, il Koch, il Flùgge ed altri ammet- 
tono il fatto importantissimo della costanza morfologica dei 
diversi organismi patogeni, che a detta di tali autori rimar- 
rebbero invariati tanto neirorganisroo animale quanto fuori di 
(«80 e nei più avariati mezzi di nutrizione. Il BilLroth, il Nft- 
geli, il Buchner e qualche altro sono di parere contrario; so- 
stengono cioè che una medesima specie possa variare assai 
passando per forme diversissime. Il Nftgeli è tanto accalorato 
nell*asserzione sua che arriva persino a scrivere il seguente 
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perìodo che mi piace di riportare testualmente < una medesima 
specie dopo alcune generazioni prende successivamente delle 
forme differenti, variabili morfologicamente e fisiologicamente. 
Nei corso degli anni o dei secoli una di questo forme acquista 
la proprietà di produrre Tacidità del latte, un*altra di dare 
dell'acido butirrico in date sostanze, una terza di guastare il 
vino. Finalmente se ne vedono altre che alterano 1* albumina, 
che decompongono laurea, che colorano in rosso le materie 
alimentari contenenti dell* amido. Le medesime forme danno il 
tifo o la febbre ricorrente o il colera o la febbre intermittente». 
Quest^assersione del N&geli non fa per noi dal momento ch'egli 
ci viene a parlare di trasformazioni che si compiono nei corso 
degli anni o dei secoli; noi in pratica dobbiamo studiare le 
forme quali sono oggi e non quali saranno nei secoli venturi 
per razione deirevoluzionismo. Anche la vipera dice la teoria 
deirevoluzione era una cellula, un protozoo, una gastrula, un 
verme, ma oggi essa è un serpente velenoso, e lo è da molti 
secoli ; ciò che essa fu in un passato remoto o ciò che diverrà 
in un futuro lontano noi non ce Io chiediamo incontrandola 
per via ma la evitiamo con cura come evitiamo le forme pa- 
togene presenti senza curarci di ciò che diverranno in un lon- 
tano avvenire. Ma gli esperimenti del Brefeld, del Van Tie- 
ghem e del Prazmowski, che seguirono per molte e molte ge- 
nerazioni e con una tecnica rigorosa parecchie specie di microbi 
senza mai rilevare delle significanti modificazioni, vengono in 
iqppoggio deirasserzione del Koch e della sua scuola. Aggiun- 
gasi ancora che gli studi di Gaffky, di Lòffler e di molti altri sui 
bacillo carbonchioso ed anche quelli fatti nel laboratorio bat- 
teriologico del nostro Istituto di zoologia sul vibrione del 
colera e su altre specie militano in favore della distinzione della 
specie. Se però in massima gli autori non ammettono le notevoli 
trasformazioni di cui altri fanno cenno non disconoscono tut- 
tavia, almeno in alcune specie, un certo polimorfismo^ sebbene 
si manifesti sempre entro limiti ristretti. In questi studi tutto è 
questione di esattezza di metodo. Anche il medico spagnuolo 
dottor Ferran aveva trovato che il Bacillus homma coltivato 
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in certi brodi dava origine a delle forme veramente sorpren- 
denti, ma egli procedette nei suoi stadi con mezzi cosi gros- 
solani che fanno respingere a priori ogni sua assersione. 

Allo stato attuale della discussione su questo argomento 
per i microbi patogeni e per alcuni altri bene studiati e seguiti 
nel loro sviluppo pare dunque che la teoria delle rapide tra* 
sformazioni da una in un*altra forma passando anche da uno 
stadio innocuo ad uno stadio patogeno e viceversa non sia am« 
missibile» perchè contraddetta da numerosi fatti bene constatati ; 
a lo stesso Koch afferma di aver coltivato per oltre due anni 
dei bacilli della tubercolosi, i quali anche dopo la centesima 
generazione si mostrarono costanti nella forma, senza punto 
aver perduto della loro virulenza. Quando dunque si fa una 
coltura pura di un dato microbio patogeno, e si vede che tra- 
sportatolo da uno ad un altro « mezzo di nutrizione si ripro- 
duce con costanza per parecchie generazioni nella stessa forma 
e coi medesimi caratteri biologici che manifesta anche quando 
si fa sviluppare neir organismo animale si può concludere, 
almeno fino a prova contraria, che esso rappresenta una 
specie distinta. 

La trasformazione delle specie ò uno dei principali car- 
dini su cui s* impernia la teoria Darwiniana, ma il filosofo 
inglese non ha mai espresso limiti di tempo nei quali tali 
variazioni debbano avvenire. Dallo studio degli esaeri superiori 
risulta che tutto in natura procede per lenti e graduati pas- 
saggi* e in un periodo sempre lungo, e noi non abbiamo al- 
cuna ragione fondata per ritenere che gli organismi inferiori 
si svincolino del tutto da questa regola. 

Nella nostra vita pratica calcoliamo il tempo con una 
unità di misura che ò ben diversa da quella adottata dalla 
natura ; noi misuriamo tutto col minuto, coli' ora o col giorno, 
e quasi pretendiamo che tutto si compia sotto ai nostri occhi ; 
ma questa è per noi soverchia pretesa, giacché di fronte al 
grande numero di secoli trascorsi siamo nati ieri come specie 
e come individui non viviamo che un solo istante. La natura, 
questa gran madre che ha maturato nel suo seno gli organismi 
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ed ha seguito le loro lente modificazioni attraverso alle centinaia 
di migliaia di anni deve dirci ben arditi quando vogliamo ottenere 
le trasformazioni delle specie, lasciate libere a se stesse» sotto 
ai nostri occhi, e più ancora quando ci vede lavorare con 
matracci e matraccettì per tramutare delle sostanze morte in 
esseri viventi. E non sono infatti molti anni che il Maggi, il 
Balsamo Crivelli, il Cantoni ed altri, sostenevano la genera- 
zione spontanea; essi cioò con una serie di ricerche erano 
venuti a concludere che in certe soluzioni o miscugli di so- 
stanze organiche morte si originavano dei microorganismi 
speciali ; i granuli vitellini del tuorlo d*uovo erano a tal uopo 
i preferiti. Le memorie dettate da questi autori negli anni 1867 
1868 e successivi sono nmnerose, ed in talune di esse sono 
persino stabilite delle leggi speciali come è quella di corri- 
spondenza fra la larghezza dei vibro-bacilli ottenuti ed il dia- 
metro degli elementi morfologici da cui derivano. E le scoperte 
in questi processi genetici non si arrestavano ai microbi 
soltanto, ma Teterogenesi era ammessa altresì per le muffe e 
per le amibe ; senonchè possiamo dire che a merito della famosa 
lotta sorta fra il Pasteur ed il Pouchet davanti alFaccademia 
di Parigi la teoria deireterogenesi fu sconfitta, nò più si lasciò 
richiamare sul campo scientifico nemmeno dalla teoria dei 
Microxima del Bòchamp ; e tanto meno da quella del Wigand, 
fondata sopra un errore di osservazione, dei pretesi bacteri 
mobili contenuti nelle foglie della Trianea hogotensis e nei 
peli di qualche labbiata. 

Datemi un punto d'appoggio e vi sollevo la terra diceva 
Archimede, e Darwin alla sua volta avrebbe potuto dire : in- 
dicatemi come si è formata la cellula e vi ricostruisco tutto 
il mondo organico ; ma donde essa sia venuta, come e quando 
si sia formata nessuno ancora lo sa, e la teoria del grande 
filosofo e naturalista inglese sulla trasformazione e derivazione 
della specie fa precisamente capo a questa cellula, a questo 
organismo ancora ravvolto nel mistero. A proposito delFetero 
genesi ecco quanto un autore italiano fondato sulla teoria 
dell* idioplasma del N&geli ebbe a scrivere in questi giorni. 
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« L* ipotesi micellare ci dimostra che gli organismi fin qui 
ritenuti semplicissimi, p. e* i batteri, debbono invece, essere 
complicatissimi, inquantoché possiedono già un idioplasma con 
miceli complicatamente ordinati donde l'impossibilità della ge- 
nerazione spontanea degli esseri in discorso. > 

Gli evoluzionisti» cioè tutti quelli che per molte buone 
ragioni non credono alla creazione degli organismi, ammettono 
necessariamente la formazione spontanea di quella prima cel- 
lula alla quale, come già diasi, fanno capo le teorie trasfor- 
sta ; ma in quali condizioni i quattro elementi chimici si sieno 
combinati centinaia di miliaja di anni or sono per dar luogo 
a quella gocciolina di protoplasma ciò è ancora da tutti igno- 
rato. Perchè la chimica, oggi ormai scienza matura, in mezzo 
a tante sintesi sorprendenti non è ancora arrivata a presen- 
tarci una cellula, organismo tanto semplice, per venire davanti 
ai panspermisti e gridare eureca eureca f ! 

Ma troppo poco siamo informati su questo argomento per 
parlarne più a lungo. Ciò che oggi si può asserire si è, che 
se r eterogenesi avviene noi non sappiamo come/ poiché nes* 
sun fatto noto ben constatato milita in suo favore. 



Una classificazione soddisfacente dei microbi, Tho già detto, 
non è ancora stata presentata; ed ognuno comprende facil- 
mente le difficoltà che qui si presentano al sistematico. Un 
microbio somiglia con frequenza ad un altro per forma e gran- 
dezza, ebbene sono essi eguali o sono diversi f Non lo si può 
dire a priori, ma ottenute le colonie pure dell*uno e dell'altro 
è necessario esperimentare le colture nelle diverse sostanze di 
nutrizione solide e liquide a diversi gradi di acidità e di alca- 
linità, di temperatura, di umidità e così via, giacché é noto 
che ogni forma vive e si sviluppa in alcuni substrati piuttosto 
che in altri, e spesso in maniera caratteristica. Si terrà conto 
di più del modo di riproduzione che è esso pure importante. 

Assoggettate cosi le nostre due forme a questa trafila di 
osservazioni potremo dire se esse sono eguali o meno. Se 
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siamo in dubbio sopra una specie già nota bisogna del pari 
seguire tutto o in parte il metodo ora esposto, a seconda 
della forma di cui si tratta. Supponiamo, per dare un esempio, 
di avere sott*occhio il bacillo virgola di Eloch, per assicurarci 
che veramente ò questa e non un'altra specie, facciamo una 
disseminazione sulla piastra di gelatina, e dopo circa 24 o 36 
ore vedi'emo formate delle colonie circolari, che viste al mi- 
croscopio a debole ingrandimento si presentano frangiate al 
Qiargine e di aspetto cristallino ; fatto col materiale di una di 
queste colonie una inflssione in tubo di gelatina otterremo un 
imbuto sormontato da una bolla caratteristica. Esposto il mi- 
crobio a 16^ e a più di 47^ non si sviluppa più ; si riproduce 
rapidamente fra 25^ e 38° nei substrati di nutrizione neutri o 
leggermente alcalini. Cosi diagnostizzato questo bacillo non può 
essere confuso con nessun altro fino al presente conosciuto, 
sebbene morfologicamente altre specie gli rassomigliano ; da 
che si comprende che la forma quantunque abbia un certo va- 
lore nelh sistematica di questi esseri di per se sola è non di 
rado un caràttere insufficiente e fallace. 



Prima di chiudere questa mia breve conferenza spenderò 
ancora una parola sulla batterioterapia, che molto fece parlare 
di se e parve dovesse schiudere una nuova via alla terapeutica. 

Questo nuovo metodo di cura è fondato sulla concorrenza 
vitale nella lotta per V esistenza ; V idea dell* applicazione di 
questa legge è stata delineata dal Maggi, e venne poi sotto- 
l)0sta alla prova dell* esperimento dal Cantani a Napoli, dal 
Maffucci e dal Salama a Pisa, dal Testi e Marzi, dal Ballagi, 
dal Sorniani e da altri in paese e fuori. Questi Autori, col- 
r introduzione del Bacterium termo nel polmone tubercolotico 
dell' anunalato speravano distruggere il bacillo della tubereolosi. 
L'esperimento mancava di base scientifica, per la ragione che il 
primo è un saprofite, il secondo un parassita; non è quindi 
probabile che il Bacterium termo molesti e soppianti il bacillo 
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tubercolare, tanto più cho esso non potrà essere raggiunto 
neir intemo dei tessuti dove si annida. 

Nei gabinetti batteriologici per iniziativa del Babes e di al- 
tri furono fatti degli esperimenti, e si continuano tuttora, per 
studiare Fazione di un microbio sopra un altro coltivati in 
diverse gelatine, per j)oter giungere a dei dati terapeutici; ma 
non si deve essere troppo corrivi nelfapplicazione dei risultati, 
giacché quanto avviene in un tubo d* assaggio o sopra una 
piastra di gelatina può non accadere neir ammalato dove dob- 
biamo combattere delle difficoltà che solo in parte conosciamo. 

Quanto all'avvenire di questo metodo curativo non mi sento 
in grado di fare dei pronostici. 

Una speranze però siami consentito di esporre. 

L*uomo può dirsi, e senza esitanza, il re del mondo visibile, 
perchè seppe domare, addomesticare o convertire a suo pro- 
fitto la potenza muscolare, Tacutezza dei sensi, la bellezza delle 
forme ed altre qualità degli animali che gli sono sottoposti nella 
scala della gerarchia zoologica; saprà egli del pari assogget- 
tare al suo volere od almeno rendere inoffensivo quest'altro 
mondo, Vinvisibile non meno potente, né meno pericoloso alla 
publica salute ? Chi ha fede nel progresso umano non può ri- 
spondere che in senso affermativo, rendendo il passato ga- 
rante deiravvenire. La profillassi ha guadagnato terreno già 
al presente, e forse gl'innesti approderanno a risultati ina- 
spettati. Comunque la via da percorrere è lunga e lunga assai 
e il campo della batteriologia è tale da poter dare larga 
messe ad ognuno che lo coltivi con passione impiegandovi le 
migliori sue forze. 

Riccardo Canbstrini 
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CARCERI E CARCERATI " 

SOTTO SAN MABCO 



Canzoni origrinali inedite dei prig^ionieri 

CON DOCUMENTI 



« V* ha UBA letteratura interesiattli»- 
sima, che emana direttaBente dal 
carcerato, frutto de' lunghi on e 
delle sue mal compreaae panio- 
ni; . . . . una gran parte è ia 
versi. » 

Lombroso, L' nomo délinqfttnti. 



'ti 



ì 



Mi piace iniziare la mia Lettura, chiamiamola col suo vero 
nome, da uno di quei canti popolari tradizionali veneziani, 
ch'io ho salvati da sicura perdita^ mezzo secolo fa : 
Quanti ghe n'è serai s*un camaróto, 
Ch*in ora, in ora, i spèta la condana! 
Chi ga sie mesi, e chi ghe n'à disdoto: 
Quanti ghe n*è serai s*un camaróto! 
Qui c*ò metafora, ma ora mi giova tenermi alla lettera, 
quindi proseguo. 



* Pabblichiamo con molto piacere la dotta ed intereasaiite lettura 
eÌM U eh. Angelo Dalmedico fece ali* Ateneo nella adunanza del 25 do- 
Tembre 1886 e che egli con gentile pensiero vuole intitolata € Alla cara 
e simpatica memoria di Emanuele Cicogna erudito cortese veneziano. > 

N. della D. 



i 



-Bi- 
corne tale canto, dettatomi da una donna del popolo, abbia 

passata la porta di una prigione, per entrarvi, o per uscirne, 

è un mistero che nessuno svelerà mai. 

Ma sta il fatto che nelle « Miserie dei prigioni » descritte 

in un codi(*.e del nostro Museo, si legge: 

Chi in ulta è condanà in t*un Camerotto, 
Chi aspeta in breue auer Io so sentenza; 
Chi è condanà sie mesi, e chi disdotto, 
E pur, conuien armarse de pazienza. 

Che i Camerotti fossero prigioni scure, cieche : pricoon 
orbe, lo apprendiamo da una legge criminale che dice : < Sarà 
debito dei Guardiani in Settimana tanto de* Camerotti, quanto 
delle Prigioni alla luce >^ ecc. ecc. 

Li avranno poi detti Camerotti^ quasi per uno spregia- 
tivo di camera, come si disse Cameraccia assolutamente 
per carcere, in Firenze. — E noto che Cason^ come pure 
Casazza o Casanza, significavano presso di noi un intiero 
corpo di carceri. E incasonare si diceva per mettere in 
prigione. -^ Se volete poi sapere che cosa fossero vera- 
mente i camerotti, un prigioniero, prevedendo forse questa 
vostra curiosità, ce Tha lasciato scritto in un sonetto che io 
ho estratto a bella posta per voi da un codice del Museo, e 
qui vi confido. 



Sopra li Cameratti di S« Marco 

Sonetto 

Picciolo Inferno, d^anime dannate 
A* più spietati e barbari tormenti, 
Doue non s'odon mai fuorché lamenti, 
Doue non spuntan mai fior nelFEstate. 

D*ogni sesso, d*ogn*arte e d^ogni etate 
Qui son Tafflitte e tormentate genti : 
Sotto gli affanni son morti i contenti ; 
Son senz'ombra di speme, disperate. 
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Crudi cerberi e sordi a questo Inferno 
Custodiscono ogn'hor Thorride porte, 
E le lagrime altrui prendono a scherno. 

Disperata d*ogn*un quiui è la sorte, 
Che per uscir da un si penoso Inferno 
Vi uuol le chiaui d*oro, o uer la Morte. 

Nel mio libro dei proverbi, pubblicato trent*anni sono, ho 
innestato un brano di poesia intitolata «La vita dei prigioni » 
raccolto dalla viva voce di mio padre. Nel nostro Museo mi 
fu dato di rinvenire Tintera canzone, che è appunto quella di 
cui vi recai la quartina di raffronto. Tenuto conto dello stato 
d*animo in cui si sarà trovato il suo autore, non la si può 
dannare affatto. 

Le miserie de' Prigioni 

Musa, senza di te, qua resta il tutto, 
perchè lena no ghò d'andar pi avanti ; 
te prego, per pietà, porzeme ailito 
aciò capir me possa tutti quanti, 
ti sa, che de poesia no son istrutto, 
che tal uirtù no xò per chi è ignoranti, 
ma per passar uia Tocca in sti Gabbioni 
possa scriuer la uita dei Prigioni. 

Misera condizion de chi è qua drente, 
sepolcro dei uiuenti se domanda, 
e chi oro non ha, roba, o talento, 
la carità xe tratta da una banda, 
da Famigo che uien per complimento 
poco podò sperar, Tè cessa granda! 
i Parenti, alla longa, se slontana, 
e vù, drente aspetò dal Ciel la mana. 

In t*un liogo vu sé, che un gran Inferno 
uè s*appresenta ananti, orrido e scuro, 
che per chiaro che sìa, mai in eterno 
se uede un raggio a penetrar nel muro, 
un spasemo uè mette nelfinterno 
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che è bastante a atferir qual sia cuor duri), 
e pur, conuien soffrir, tal xe la sorte 
in presoli, per morir da mille morte. 

De Pulesi e Peòci ghò abondanza, 
de sorziv che la note fa rouina; 
e s*an bocon de pan ghauò che auanza, 
no spere de trouarlo a la matina. 
conuien co certi musi far missianza^ 
perchè fra tanti, è tutta una farina: 
no ghe xè ciuiltà, no ghò rispetto, 
e Paron vù no so del proprio letto. 
E qui: 

Chi in ulta ò condanà in t*un Camerotto, 
chi aspetta in breue auer la so sentenza ; 
chi è condanà sie mesi, e chi disdoto, 
e pur, conuien armarse de pazienza, 
se magna quanto s*ha de crùo, de coto, 
questo uè lo so dir per esperienza; 
se suda sangue auanti uegnir fuora, 
e pur, quanti ghe n*ò che toma ancora ! 

Chi per Contrabando, e chi per Bari, 
chi, per auer uiolà qualche donzella, 
chi per contrafazion, chi per Sicari, 
chi, zomo e notte doperà la molla, 
chi retenti xè stai per Monetari, 
e chi, per la blastoma se querèla; - 
iosina Pretti e Frati xè qua drento 
a prouar el rigor de sto Conuento. 

Ghe xe sgualdrine e Donne maridàe 
Strighe, mezzane^ e inflna ghò massòre 
che drento sti Grottoni è confinàe, 
e chiama a compassion ristesse piòre ; 
ghe ne xè per la Pirla pò a boàe, 
che per zogar s'hà fin sfornlo le cere : 
Putte, che. i so' bambini soffegaua, 
Spighetti, che ai stendardi sempre stana. • 
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Questa xè tutta zente che, fra tanti, 
se ne troua qualcun che xà innocente ; 
sta in petto de sti infami querelanti 
a far andar de mal, cussi . . . per gnente. 
Co la Corona in man ghe ne xè tanti, 
•he carezze uè fa al di presente, 
e*l zorno par che i sia tanti Santoni : 
questi è quei che querèla, e si i par boni. 

Se VII parie, questi uol sauer tutto, 
per dar al di seguente la ricetta; 
questa ò malignità senza costrutto 
che pratica sta zente maledetta, 
questo xè un mal senza cauarne frutto, 
che merita dal Ciel cruda vendetta ; 
onde, al fin, de sti tristi uol la sorte 
.che in t'un Gattolo i mora d'aspra morte. 

Se brame dai Guardiani auer conforto 
per spassizzar nei andij, o nei zardini, 
se bezzi no ghe de, stè sempre in Porto, 
ne mai podè sortir da quei confini ; 
se i uè uedesse colegài co* è un morto, 
no ghe xè compasaion in sti sassini: 
sansèri se poi dir de carne umana, 
cani senza pietà : leze tirana ! 

San Marco ghe sol dar ogni mattina 
a tutti chi ha la fede del Piouan, 
dies*onze de biscotto che in cantina 
i tien, aciò ch*el spuzza più doman; 
questo xè un lasso d'una « tal Regina », 
che se noi fusse questo, da Chrestian, 
ogni zorno in preson se trouaria 
qualche morto da fame, in fede mia« 

In suma, è mègio esser in Barbarla, 
che d'esser in le man de sti Tiranni; 
certo, più compassion se trouaria 
. in man de Turchi, Abrei, Caluini e Cani. 
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nò ual pregar per Ghristo e per Maria 
per trouar compassion ai uostri danni; 
ma se un zorno sortisse (!) da sto inferno, 
mai più ghe tornarò, e qua me fenno. 
Tra i frammenti, dettatimi da mio padre, ce n*ò taluno 
che nell'intera canzone non trovo: 

Da un guardian che se chiama Bovolenta 
So* sta mena in t*un logo assae sicuro, 
Logo che a nominarlo se spaventa, 
Che per nome se chiama *1 Zardin Scuro ; 
Quest*ò un Zardin che Fanime tormenta, 
Che di grossezza è un brazzo e mòzo il muro: 
In sto vago Zardin nasse dei fiori 
Che porta via co l'urna i libadori. 
Mi stago colegà s'un stramazzeto. 
Per non aver carèga da sentar. 
Cavo la fame co mòzo sacheto, 
E mòzo me Io salvo per disnar 
Se qualche volta un soldo de sguazzeto 
Me salta in testa de voler magnar. 
Per causa de una lengua trista e fiera 
Tante volte so andà col cui per tera. 
Chi per la Quarantla, chi per i Cai, 
Chi per pissar in corte de Palazzo, 
Chi per andar de note « in Sòta » armai, 
Chi per sfrisar la zente sul mustazzo. 
Chi per andar in Piazza colegai. 
Chi per criar su (lej rive de Palazzo: 
Ma quanti ghe ne xe de prepotenti! 
E quanti ghe ne sarà de inocenti. 
Noto inoltre nei frammenti delle varianti belle, ma il 
riportarle è da stampa, non da Lettura. 

Devo darvi alcuni schiarimenti relativi a questa canzone, 
e alle prigioni in generale. — 11 Conte Agostino Sagredo, nel 
suo libro sul « Patronato dei carcerati > dice : «... perderebbe 
inutilmente tempo e fatica colui, che scrivendo suUe carceri 
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di Venezia volesse affibiarsi giornèa di apologista». AI che, 
nella sua «Memoria delle leggi sulle carceri», il CSommenda- 
tore Cecchetti giudiziosamente osservava: «Se nessuno può 
farsi a tessere un'apologia del sistema carcerario della Repub- 
blica, vi ha però luogo a dimostrarlo tutt*altro che asprissimo, 
e meno assai crudele di quello fosse in altri Stati. » —- E, na- 
turalmente, bisognerà che anche noi facciamo una grossa tara 
al male di cui sentiremo i prigionieri dolersi, essendo, non 
francese soltanto» ma mondiale quel detto : « Il ny a pas de 
belles prisons >. — Al che, quel popolo, amante in sommo 
grado del bel sesso, e chi non lo è ? aggiunge : « A¥ de laides 

E giacché parliamo delle prigioni in generale, vi dirò di 
aver testé letto nella «Rassegna Nazionale» che nelle carceri 
della Corte ArcivesQovale di Firenze, (il vescovo aveva la sua 
caccia riservata) ci furono dal secolo XVI al XVill, oltre 
alla Camera della tortura < sala tormenti cordae », e alle se- 
grete, e ai sotterranei al Canto della Paglia, e ai sotterranei 
della Piazza denominata «La Tomba dell* Arci vescovo», anche 
i suoi bravi Pozzi, i quali, con riserva degna di encomio, ci 
garantisce lo scrittore, « non erano, invero troppo profondi, e 
certo poi meno micidiali e mortiferi di quelli della Serenissima, 
tanto che (è sempre lui che parla) una Caterina Barsanti li 
preferi al marito. » — Potenz' in terra ! un marito più amaro 
di una prigione ! Però in fondo a quel pozzo gatta ci cova. 
Vi si cerchi la verità: è la sua abituale dimora. 

Poi, Fautore deirarticolo, quasi con compiacenza, soggiunge: 
«E non vi mancavano i Piombi, vale a dire una prigione la 
quale, come apparisce da un interrogatorio fatto ad un pri- 
gioniero nel gennaio 1647 (stile fiorentino) era posta in alto 
verso la piazza deirOlio. Questa prigione vuoisi fosse situa- 
ta in quell'avanzo di torre », ecc. ecc. — Nota lo scrittore 
che queste erano «Carceri di custodia, e non di pena »; 
guai se tali veramente fossero state! 

Per quanto sia doloroso che questi crudeli riscontri si 
trovino in terre italiane, pure il vedere che fino al secolo 
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XVIII (che per la storia è ieri) un tribunale ecclesiastico 
eguagliava, se pare non sorpassava nella efferata crudeltà 
il terribile tribunale dei X e dei Tre, di Venezia, solleva 
un poco e alleggerisce quella cappa di piombo, che se portata 
da soli ci graverebbe a morte. 

Incuora poi assolutamente ciò che il Cittadino Dalessi» 
medico delle carceri, scriveva al Comitato di Salute pubblica 
il 14 giugno 1797. « Anche il Dalessi, che nel campo giu- 
ridico recava le ardenze democratiche, dopo aver con forti 
colori tratteggiata la condizione di quelle carceri, usciva a 
dire : < Cittadini e Municipalisti, Comitato di Sanità ! Lia fitb- 
brica nei suoi siti di comoda abitazione, e la sforzata dimora 

nella medesima, nò, non è assolutamente mortifera né 

tampoco costituisce una pena crudele ed inumana : servono di 
ineccepibile testimonio i miei giornali medici. » C*è in queste 
espressioni di quel coraggio civile di cui si mena tanto vanto 
ai di presenti. — 

I nomi delle principali nostre antiche prigioni, che i do* 
cumenti ci hanno conservati, sommano ad una sessantina. 
erano nomi di nobili, sotto cui saranno state probabilmente 
costrutte, come : Trona, Moceniga, Marcella, Morosina, Zosti- 
niana ; o accennavano da quale Magistratura- dipendevano, 
come : dei Capi dei X, del Consiglio di XL, dei Signori di 
Notte al Criminal. Taluni di codesti nomi avranno espressa 
la forma, la struttura della carcere, o la sua asperità, come 
Gheba, Stalon, Sottoscala, Torresella, Forno, Forte, Schiava, 
Vulcana, Oaliota. E temo che, con non plausibile ironìa, tali 
altre sieno state dette : Cortese, Conforta, Frescazoja, e gli 
accennati Zardini che vedremo in realtà che cosa fossero. 

Due birri di un Arcivescovo di Firenze erano sopranno- 
minati «Gli sposini », quindi anche per arguzie Venezia e 
Firenze andavano del pari. — • 

C'erano inoltre, come ognuno sa, il < Luogo del tormento », 
i Piombi, e i Pozzi che, dapprima erano detti « Carceri inferiori, 
oscure, forti, la cui durezza venne tanto esagerata che sono 
ben contento di poterne recare una confortevole prova in contrario* 
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Iscrizione rinyenuta nei Pozzi: 

€ Non ti fidar d' alcvno pensa e tacci 
Se fvggir woi de spioni insidie e lacci 
Il piangere il pentirti nulla giova 
Ma ben del valor tvo fa vera prova». 

Alla cadata della Repubblica non si trovò nessuno nei 
Pozzi, ma ciò nonostante Melanzini e Wldmann proposero la 
distruzione di quei luoghi che dissero inventati da uomini più 
crudeli dei Neroni e dei Caligola; e il Comitato di Salate 
pubblica la decretava, e avrebbe voluto che una lapide ne 
designasse il sito, come quello di < Carceri della barbarie ari- 
stocratica triumvirale. » Per la loro orridezza furono anche 
paragonati ai Forni di Monza al tempo dei Visconti. 

Ora io trovo, tra le carte degli Inquisitori di Stato, due 
lettere scritte o fatte scrivere a codesti Signori, che allora 
erano Barbarigo, Boldii e Gabriel, da certo Mattio o Matteo 
Ghirardi del distretto di Montagnana, e soggetto alla Giustizia 
del Tribunale, sessantenne, orfano (!) derelitto e totalmente 
consumato dalla penosa Carcere di anni ventiotto ; di quali 
anni venti e più neirorribil Carcere delli Pozzi, tormentato di 
continui sensibili incomodi, che ancora ricorre genuflesso ai 
piedi del venerato trono, specchio di equità, sovranità e giu- 
stizia, affinchè sia costretto in ogni modo un suo debitore, 
contumace e tenace a pagar intieramente subito lire 100 a 
maggior conforto deirumilissimo osequiosissimo supplicante. > 

E il Tribunale dell'augusto trono, « commovente essendo 
la misera costituzione del supplicante », scrive al Provveditore 
di Padova che < Sua Eccellenza si darà il merito, riconoscendo 
Tafiare, e trovando giusto il credito rappresentato, di prestarsi 
caritatevolmente in assistenza di questUnfelicO; onde conseguire 
possa, quanto più sollecitamente, Timportare de'professati suoi 
crediti, a sollievo deUe proprie indigenze. » E abbiamo anche 
una ri<*^vuta con grande, chiara e bella firma autografa : « Jo 
■atteo Ohlrsrdi Affermo. » 
! Se il Ghirardi» sessagenario, tralasciando anche 1* orfano, è 
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ancora vivo, e si occupa ancora, e con quale insistenza I dei 
suoi interessi, e firma ricevute con grande, ferma e bella scrit- 
tura, dopo vent'ott*anni di carcere, venti e più dei quali pas- 
sati nei Pozzi, affeddeddio ! che questi non avevano ad essere 
prigioni da Neroni e da Caligola! E ignoro quanto abbia 

ancora campato, e se in prigione o fuori il Ghirardi. 

AiruItim*ora apprendo che Pietro Lazzàrovich, governatore 
di Zuppa (in Dalmazia) stette trenta anni nei Pozzi. — Se sco- 
prirò qualche più lunga dimora, ve ne ragguaglierò a -domicilio. 

In quanto alle altre Carceri, pur Forti, vedemmo nella 
€ Vita dei Prigioni > — > e e* è anche nel < Lamento di on 
carcerato », eh* ei stava colegà e stravacà s* un stramazzeto. 
E difatti «Per la bona guarda de le prixon », il Doge Antonio 
Venier, fino dall'anno 1391 (notate la remota epoca !) ordina- 
va : « che ogno di se debia ben cerchar sotilmente le prixon e li 
€ stramazzi » (materassi). ^— In epoca poi, più recente, la 
«Fraterna dei Prigioni», soccorsa dal Governo, forniva Coltri 
di lana (Schiavine). — Vedremo che i carcerati avevano pane e 
biscotto di buona qualità, e vino gratuitamente, per lascito, ogni 
giorno. 

« Accenna all'uso del vino neirinterno delle carceri (nota 
il Cecchetti) una legge del Maggior Consiglio 6 giugno 1382, 
nella quale è detto vendersene colà in maxima quantiiate, 
di non daziato, commettendo al magistrato delia giustizia 
vecchia di por rimedio a quel defraudo delle ragioni pubbli- 
che ». E « un decreto del Consiglio dei X dell* anno 1516 
determina che quelli posti nei Camerotti de la camera del 
tormento . . . possine mandar a comprar vin per uso loro, dove 
li parerà che possine esser servidi de bona roba^ azió, ultra i altri 
incomodi (cari quegl'incomodi !) i non vengino per tal causa 
a patire. » — E, oltre al vino, avranno avuto tutto ciò che 
coi denari si può ottenere ; giacché anche ai relegati nelle 
Fortezze (castelli) il Governo somministrava o lasciava si som- 
ministrasse denaro. — A Pietro Dona, per esempio, il Governo 
< penetrato dalle sue circostanze, e rimarcato lo stato d' in- 
digenza in cui versa», somminista per una volta tanto zec- 
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chini 12, e lire 5 al giorno fino al tarmine della sua relega- 
zione. > Ad Alessandro Lion Gavazza lascia somministrare, 
da un suo affittuale, 50 zecchini al mese. — Ciò risulta da 
una corrispondenza degli Inquisitori di Stato col Podestà Vice 
Capitano di Verona, da me consultata ali* Archivio. 

Né avevano ad essere negati ai prigionieri lumi e fuoco, 
se coi decreti del 1525 e del 1615 si. avvisa al pericolo d*in- 
cendii, e si raccomanda di non tener nelle prigioni carboni 
accesi. -<— Ed ecco che la Poesia (e sia pur quella di un de- 
linquente) viene in soccorso alla Storia. Nei tesori dei Codici 
del Cicogna (a cui io attinsi a piene mani) trovo: 

€ Un picciol lume, a solleuar tue pene 
breue sollieuo e piccolo conforto, 
ti fa solo ueder, fra queste scenp, 
che uiuo sei, e non ancora morto ; 
perchè, souente anch^io mi crucio e lagno 
con un picciolo lume a me compagno». 

È pietoso il Decreto del 1551, del Maggior Consiglio, che 
impone ai notai raccomandino ai visitatori delle carceri di 
destinare qualche legato ai prigioni per debiti civili, .abbenchè 
a ciò largamente provvedesse la < Fraterna dei carcerati » e 
lo stesso Governo, il quale, accordandosi coi creditori, ne li- 
berava, per sistema, due volte Tanno : a Pasqua e a Natale. 
Specialmente in occasione di vittorie riportate, il Governo non 
solo liberava prigionieri per debiti, ma provvedeva anche al 
loro sostentamento. É piena di bonarietà la frase, talvolta 
adoperata, di condonare il resto della pena ai vechi de casa : 
ai detenuti da più lungo tempo por debiti. Era poi più oppor- 
tuno dell* anzidetto, e sarà anche stato di maggior profitto, 
1 Taltro Decreto che ordinava, i notai fossero < obbligati di 

ricordare al morente o al testatore di lasciar qualche cosa 
ai prigionieri. » Il momento era certamente meglio scelto. 

Siamo giusti : per un sistema carcerario, non più recente 
di un secolo fa, e molto, ma molto più antico, non mi sembra 
che vi fossero tutti quegli orrori che da maligni papagalli si 
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continua tuttavia a voler dar ad intendere ai gonzi che loro 
prestano cieca fede. 

La canzone che vi ho letta fa cenno di « Zardini, Zardin 
e Zardin scuro. > Difatti e* era una prigione per le donne, 
denominata Vigna, e v'erano prigioni per gli uomini, dette Giardi- 
ni; forse, dice il Lorenzi, già coadiutore alla « Marciana » « per la 
loro mitezza. » Nel che non va d' accordo nò col nostro pri- 
gioniero-poeta, nò collo Zanotto, che nel suo «Palazzo Du- 
cale» ci lasciò scritto: «Giardini delle prigioni dei Signori 
Capi : -Erano queste due prigioni principalmente destinate ai 
sostenuti per gravi delitti ; e neirandito propinquo si giusti- 
ziavano alcuni rei, imbarcando poscia i loro corpi dalla riva 
^vicina, ora chiusa, ma che era praticabile mediante una pic- 
cola porta. » E prosegue : « Ottenne egualmente nome di Giar- 
dino il luogo in faccia all'ingresso del ponte dei Sospiri, nella 
nuova fabbrica delle Prigioni. » Il Lorenzi dice che < erano 
dae locali terreni prossimi alle Prigioni dei Capi del Consiglio 
di X » (cioò da questi dipendenti) e in ciò tutti sono d' accordo. 
Veniamo ad un accenno curiosò sul biscotto. Il carcerato 
dice che Samarco, cioò il Governo, passava ogni mattina ai 
prigionieri che avevano la Fede di miserabtUtà^ così va in- 
teso quel detto : « A tuti che à la f jde del Piovan » dieci 
oncie di biscotto, e ciò per lascito di una « tal Regina ». 
Abbiamo avute ben tre regine veneziane : Tomasina e Costanza 
Morosint, regine di Ungheria, della famiglia che diede quel- 
la eroe le cui vittorie dalle battaglie si numeravano, e Caterina 
Comaro. E m'era dolce, lo confesso, specialmente nella Cor- 
nare, trovar accoppiata tale carità alla tanta sua proverbiale 
bellezza. Ma ne restai deluso. Perchò, ò ben vero che nel 
testamento di Caterina Cornòr, che il Commendatore Cecchetti 
mi fece vedere,' del 26 settembre 1472, in atti del Notajo De 
Tomeis Tomaso, essa lasciava una lauta parte delle sue so- 
stanze € per iscarcerare Carcerati^ non condotti laddentro da 
vizi, ma da contraria fortuna » (sono sue nobili parole) ma 
col suo definitivo testamento olografo dei 1508, che il gentile 
Commendatore mise pure sotto ai miei occhi, la bella regina 
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fa una brutta cosa: essa non lascia nulla ai poveri prìgio'* 
nieri. — • Che Dio non gliel' abbia contato per peccato! In ogni 
peggicT ipotesi peròy essa Favrà a quest'ora (speriamo) bello 
e scontato. — - In conclusione, da documenti non risulta che 
1 per sovvenzione reale femminina si sia lasciato biscotto od 

I altro ai poveri carcerati. — Eppure, per doppia lezione (giac- 

ché c*è anche nei frammenti) questa caritatevole regina ci 
ì deve essere stata. Forse quel vago, indeterminato < tal Re- 

gina » potrebbe accennare e far pensare ad una regina stra- 
niera ; ma la supposizione è appunto strana e poco ammissi- 
bile» e in ogni modo non è da documenti comprovata. — Tanto 
grande era poi la pietà delle donne veneziane, non regine, che 
si piegavano fino ad elemosinar legna per cuocere le vivande 
ai carcerati. — E alla nobildonna Àgnesina Tiepolo (modello 
di Carità) nel 1353 «si concedono per tale oggetto le stèle 
(scheggie) provenienti dall* Arsenale )», che negli ultimi tempi 
erano abbandonate ai calafati : 
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«La Gampanèla sona all'Arsenale: 
I Arsenaloti mete zozo i feri, 
I I impiegati mete zo la pena, 

"i 1 Cala&i porta zo la legna. » (Miei Canti.) 

Dirò diffusamente in altra Lettura di quella pietosa e co- 
raggiosa donna che, con pericolo proprio ed altrui, tenne in 
vita il prete denominato Jacopo Tanto, il quale era stato con- 
dannato a poco pane ed acqua, rinchiuso in una gabbia 8po^ 
gente dal campanile di San Marco. L*affetuosa matrigna (rarità 
della specie) lo sostenne con « fugacias fabricatas et pinsa- 
tas cum nudbtis mandulis et zucari pulvere^ ac fritolas 
et alias confetìones quibus produxit vilam in longum can- 
tra senlentiam. > 

Cbcchbtti « La Donna nel medioevo a Venezia. » 

L*Erizzo, il GalliccioUi e il Gamba parlano di un prete 
Agostino e di un prete Francesco, condannati alfeguale sup- 
plizio, ma temo vi sia confusione. — Sono noti i lamenti di 
Pre* Agustino e della sua femmina, esistenti alla Marciana. — 
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Di un lascito per la somministrazione del vino ai prigio-* 
nieri» dirò in appresso. 

Riguardo ai provvedimenti sopra il pane, leggo : € Si 
ordini ai Provveditori alla Rason Vecchia che «trovando il 
pane che dal detto pistor viene ogni mattina mandato alle 
prigioni, brutto, cattivo, malcotto o scarso, possano quello (il 
pane) farli perdere (al panattiere} immediato, e farsi dare due 
soldi per pane dal pistore, da dispensarsi per loro a poveri 
prigionieri. » — E sovra il pane (mutato poscia in biscotto) il 
Cecchetti, nel suo più volte rammentato scritto «Delle leggi- 
sulle carceri » letto in questo Ateneo e pubblicato vent'anni or 
sono, nota che Tanno 1621 gli OfSciali alle Rason Vecchie 
avevano provveduto alla sua buona qualità e giusta misura, e 
che, a toglier le frodi a danno dei carcerati, il Maggior Consiglio 
aveva decretato fino dal 1471, che il pane fosse dai pubblici 
Officiali direttamente consegnato nelle loro mani». Legge questa 
ribadita due o tre secoli dopo : « Volendo che esso pane venisse 
distribuito ai prigioni dai soliti ministri del Magistrato delle 
Rason Vecchie, ed ordinando (inoltre) ai Sopra Provveditori e 
Provveditori alle Biave di fornirlo direttamente dai pubblici forni, 
e nella qualità {badate!) « data giornalmente agli operai che ivi 
lavoravano. » — Dalla ripetuta proibizione che il pane pas- 
sasse per le mani dei carcerieri, risulta che fino d*allora essi 
non erano fior di galantuomini. -— « I carcerieri sono satelliti 
dei carcerati, e, di solito antichi forzati », osserva il Lom* 
broso. 

In quanto poi al legato del vino, di cui vi promisi par- 
lare, il suUodato Commendator Cecchetti nota : « Fornivasi 
vino gratuitamente ai carcerati per lascito di Giambattista 
Boncio di Marino, ch*era Podestà a Rovigo, a tenore del suo 
testamento 17 settembre 1507. Ma perchè, per Taccrescimento 
del dazio quella quantità ne sarebbe stata diminuita a danno 
dei carcerati, come rappresentava Y avvocato dei prigioni, 
Carlo Ck>ntarini, il Senato con decreto 7 giugno 1741 voleva 
tad onor del Signor Dio» si supplisse con 75 ducati anniii, 
da pagarsi per la metà deirimporto di quel dazio, onde ai poveri 
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carcerati si fornisse vino ogni giorno. » — Siate larghi di 
una lode al buon Boncio, Podestà di Rovigo ! 

Le due Provvidenze dei pane e del vino (Regina e Pode- 
stà) le trovo poi unite nella citata canzone che parla del lume : 

«Quel poco pane e uin per prouuidenza, 
che Dio ci manda per nostro soUieuo, 
BiGOLo tutto ne fa la dispensa, 
et acqua trono il Vin quando lo beuo. > 

« Nei bicchieri di bronzo, il quarto poi 
si tracanna di Bacco il bel licore, 
rubando quello che dispensa a noi. » 

Nel 1416, Paolo Zulian era già andato più in là del 
Boncio. Dopo aver lasciato 2100 ducati d*oro (zecchini) per 
maritare 120 donzelle, ne lasciava lOO a prigionieri < ch'elio 
li sia oomprado stramazi de tella e confetti e zncharo. > 
-— Un filosofo inglese sentenziò : che perfino la virtù ha i suoi 
limiti, passati i quali essa cessa di essere tale. 11 Zulian mi- 
nacciava di eccedere i limiti della liberalità. 

Nei frammenti della Canzone abbiamo: 

€ Chi per andar de note « in séta » armai. » — Nelle 
€ Leggi Criminali del Serenissimo Governo Veneto » leggo : 

« Che non si possi caminar armati « con setta » oltre il 
numero di quattro. » 

€ 1567. Adi 20 Febraro. In Conseglio di Dieci. 

Che se alcuno ardirà di giorno, ò di notte caminar armato 
con qual si voglia sorte di Arme in compagnia di più di quattro, se 
ben non consterà, che abbi fatto altro delitto, oltre tutte le 
pene statuite per le Leggi Nostre a quelli che porterann Arme 
senza licentia, et che vanno « in setta » cada in pena di Bando 
in questa Città di Venezia, et del Distretto, e da tutte le Terre, 
e Luoghi del Dominio Nostro tra*Menzo (Mincio) e Quamòr 
per anni quindeci con taglia de Lire seicento de piccoli a chi 
lo prendesse dentro li confini, e consegnasse nelle Forze Nostre, 
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da esserli pagate de* Beni de delinquenti, se ne saranno, se 
non, dein Danari della Cassa di questo Conseglio^ deputati alle 
taglie, et il retento debba finir il tempo delli anni quindeci, che 
li mancasse, nella Prigion forte ; e se oltre Tandar « in setta > 
consterà^ che Thabbi commesso alcun delitto, sia per quello 
servatis servandis castigato secondo che sarà conveniente 
alla Giustizia . . . 

• . . r esecuzione della presente Parte sia commessa alli 
Capi di questo Conseglio per mazor parte di loro, quali non 
possano dar alli colpevoli minor pena della sopradetta. » 

A giudicarli da cosi fiera legge, codesti avevano ad essere 
«tempi Borgiani>^ com'ebbe a dire il «Tipo del valor generoso». 
Nei frammenti della citata canzone trovo pure : « Chi per 
criar su flej rive de Palazzo ». 

Sulle rive del Palazzo Ducale non si saranno abb^ufiati 
che i gondolieri; ma il Commendatore Cecchetti nel suo libro 
« Il Doge », nota che in un documento del 997 febb. ind. XI 
Rialto, atti Cursolo Giovanni, « . . . i Cittadini di Venezia fecero 
una convenzione fra loro di non far veruna rissa in Palazzo 
Du«*Ale, pena libbre d*oro 30, e in difetto, Tultimo supplizio. » 
Questo documento prova che risse fra loro ve ne erano 
state, giacché, ordinariamente, la legge (qui patto, convenzione) 
sussegue al disordine, e, se buona, ne spegne il germe; se 
cattiva, lo fa ripullulare più forte che mai. — Il pacifico e 
veramente nobile Commendatore Cecchetti non può ammettere 
che questi cittadini fossero propriamente cittadini originarj, 
ordine più apprezzato dei nobili del dominio, e ch*era ricco di 
privilegi, onde il cardinal Centanni non dubitò di chiamarlo 
< ordine dei gentiluomini » {Nóbiles hamines Venetiae). Ma 
saranno stati, dice il Cecchetti, di quei cittadini ch'ebbero il 
titolo di nobili dopo Fistituzione del libro d*oro. — Io però, dalla 
magnanima e fiera convenzione (risse ne avvennero anche tra 
gli Dei dell'Olimpo) non mi periterei di attribuirla a quanto di 
più nobile abbia mai dato Venezia. — La generosità e la fie- 
rezza dei propositi sono sempre a cercarsi tra i ceppi anti- 
chi. — In un congresso di Principi fu detto che: «i Gentilhuo- 
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mini Venetiani erano, inter NobtleSf Princtpes: et inter 

^ Principes, Nohiles. » — 

I Da una canzone in cui si alternano lingua e dialetto, 

intitolata « Descritione delle Prigioni di Venezia e de* suoi tristi 
Guardiani », che per essere soverchiamente lunga non i*eoo, 
stralcio tre ottave a carico dei carcerieri : 



f «Se si pregano questi, in carità, 

col pagamento alle preghiere unito, 
che una lettera i porta Alla Pietas 
\ uè promette, per cauar pnifitto ; 
i mostra compassion e soauità, 
e i prende coi quattrini el uostro scritto ; 
ma quando i se retroua su la Piazza 
el scritto in mille tocchi i uè lo strazza. 
Co* i uien a le Preson, se uè dolè, 
co dir, che la risposta no auè visto, 
i uè dise : « Per Dio ! no me credè ? 
uè zuro per la Crose de quel Cristo, 
r ho dada in proprie man ; cossa ? disè ! 

] forsi che me tegnl per tanto tristo ? 

straco, per el gran uiazo ancor me sento, 
ma ben poco me de, no me contento». 

Ecco la chiusa: 

« Dò fine a narration tanto funesta, 
mentre ciò di narrar mi dà martòro, 
e salda non può star più la mia testa 
a pensar eh* a ogni cosa ui uol oro ; 
se questo non auè, niente s* appresta, 
né ual reputation, nò ual decoro; 
costóro più non credon nel Dio Trino, 
mentre adorano solo il Dio Quattrino. » 



Ingegnoso bisticcio. 
E il Consiglio dei X, che s*era accorto di tale «adora- 
zione », emanò una legge a carico di quei « guardiani dei 
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poveri prigioni che, contro la mente e la volontà del Principe, 
usavano estorsioni, e incrudelivano con mali trattamenti verso 
qaei miserabili che non avevano modo di poter « con Toro » 
soddisfar la loro ingordigia. » — Incredibile^ ma vero!.. « qual- 
che volta i custodi trasferivano arbitrariamente nei Pozssi, i 
prigionieri che non potevano satollare le loro avide brame ». 
(FuLm). 

Se volete una invettiva molto pepata e salata contro il 
così detto Locandiere delle Prigioni, ed altri ed altri, ed altri 
ancora, ve V imbandisco : 

« Chiamato alla Pietra del Bando, li 3 Agosto 1778, 
tempo 3 giorni, Ventura Zambon, detto il Locandiere delle 
prigioni.' 

« Chi ha paura del Diauolo, no magna » 
Cussi soleua dir 

Quel gran Ladro da Forca, 

Queir Ànema assae Porca 

De Ventura Zambon 

Quel tristo Locandier delle Preson. 

El Diavolo rideua 

De sto Brano Gradasso, 

E, colle molesine, 

Gh* à tratto addosso *1 Lasso ; 

E alla Piera del Bando 

É sta chiama sto Ladro, omo nefando. — 
Gran Prencipe giustissimo! 

No r è solo sto Reo. 

Oh! ghe n*è tanti assae 

In sta Regia Gittèe 

Da chiamarli alla Piera 

De bandirli, piccarli, a mièra, a mièra. 
Gh^è Ministri, Auuocati, Appaltadori; 

Gh'ò Dazieri e Pistori, 

Ghe xe Magazzenieri, 

Oh' è Mercanti da Vin- 
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Quei d' Og^io, dal Seo, Lugaaeghèri : 
Ghe Xfl tuti i Fiscali, 
I Fattori. ... oh Dio! 
Quelli cb'el sangue uman 
Ha magna, ha beuùo dei Ospedali. 
Caoèle tiia dal Mondo 
Tutte st' aneme inique, 
Ch' in miserìa h& manda sudditi e Fioti, 
Che impouerisse el Stato, 
E che sprezza le Leggi, e '1 Principato. 

n Poeta voleva la forca in permanenza, che è t'idea ma- 
dre della < Ghigliottina a Vapore » del Giusti. 

Dalie invettive contro i Carcerieri, e contro « quel Ladro 
da forca, quell'anema assae porca » del Locandiere delle Pri- 
gioni, alle invettive contro i Querelanti (vulgo spie) è natu- 
rale il passo. Eccovi la piti violenta di tutte le canzoni di 
prigionieri, contenuto nei Codici già appartenenti al buon vec- 
chietto Cicogna. La trovai in duplicato : in un esemplare è 
intitolata : « Lamento di un Carcerato », nell'altro : « Esage- 
razioni di un Carcerato contro li Querelanti », posto da taluno, 
e per giustizia, come in parte dimosterò, e per menomarne 
la troppo triste impressione in chi la legge. 

Lamento di Vn Carcerato. 

Arma de sdegno, e col uelen in bocca 
canto le mie passion, e i patimenti 
che a uiua forza de prouar me tocca 
tra' singulti, sospiri, pene e stenti, 
sepolto-uiuo, per non star in occa, 
oaello de Gabbion, canto i lamenti, 
nò bramo, a ciò che assista al canto mio 
le muse del Parnaso, o '1 biondo Dio. 

Bramo solo de auer Furie d' Auerno, 
qualche Fantasma, o qualche cruda Arpia; 
che 'I desio de dir mal, ch'ho nell'interno, 
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non Bà spiegar la rozza lingua mia. 
ma per sfogar el mio tormento eterno, 
me uègna TAretin in compagnia ; * 
e 'I Dianolo con mi segonda i canti, 
acciò possa dir mal dei querelanti. 
Che prego el Ciel che ghe pos^a mandar 
quanti tormenti gh'ò sora la tera, . . . 

(^Qui viene qiutlche cosa di sconcio^ cK io sopprimo.) 



nò per guarir sta zente maledetta 

se troua cassia al mondo^ o pur ricetta. 

Quando i xe in mar^ Nettun, col so Tridente, 
fazza Tonde spumose deuentar, 
acciò che sta peruersa, iniqua zente, 
senz*auer scampo, i se possa negar, 
ogni nume per lori sia inclemente, 
nissun ghe sia che li uaga a giutar, 
e *1 uento col supiar ghe fazza oltragio, 
e pasto i sia dei pesci in quel naufragio. 

Ohe spianta arbori, uide e anca Palazzi 
Eolo, che xe paron de tutti i Venti ; 
delle so possession fazza strapazzi, 
ghe le sradega fin dai fondamenti ; 
pósseli da passion deuentar pazzi, 
uiuer sempre in affani, pene e stenti ; 
e per punir sta zente maledetta 
deuenta Paria guasta, impura, infetta. 

E che sti infami no posséda mai 
tetra, che nel racoglier sia feconda, 
che fermento o segala fazza mai, 
né formenton, ma sol zizània immonda, 
le so uide ghe mòra, e sempre in guai 



pioue continue 1« so campagne inonda; 
anzi, quando eli' i crede auer el frutto, 
la tempesta del Ciel ghe tioga tutto. 

Quando i xe sul più bello del dormir 
in la so casa se ghe tacca fuògo, 
e quando i se o'accorze, per fugir 
per lori no glie sia scampo nò liógo ; 
tra quelle fiamme pósseli morir, 
el so albergo deuenta ardente rogo, 
nò i so preghi se ascolta, nò i so uoti, 
né per smorzar se troua Araenalotl. — 

Sisifo, che air Inferno è condanà 

a portar su d'un monte un grane sasso, 

e quando su la cima 1' è ariuà, 

a precipizio el ghe trabocca a basso ; 

Isaion, cb'è sta su la roda confina, 

proua in quel ziro attorno un empio passo ; 

Tizio sta mògio all' Auoltojo sotto 

de quel che stage mi in sto Camerotto. 

Esser qnà drento, o esser all'Inferno 
poca disparità, gramo, mi trono, 
che notte e zorno, con tormento eterno, 
pena e cordogio solamente prono ; 
el zorno dalla notte no discerno, 
d'in ora in ora el pianto mio rinouo, 
talché dir posso che la sorte dura 
m'abbia dà a uiiier chiuso in sepoltura. 

Qua bisogna uardar co' se descore 
da burla, o da seno, o pian, o forte, 
j>erchè de note e zorno, a tutte l'ore, 
se troua delle birbe molto accorte ; 
bisogna taser la passion del cuore, 
che, alle aolte, el parlar ne dà la morte ; 
parla in sti lioghi, cussi orrendi e scuri, 
a nostro pregiudìzio, i ferri e i murì. 

Qualcun se finzerà bona persona, 
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e uè lusingarà co boni tratti, 
e dirà tutto el zorno la corona, 
certo, vu *1 credarè dai ditti e i fatti'; 
ma lu farà, sta razza buzzarona, 
per cauarue de boca i celegati, 
e per crescer più pena ai nostri mali, 
i presenta querèle e memoriali. 
Quando che i zaffi u*hà mena in preson, 
de vu tutti a la pòzo i tira zoso, 
a nissun no gbe fè più compassion, 
dai, tutti dise, al ran, che Tè rabioso. 
inflna i nostri amici, in conclusion, 
uiuer uè' fa co Tanemo penoso, 
e in sti lioghi d*Inferno, ho sempre uisto 
-deucntar d'acqua, inflna el sangue, misto. 

Qui vengono due ottave, che abbiamo vedute in altra 
canzone, poi: 

In sti lioghi se sente ogni momento 
pianti, lamenti, gemiti e sospiri, 
la fiera crudeltà, Taspro tormento 
uè fa prouar a gara i so martiri; 
qua, no ghe xe un'ora de contento. 
Tomo xe desperà, dà nei deliri ; 
qua, de Tistesso Dio no se ghà tema, 
qua, da desperatìon, s*urla e biastema. 

Qua, per defeiider un, che sia inocente, 
qua, per guarir chi xe in cativo stato^ 
el Miedego a uegnir mai no se sente, (Falsò l 
xò band)o da stì lioghi TÀunocato; (Falso! 
e cussi, delle uolte, certa zente, 
in caia, da passion, se buta affatto, 
e i muor, sti grami, in poco più d*un mese, 
senza tior medesina , o auer difese. (Falso I Falso l 

Qoà, no ghe xò remedio de parlar 
co quei che uè poi dar qualche ristoro. 



DÒ ual el pianzer, nà uat el pregar, 

ma se placa i Vardiani a forza d'oro. 

qua, se faraue presto a consumar 

se ghe fusse de Mìda al grao tesoro ; 

bisogna auer le man sempre in scarsella 

perchè, fina el parlar, paga gabella. 
Chi zò'quà drento, xe come un Palazzo 

che staga sempre in pender per cascar, 

ma se i Proti e operar! ghe dà brazzo 

in poco tempo el se vede drezzar; 

ma se niasun desidera sto impazzo, 

in rouina el se uede tutto andar, 

perchè, senza pontèi che lo sustenta 

el casca in tera, e poluere deuenta. 
Cussi xè quel meachin che uien mena 

%. prouar el rigor d'un Camerotto, 

el uà in procìnto d'esser stermina, 

sìben che l'è prudeute, sauio e dotto ; 

ma se qualcun, per farghe carità, 

lo assiste, e mette una spaletta sotto, 

siben ch'el sarà debole istrumento, 

noi cascarà, puzà sul fondamento. 
El Giudice xè pio, tutto cl*^menza, 

e'I se regola u quel ch'el troua scritto; 

là, ^condo le colpe, la sentenza; 

(si ben, de' querelanti è falso il ditto) ; 

el cuor bisogna armarse de pazienza, 

l'anemo consolar, dolente e afflitto; 

soffrir, per altre colpe, quel castigo, 

a cEuisa de la lengua de un amigo. 
Dichiarai recisamente e assolutamf^nte falsa l' asserzione 
contenuta nel verso : « El miedego a uegnir mai no se sente», 
che in sostanza tuo) dire : non viene mai ; ed eccone le prove 
riportate dal Cecchetti : — « Nel 1318 (vedete che l'epoca è re- 
mota) è data facoltà dal maggiore, al consiglio minore (quello 
particolare del Doge) di concedere ai carcerati, la di cui in- 
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ferinità fosse attnstata dat medici, un carcere più mite, od 
una stanza a pian terreno del Palazzo Ducale, essendo : « satis 
corweniens et humanum alleviare in/tnnos ne fnoriantur>. 
— - Con altro decreto si destinava un medico-chirurgo al go- 
verno delle infermerie, con assegno accresciuto dai 100 ai 
200 ducati annui. — Nei 1444 si ordina il commutamento di 
carcere ad alcuni ^.he soffrivano per malattia, ristrettezza e 
calore. 

— Nel 1564 il Consiglio dei X ordinava la disinfesione di 
tutte la carceri, comprese le € Forti 3^» poi dette Pozzi. — cNel 
1684 il Senato libera un carcerato affetto da tabe, sebben 
non abbia scontato c:he 3 di sette anni della sua condanna, e 
ciò per proposta degli Avogadori, < mossi- da veri motivi di 
carità e dall'obbligo che le leggi gli ingiungono di soprain* 
tender alla preservatione e salute dei poveri prigionieri ». 

GÌ* infermieri non potevano essere (vedi delicata amo- 
revolezza !) nò stranieri, nò condannati. Dunque Veneziani onesti. 
U 4 settembre (udite!) 1741 il Consiglio dei X ordina Te- 
rezione di due nuove infermerie, e, sette giorni dopo, gli Av- 
vogadori ne presentano il progetto e viene approvato. Cele- 
rità questa non raggiunta, e meno ancora sorpassata al tempo 
nostro, che ò quello del Vapore! «— 

Qualificai pure di falso Tasserto : < Xe bandio da sti lioghi 
rAuuocato>, e da contradditore cauto e leale ve ne reco le 
prove. — Il Cecchetti documenta che « T istituzione degli 
«Avvocati alle Prigioni» fu il più umano dei provvedimenti 
carcerar] della Repubblica Veneta». -— «L'avvocato dei carce- 
rati doveva avere almeno 35 anni, non poteva trattar altre 
cause, aveva sempre libero l'accesso alle carceri, ed ara tenuto 
a visitarle almeno due volte per settimana: il mercordl e il 
^MiaU) post prandiumi^ f « come s'ò usitado anticamente far» 
dice il decreto eh' ò dell'anno 1444 ! lo che naturalmente ci 
apprende che non era la prima volta in cui si fossero eletti 
quegli avvocati. U decreto del Idaggior Consiglio ordinava 
che le cause dei carcerati fossero trattate prima delle altre, 
che il loro avvocato fosse ricevuto dalla Signoria e udito pr|iQa 



di tatti, e sempre prima di ogni altro Oiadizio, che gli nffld 
e Consigli gli assegnino le prime sedute; abbia 80 docati d'ora 
annui. — Nel 1773 si decretò che gli ayrocati dei eareenti 
fossero due, avessero almeno 25 anni, percepissero 20 duoli 
al mese, rivedessero i procesai dei Signori di Notte; e che, se 
per la loro grave età, o per malattìa, i processi « soffrissero >, si 
elegga « subito > un avvocato provvisionalo in loro sussìdio. — 
E un decreto anteriore cosi si esprime: «Si chiamino gli avvo- 
cati dei prigioni, e vengano eccitati a difendere con ogni potere 
i poveri carceraU». — B oltre gli avvocati, i Magistrati erano 
obbligati a frequenti visite nelle prigioni. E leggo che, fino 
dal 1438 gli Auditori Vecchi e Novi dovevano di freqneete 
visitare le prigioni e richiedere ai carcerati se hanno da «aggra- 
varsi » di sentenze contro loro pronunciate, presentando posda 
le querele, e le riferiscano alle Magistrature. E sì ordina che 
ogni mese i capì della Q jarantla < essendo questo accettissimo 
a Dio », visitino i carcerati, ne ricevano le querele e le rife- 
riscano, come sopra, alle Magistrature. « Della premura in 
tali visite, il Senato lodava piii volte i Capi della Quarantla, 
«dovendosi alle loro proposte» la liberazione di alcuni prigionieri». 
— Nel 1357 il Consiglio dei X determina che <t Capi di esso 
Consiglio visitino ogni mese le carceri, e proveggano alla 
baona custodia e « alla sollecita spedizione dei procassi >, 
pena lire 1000 ». 

— Nei 1368 (mirabile invero !) il Maggior Consiglio ordina 
che «Oli Avvogadori e ì Consiglieri «senza decreto del Consi- 
glio dei XL al Criminal, o di altri Consigli » non possano tener 
carcerati più di tr« giorni qaei rei che avessero fatto catturare 
per urgenza». — Quello storico inglese h fa l'Hume) ohe nel 
1670 affermava «senza tema di essere contradetto», S«l» 
ringhilterra possedere a quell'epoca una legge die impediva la 
detenzione arbitraria dell' individuo, ignorava due cose : che 
l'egual legge esisteva in Veneùa da 311 anni, e ch'io oggi 
l'avrei qui contradetto. — È la guarentigia delVHabeas Corpus 
che ancora talvolta si toglie per prepotenza dominante. 

Enel 1403 (per finire) il Senato, all'oggetto di «riconoscere 
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qaali prigionieri non fossero stati giudicati, delegava alcune 
Magistrature Criminali» come i Capi del Consiglio dei XL al Cri- 
minal, a recarsi alle carceri e ricevere le querele dei prigio* 
nierì». Vedete che questi umani provvedimenti non erano mai 
perduti di vista e venivano di continuo ribaditi. E il Doge 
stesso (mentre poteva anche lui essere placitato e oondanoato, 
86 colpevole) doveva di frequente eccitare i Magistrati « tutti i^ 
alla sollecita spedizione dei processi. — Quel tale, e forse fu il 
buon Cicogna, che ad una lezione della riferitavi canzone mutò 
il titolo di « Lamento di un carcerato » in quello di « Esage- 
razione di un Carcerato si tenne^ come risulta da questi 
documenti, molto al disotta del vero. — Chi maravigliasse a 
tanta assennatezza antica veneziana, cerchi i libri da me citati 
del Cecchetti, e ne troverà à dovizia. 

Vicino al termine della mia Lettura^ studierò d'infiorarlo 
con qualche gaia canzone. 

Vn bandito liberato 

Sonò, Putti, sonò 

a doppio le campane, 

e brusèghe al Fornòr tutte le Cane. 

Mete sui Campanièli 

stendardi a monti, e tè che ognuno cria : 

che liberato torno a Casa mia. 
Ste salse pière cotte 

le scarpe più no brusa, 

né più per contumace le me accusa ; 

mercè de boni amici, 

che ha roversà tant*acqua in ogni liògo, 

che avrìa stuà fin deirinferno el fuògo. 
Onde, son resoludo, 

sotto sto Ciel seren, 

uiuer per quei, che m'ha uoludo ben. 

Si ben^ che uedo. In fin, 

che se so' scapola morir bandlo, 

d'obbligation, ho da morir falUo. 
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Ringrazio però el Cielo 
d*auer proaà quei dani 
che, con pazienza, se retorna sani, 
a distintion de chi 

no poi dal tempo auer qualche conforto, 
perchè: «chi uien mazza. Tè sempre morto». 

A mesura del fredo 
el Gel m*hà dà la lana, 
come all'arder del sol, peuere e cana; 
el Canal Orando in lago, 
la riua in palo ; e infin Tacqua salada, 
in acqua dolce e chiara, Thi cambiada. 
' Da sti uarij* acidenti 
uogio cauame un ben: 
«seruindo a medesina anca el uelen». 
bramo muàr pensier, 
e vói de Toro, barattarme in Vacca, 
e se Vipera son, farme Triacca. 

Za uedo la Fortuna, 
che sazia del so mal, 
ogio no azzonze al Fogo, nò più sai, 
e la so ridda stracca 
de zirarse per mi sempre a rouerso, 
la se n*hà accorto, che Tè tempo perso. 

Sempre felice augurio 
da mi xe sta stima 
de ueder quella Piera là tacca, 
che furor, nò giustizia, 
ha credeste, in figura de quel Manto, 
d'attacar un Lion, ma Tò sta un Santo. 

E che sia*l vero questo 
(per quel che i dise in Piaz/a) 
co'l se desliga, vedarò che Cazza! 
perchè ai tanti del mese 
el fa pensier partirse ali* improuuiso, 

i e suolar a far Festa in Paradiso. 

i 
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Sento nn certo che di mistico, di profetico, ma non no 
spiegario. 

Tutto *1 mal, ch*ò successo, 
e che ha fatto firacasso 
xè sta. una Gasa uechia casca a basso, 
che, decrepita e antiga, 
essendo resta uoda de Parenti, 
Tè retomada ai primi Fondamenti. 
* Prego a quelle ruine, 

che in aria xò andà a spasso, 

che indoràe dalle Stelle, tomi a basso. 

e a quei marmi innocenti, 

che dimandano al Ciel soccorso, aita, 

ritornino felici a miglior vita. 

n poeta accenna, molto oscuramente per noi, alla cagione 
del suo triste passato, e confida in un lieto avvenire. •— 

Volete sentire una supplica di un prigioniero Dabnata, da 
noi comunemente detto Schiaón f Senz* attendere la vostra ri- 
sposta, temendo eh* essa possa essere negativa, ve la dico. — 
(Tè qualche cosa di comico in questa lettera, che potrebbe &ria 
sapporre uno scherzo, ma raggiunta che vi trovai, di mano 
d'altro autore, è seria, seriissima, cosicché il primo dubbio 
svanisce. 

Serenissimo Prenoipe 

de tutta Dalmazia, e anca de Valdagno (!) 

In zenochion, mi, povero Zuanne Batta Resevich, dieso 
mesi che son in preson come inocente, de Valdagno ; e de 
mazzado Dona, mi no so gnente. 

Te prego. Giustizia che ti me faci, Ducal per mia libertà, 
che za zèro innocente prima de preson ; e adesso niente mia 
paga, e gaver fame come cani : Poveretta, mia Madre gavò 
sempre mal, e per Dio, no ga porta, no la magno. 
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Per carità, te prego presto fora, perdiè more. Se ti voi 
mi vago u& altra volta in Armada ; ma ao ga manco canagia, 
€ che gà mazsà Dona come cani. » 

Te saludo mio Prencipe, e anca Dose primo,... 

Grazia. Sfare 1794. — 

Botto: 

Scellerati ! mnore una ilonna (vitìma) delle sae deboleiie, 
ma che fu delle più onorate. Empi ! il vostro riuorso sarà inu- 
tile, ma orribile a tutti. Uegina Angelini, moglie di Guglielmo 
LisaDdrioi più non vive, il di 6 Novembre alle ore 22. S. Caa- 
ciàno, 1794. — C'è del bujo. 

Indagai : < essa mori per idtrouamento nella propria 
stanza. > 

Temendo di avervi funestati, vi reco un sonetto carioso 
di un altro scbiavooe, scritto in quella maniera pure curiosa 
in cui essi parlavano. — Io ne ho raccolti parecchi dei lofo 
detti ; fra gli altri quello notissimo, ma che è della circostan- 
za ; « Presont ae cata ; galera, ose barca ; forca xe rovina 
de omo! » 

Sonetto 

< Lo alavone che parla in gorga nazionale a quel Fran- 
cese, soldato, che trovd addormentato sul Ponte delle Navi 
in Verona, e che poi getta nell'Adige. » 

Ab! poscia viro, ti e anca to mare! 

Ti dormi qui su ponte f (afa ì Maledetto !) 

In Stato de Sa-Marco, nostro Pare, 

Come ti lussi a casa, su to leto f 
Ti ga raaon che nostro benedetto 
' Prencipe te voi ben, te voi salvare, 

4 E a mio Paloaso messo ga lucchetto > ; 

Che te vorria, da amigo, satudare. 
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Oh se podesse !.... Ma za ohe no posso 

(Perchè za muli càta sorte a macbj) 

Far rossa to camisa con Palosso : 
Va, porta in acqua, giavolo, culate I... 

Ma ti» se ti xò amigo, Adese, mucchi ! 

€ Se Prencipe lo sa, povero Brate !» 

I Veneziani, che venivano salutati dagli Schiavoni col 
dolce nome di Brati (fratelli) alla stessa guisa amorevolmente 
corrispondevano. E Brate è rimasto, per antonomasia, Schiavone. 

I cosidetti Mori della € Peninsulare » buona gente anche 
loro, dicono Salam ! (Pace !) al che i nostri monelli rispon^ 
dono Salame I 

U sonetto ci avverte che i Francesi erano in Verona, e for- 
se non eravamo lontani dalle male Pasque. — Ma ò degno di 
nota il severissimo divieto del € Prencipe » che gli avea in- 
chiodata la spada al lianco. Indubbia prova della lealtà vene- 
ziana, cosi bene retribuita ! Ed ò poi bella Tinvocazione al- 
VAdige perchè non parli. — C*è storia e poesia. Povero Brate ! 

Chiuderò la mia Lettura con un grido di dolore di Antonio 
Ottobòno, Principe del soglio Romano, e generalissimo di Santa 
Chiesa, padre al Cardinale Pietro e nipote del Papa Alessan- 
dro Vili. Malgrado i suoi grandi meriti, e tanta cospicuità 
di titoli e di parentado, Y Indipendente Repubblica Veneziana 
r aveva esiliato, anche per non aver egli indotto suo figlio a 
fare ciò ch'essa desiderava. 

Sonetto 

A te, vergine intatta, Adria, Regina, 
Argine al Trace, ed alla fé* sostegno. 
Con questo, più del cor che dell'ingegno 
Ricorso umll, un figlio tuo s'inchina. 

Già l'età mia verso il suo fin declina, 
Eppur, contro di me dura il tuo sdegno; 
É ver che del tuo amor io non son degno; 
«Ma la clemenza è qualità divina». 
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Che se il non veder Dìo nel cieco Averno 
È la pena maggior, quest'aspro esiglio 
Fa, che lungi lU te, provi un inferno. 

Deh! soccorri pietosa al mio periglio, 
Non sia nel regio cor Io sdegno etemo, 
E muoja por, ma nel tuo seno il figlio. 

Eternamente benedetta la memoria di queste anima a&n- 
nate, a cui l'esiglio dalla Patria à l'esiglìo dal Paradiso! 



Anoblo Dàuiedico 



• » 

i 



SOPRA UN IBRIDO NON ANCORA DESCRITTO 



E 



SULLMBRIDISMO IN GENERALE 



Nella vasta bibliografia suir ibridismo che esaminai non 
rinvenni citato caso alcuno fra la Filugula ferina (Linn) e 
la Fulix crisiata (Ray). 

Oggi ebbi la ventura di riscontrarlo in un maschio adulto 
ucciso, a quello che mi hanno detto, nei Dicembre 1867 nella 
Valle Salsa dei Millecampi (Prov. di Padova) e che ò posseduto 
dairEgregio mio amico il D.r Giovanni Maria Piazza di Padova. 

La rarità di questo ibrido mi consiglia ad illustrarlo con 
diligente dettaglio, tanto più che preparato da un empirico è 
tarlato in modo da renderne oramai impossibile la conservazione. 

Ne stendo la diagnosi e le dimensioni paragonandolo colle 
specie da cui provenne. 



FuUgula ferina (Linn). 

Téte et haut da con 
d*iin roux marron vif; 
remiges aecondairea cen- 
drées, avec uà liaéré 
bUnc terminal sur las 
barbe» extemes, le cen- 
dró formant un Urge 
miroir oblique sur Faile 
ferm^; fianca finement 
vermiculée comme le 
rette dea parties ìnfé- 
rieurea (l). 



F. ferina (Linn.) X 
F. crhtata (Ray.) 

Testa e collo nero- 
violetto a riflessi por pò. 
rini foltamente picchiet- 
tato di bajo lionato ; re- 
miganti secondarie gri- 
gie con una fascia ter- 
minale bianca, il grigio 
forma un largo specchio 
obliquo sopra Tal a pie- 
gata ; fianchi debolmente 
striati a differenza delle 
parti inferiori. 



• Fulix cmtata (Ray.) 

Téte et cou en to- 
talitó, d*un noir à refieta 
pourprés ; remiges se- 
condaires bianche, avec 
une largo bordure ter- 
minale noire, le blanc 
formant un miroir très 
oblique sur Tail*) f.*rmóe; 
flancs unicolores (2). 



(1) Degland, et Oerbe. Om. Eur, ed. II tom. II. pag. 538. 

(2) Degland. et Oerbe, 1, e. 533. 
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Fuliguta faina (Linn.) F. ferina X F. crUlata Fulix crùlata (EU;) 



Téte et cou d'aa rous- 
rougéalra vif; baut et 
bai du dos, luscaadales 
d'un Doir mat; Is rette 
du dot, Bcapnlaire* et 
convertures supérieurea 
dèa ailea d' un ceudt'é 
Maocbàtra njéta en 
traTera d« nombreui zi- 
gug* d'ao cendre bleuà- 
trej baut de la poitrìns 
Doir, cette coleur m con- 
foadant avec celle du 
dai; le ratte de la poi- 
trine, abdomeu et flànca 
pareili au manteau, mais 
le *ig^' pan apparenta 
aa miiieude l'abdomen; 
baa- ventre et «ous- cau- 
dale* uoira ; rémiges et 
rectricee bruoet ; bec 
d'un bleu foKè avec la 
baae e[ l'onglet noire; 
larae» et doigté bleuàtrea 
■Tee lei palro uree noi rei; 
iria orango rouge. (2) 



Becco celestognolo 
colla baMel'uQghia nera. 
Iride giallo-dorata. Tetta 
e collo nero-TÌoletto a 
riflewi porpoiini folta- 
mente picchiettato di baio 
liooato. Le penne dall'oc- 
cipite arcuate e formanti 
un picco lisi imo ciuffo, 
fenae della icbiena.dor- 
»a, scapolari, topracoda 
e tottocoda nei-o- violette 
finamente tiriate in biau- 
caitro. Gola e collo nero 
picchiettato in bajo, il 
petto nero cangiante. 
Addome candido. Fianchi 
debolmente ttriati in scu- 
riccio. Cuoprìtrìcì alari 
cenerine e nere. Uemi- 
ganti primarie te uro - 
grigìaatre. Remiganti se- 
condaria grìgie con una 
fatela apjcale bianca, il 
grigio forma un la:^o 
specchio bianco obliquo 
quando l' ala è piagata. 
Timoniere nerastra noi 
bordi bruni. Tani, dita e 
membrane interdigitali 
brunutre. 



Tdta, huppe et haut 
du con d'un noir k re&e\a 
rìolelt, bas da con, haat 
du dot, croupioQ et tal 
caudalei d'un bruu noi- 
ritre ; milieu du dot et 
acapulairai noiràtre; mi- 
lieu du dos et scBpnIaim 
aoiràtrei, iégfarement 
ponctues de blanchàtre ; 
poitriaa noire; aljdomeD 
et flancs, bas-ventra et 
lous-caudales uoir&tres; 

dea ailei d*un bmo noir 
à reflets broncès; miroir 
blanc, Irài-obUqne, (torna 
«n arrìàre par une bandi 
noire; rèmigea et rectri- 
ce» noiràtret, avec dss 
bordure* moina foncèes. 
Ikc bleu clair , avec 
l'onglet noir; piodt ble- 
natret. aree lat palmnrei 
noirat; irii jann krìl- 
lant. (3) 



(1) La statura è presa sugli esemplar 
(S) Deglnnd et Oerbe 1. e. p. 539. 
(3} Degland et Oerbe 1. e. p. 531. 
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E giacché sono fra gli ibridi mi sia permesso diffondermi 
sopra di essi entrando anche nella questione lungamente e 
diversamente agitata della loro fecondità. Nel 1885 

trattando (1) di un ibrido di Tur tur auritus Ray con un 
T. risorius (Linn.) var. domestica io constatava la certezza 
che il meticcio in questione produce mentre aveva deposto 
neirUccelliera un uovo dal quale sgusciò un pulcino che mori 
poco tempo dopo ; di questo fatto ebbi conferma dal sig. prof. 
A. Dei (2) e da un altro accurato osservatore il sig. Gino 
Cajani il quale cosi ne scrisse (3) : « Nel numero 7 pag. 109 
del Bollettino leggesi una relazione del sig. G. Ettore Àrrigoni 
degli Oddi ,nella quale fa conoscere un ibrido da lui ottenuto 
da una femmina di Turtur risorius fecondata da un T. au^ 
riius (Ray). Ancor io è parecchi anni che mi occupo di tale 
ibridismo, assai facile del resto ad ottenersi, e che dà buonis- 
simi risultati, incrociando poi gli ibridi ottenuti colle tortore, 
comunicano alla carne di questi animali un sapore più gustoso. 
oltre a rendere più robusti e più grossi gli animali attenuti, 
avendo nelle vene un sangue più vigoroso di quello che po- 
trebbe dar loro un maschio ed una femmina di tortore isa- 
belline degenerate da tanti anni di schiavitù. — Il Senatore 
Barone Edm. de Selys-Longchamps celebre naturalista che ha 
fatto lunghi studj sugli ibridi, sostiene invece la infecondità 
dell' ibrido della Tortora ed ecco quanto recentemente mi 
scrive : < Il y a 50 ans environ j*ai obtenu chez moi en capti- 
vite les mémes hybrides de Turtur. Ils 8*accordent absolument 
avec votre déscription (4). Mais ils ont étó tout*en fait stériles 
aassi bien entre eux qu*avec leur pére et leur mòre, J* en 
conserve trois dans ma collection, (à cette epoque j* avais 
rédégé à cel égard une notice que n*a jamais été publiée) .... 



(1) Not€ Mopra un ibrido artificiale di T. anritus Ray con T. rif%riu$ 
Rovigo 1885 p. 6. 

(2) Catalogo degli UoceUi che si trovano nella Prov. Senese p. 41. 

(3) Bollettino del Natui-allsta N. 1. p. 2 VI Siena 1886. 

(4) Vedi il mio opuscolo cit. 



B prosegue : le resultai au quel je suis- arrivò est que lea hy- 
brides sont généralèment stériles. La fécondité Y e:eceptim- 
Quelques Phasianidae semblent feconda — mais là, Jl s' agit 
je pansé de fortnes qui sont peut — étre des ì'aces loc&les et 
non de véritables espéces (Phas, cotchitiustorquatus, versi- 
color) etc.) Je suis d'accord avec vous pour la sterilita des 
hybrides domestlques de Friiigilla canaria. Je possedè seu- 
lemeut cinq de cette espéce avec carduelis, caiinabina, chlo- 
ris, Pyrrhula. Je possedè aussi à l'état sauvage de Spinus X 
Chloris et coelebs X monlifringilla (chez moi canaria X 
linaria ont produits deux foùt mais les petits sont morts 
jeunes). Je conserve le doutes plus grattds sur la fecondità 
supposée de T. urogallus X ielrix. . . ». Dall'esposto lo rilevo 
che il Barone de Selys-Longcliainps oggi si esprime per la 
assoluta feconditi con maggiore asseveranza del passato men- 
tre leggo nelle sue anteriori pubblicazioni (1845) ; < Les hy- 
brides sont stèrjles (1) en general, quoique d'an tempérament 
tròs-amoreux ; et dans les cas ìnfinement rares où ils pro- 
duiaent, ils sont moios féconds que l'espéce d*où ils provien- 
aent, et leur race tend à s'éteindre » e poscia (2) ; « Trois 
croisements à ma coanaisance n'ont pas été totalement atérilee. 
ce sont ceux des Anser cygnoides et einere«s,'des Cygnvs 
olor el immulabilis et des Anas boschas et acuta » final- 
mente nel 1866 (3) : Si quelques hybrides ne sont montrés 
exceptìonnellement féconds, soit entro eux, soit avec l*une des 
espèces qui les avaìt procrées ces produits ont tendu à 
s'éteindre ; mais quelques-uns d'entre eux ont donne le curieux 
spectacle d'un croisenient avec une troisième espèce de sort que 
nous avous vu un produit de second croisement . . . . > Carlo 
Darwin lasciò scritto (4) ; « Gli ibridi dell' oca comune colla 

(1) Recapilulation dea hybrid. db. dans la fam. Anatid- Estr. de CAcad 
de Brux tom. XII n. I. p. 5. 

(2) Rtcapilution l. e. p. 6. 

(3) Addit à la R«cap. das Ujbr. etc. Bxtr. de l'Acad. Rojale da B«l- 
piqué XXlll D. 7 p. 5. 

(4) Sull'origioe delle specie p. elezioae naturale p. 201 VIK. 
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Chinese (Anas cygnoides), specie tanto diverse che sono gene- 
ralmente considerate come spettanti a generi distinti, si sono 
propagate nel nostro paese accoppiandosi ed in un solo caso 
diedero prole inter se. Questo risultato fu ottenuto da Eyton 
che allevò due ibridi provenienti dai medesimi parenti, ma da 
questi uccelli egli ricavò noi meno di otto ibridi nipoti delFoca 
pura da un solo nido. Neirindia però queste oche incrociate 
debbono essere assai più feconde perchè fui assicurato da due 
osservatori eminentemente capaci^ cioè dal Blyth e dal capitano 
Hutton, che in varie parti di questo paese si tengono dei 
branchi intieri di codeste oche incrociate ; e traendosi molto 
utile nei luoghi in cui niuna delle due specie madri esiste ; 
esse debbono essere necessariamente assai feconde >. 

Ponderate le opinioni di questi due insigni Naturalisti, 
raccolte altre osservazioni, esaminati molti fatti, espongo mo- 
destamente le mie idee : 

L'ignoranza sulla fecondità degli ibridi disgraziatamente 
perdura. Dobbiamo confessare che poco ne sappiamo e questo 
poco per la sua incostanza, per la sua incertezza quasi ci 
riconduce al nulla. La natura è avara di questi prodotti e 
quindi non ci offre che raro e meschino obbietto anche airin* 
vestigazione sulla loro potenza prolificativa. Astretti ad occu- 
parci delle specie domestiche o semi-captive moltiplichiamo 
studj e memoiie sugli ibridi artificiali, le quali in generale si 
concentrano su pochi e sui più facili ad ottenersi. 

Ne dedurrei : 

1.^ Che quanto più le specie che si congiungono sono di- 
sparate come TAnitra coirOca o questa col Cigno la costi- 
tuzione dell'ibrido deve riuscire tanto più dissestata. 

2.® Che gli ibridi sono assai delicati e di stentato svi- 
luppo come ebbi io stesso ad esperimentarlo ultimamente su 
quattro Anitrini ottenuti dall'unione feconda dell'Ande boschas 
coir A. boscas vaz. dom. (Canard de Labrador). .Le fre- 
quenti pioggie, una temperatura fortemente abbassata produs- 
^ro la morte di due e per salvare i superstiti ho dovuto nutrirli 



con cibi fortificanti (tuorlo d'uovo, farine ecc.) e drcondarii , 
di continue premure. 

Ed è giusto, costringiamo la natura ad uscire dalle sue 
leggi e dessa renitente vi si adatta ; avviciniamo un Germano, 
questo uccello poligamo e di tanta forza generativa, ad una 
Anitra d'altra specie, la necessità coopera per unirli e cos'i 
si fondono strutture, costituzioni diverse, per cui devono ri- 
sultare nei prodotti scosse ed alterate le funzioni ìndispeosa- 
bili all'esistenza ed alla procreazione. 

3.° Ritengo fecondo l'ibrido che nasce da parenU molto 
affini ed i quali abbiano omogeneità di vita e di nutrimento 
[Turtur nsorius X T. auritus — Thaumalea pietà X T- 
Àmherstiae — Anas boschas X Daflla acuta — Ànas bo- 
Bchas X A. boschas var. doni. (Canard de Labrador)\ (1). 

4.° E per necessana deduzione opino che sia infecODdo 
quell'ibrido che proviene da genitori disparati per struttura e 
per organismo (Tetrao urogallus X T. tetris — Gallus gal- 
luruni X Numida meleagris — A. boschas X Chaulelasmus 
streperus — Mareca penelope X Nettion crecca). 

Padova, S5 Aprile 1886. 

Ettore Abrigoni dequ Oddi. 



(I) Una femmina A. toirAo* X A. boschas cor. dom, (Canard dt 
Lebrador) incrociaUsi eoo udb A. boaehiu fera paitori dal 8 al U aprii* 
del CDiTenU anoo tre uova in tutto aimili a quella dei Gurmano reil* 
n«l colorito che è olivaatro scuriMÌmo a quaai aero ; Mtà mia con à\ 
informare ìa appreaao dell' eaito dall' incubaiione. 



i MCE MLIA MARCHI DI MZIA '" 

sulla questione della povertà 



Pubblicammo già nel precedente volume la seconda parte 
del codice, che c^intiene un sunto delle risposte dei car- 

r 

dinali e vescovi francescani alla questione proposta loro da 
Giovanni XXII. Prima di passare alla terza parte, che pub- 
blichiamo oggi, ci sia lecito tornare sulla parte pubblicata per 
aggiungervi nuovi chiarimenti. Notammo già che una grande 
differenza corre tra le risposte dei vescovi e quelle dei car- 
dinali. Le prime non ci furono conservate nell'integrità loro, 
talchò mancano del tutto nella prima parte del codice. Ed 
anche il sunto che se ne fa è n)agro, e pare che il riassuntore 
voglia come sbrigarsene al più presto, 

I vescovi che mandarono la risposta sono i quattro di 
Gaffa, di Lisbona, di Riga in Livonia, e infine di Bajadoz. 
Vescovo di Gaffa era un fra Girolamo, da Clemente V con 
bolla del 20 Gennajo 1310 nominato vescovo in partibus di Tar- 
taria, e poscia da Giovanni XXII preposto il 23 Febbrajo 1320 
alla nuova diocesi caffense, in pari data da lui istituita con 
estesa giurisdizione. Fra Girolamo era da poco tempo tornato 
dal suo vescovato, che dovette lasciare a cagione di molestie 
dategli dai Genovesi (2). 

Vescovo di Lisbona era il confessore del re di Porto- 
gallo, frate Stefano, a cui Clemente V avea affidato nel 1310. 
la diocesi di Porto, e poscia nel 1313 quella più importante 

(1) ContìnuazioDe vedi Voi. 2, Serie X, pag. 39. 

(2) Wadding ad ano. 1311, HI; 1320. VII; 1321, XXXVIII. Le boUe 
di Clemente V e di Giovanni XXII sono riportate dallo stesso Wadding 
del Regesto pontificio annesso al voi. e."" (V. pag. 467 e 548 n. 28 e 84} • 
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e ricca di Lisbona (1). Più tardi fu trasferito da Giovanni a 
quella di Cuenga. 

Vescovo di Riga era un frate Federigo nominato anche 
lui da Clemente nel 1311 (2) Vescovo di Bajadoz infine era 
fra Simone assunto a quel vescovato il 15 Luglio 1309 (3). 

Tra la risposta di questi due ultimi vescovi ò inserita 
quella del maestro dei frati minori. Chi sia questo maestro 
non saprei dire. Nel codice veneto non v*ha nessuno accenno, 
e neanco nel codice vaticano, gentilmente riscontrato a mia 
richiesta dal prof. Ehrle. Potrebbe essere il lettore di Bar- 
cellona, come mi suggerisce lo stesso Ehrle, ed in tal caso 
sarebbe meno strano il silenzio del codice, perchè nella prima 
parte è citato il nome di questo lettore o maestro : Dieta 
fratria Aufredi Gonteri lectoris Barchinonae, Però è da 
notare che il riassunto della seconda parte, che é intitolato 
Compendiosa resumptio dictorum magistri fratrum mi- 
norum non ha nulla che fare coi dieta della prima parte. 

Imperocché nel riassunto è detto chiaramente che si ri- 
sponde ad una dimanda, evidentemente fatta a questo come 
a tutti gli altri dottori dallo stesso papa, ed invece nei dieta 
Tautore non risponde a nessuna dimanda ma scrive ad infor- 
mazione dei suoi confrati, come dichiara egli stesso (fol. 77 a): 
Et ideo ad informatone minorum circa hanc quaestionem, quae 
specialiter regulam nostram (respicit ?), aliqua scripturae sacrae 
et dictis doctorum et sacrorum canonum consona studui de- 
clarare, nuUam praedeterminando, sed scholasticae conferendo, 
Né poi v*ha rispondenza tra il contenuto dei dieta e quello del 
riassunto, come si rileva da questo passo, che si può mettere 

(1) Wadding ad ano. 1310, XI; 1313, XVII. Le bolle dì nomina e di 
trasferimento sone riportate nel citato regesto p. 464 e 476 n. 25 e 43. 

(2) Wadding ann. 1319, XIII. Lo Sbaraglia, Supplementam ad scriptores 
p. 294 dubita che in luogo di Rigensis debba leggersi Regensis, (Riez) per- 
chò il vescovo di Riga era molto lontano per potere prendere parte alle 
quistioni, che si agitavano nella Cuna. 

(3) Wadding ann. 1309, XXIV. La boUa di nomina si trova nel ciUto 
regesto a p. 459. 
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a confronto col riassunto già pubblicato : (foÌ« 101 b) Quantum 
ad articnium quartum ultimo concludo ex dictis quod quaestio 
Illa yenenosa antiquitus praedicti manichaei Guillelmi de Sancto 
Amore, de novo suscitata nobis a daemonio meridiano, qua 
quaeritur : utrum dicere quod nihil habere in proprio vel com- 
muni secundum Christi et apustolorum imitationem pertineat 
ad perfectionem status in ecclesia» et quod Christus et Apostoli 
nihil habuerunt in proprio vel communi sit haereticum, frivola 
est nec a sapientibus. Haereticus est, qui alicujus temporalis 
commodi et maxime vanae gloriae principatus sui gratiae, bl- 
sas ac novas opiniones vel gignit vel sequitur, haereticus 
enìm censetur qui aliter sapit de ecclesiae sacramentis vel 
fidai articulis, quam sancta Romana ecclesia docet etc. 

Se dunque il maestro dei minori è lo stesso Aufredo, 
bisogna ammettere che oltre ai dieta egli abbia inviato alla 
Curia qualche altro opus(X)lo, che non fu riprodotto nella pri- 
ma parte del nostro codice, ma soltanto riassunto nella se- 
con4^, come accadde degli scritti dei vescovi. 

Più importanti furono le risposte dei cardinali Vitale du 
Four e Bertrando La Tour, e deirarcivescovo di Salerno, tutti 
deirordine francescano, e tutti di parte conventuale. Fra Vi- 
tale, maestro di teologia e provinciale dell* Aquitania, fece parte 
della commissione scelta da Clemente V per esaminare le opere 
deir Olivi, ed insieme con altri dodici provinciali sottoscrisse 
la risposta ufficiale alle accuse mosse contro la Comunità del- 
l'ordine dai frati sp irituali, che si appellavano al giudizio della 
Santa Sede (1). Nominato cardinale nella terza promozione fatta 
da Clemente il 24 Dicembre 1312 (2), non lasciò dal mescolarsi 
nelle questioni minorìtiche. Ed insieme con Michele sottoscrisse 
una dichiarazione ove si condannava come cosa ereticale il met- 
tere alla pari la regola francescana e V evangelo di Cristo, e il 
negare al Papa la facoltà di portare, ove lo creda, nuove Inter- 



(1) Wadding ad ano. 1310, II e IV. 

(2; Vedi Bernardo Qui ia Baluze vitae Pap. Avea. I. 59 e Car- 
Isella Memorie storiche dei Cardinali II. 96. 
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pretazioni o modificazioni alla Regola (1). Il cardinale Vitale era 
cosi ostile agli Spirituali, che fra Bernardo Delizioso lo contava 
tra i quattro maggiori nemici che egli avesse nella Curia (2). 

Più risoluto neir avversione agli Spirituali era Bertrando 
La Tour, che da provinciale d* Àquitania aperse un processo 
contro di loro, e ne procacciò la scomunica dai su^bdelegati 
del vescovo di Tolosa (3). E sotto Giovanni XXII fu degli 
otto maestri di teologia, che concordemente dichiararono ere- 
tiche moltissime proposizioni, estratte dalla Postilla dell* Olivi 
suir Apocalisse per opera del vescovo Ostiense (4). 

Né certo restava indietro a loro Arnaldo da Royard, che 
sottoscrisse tanto la dichiarazione contro gli Spirituali, quanto 
la condanna delle proposizioni deirOIivi (5). 

Tutti questi frati erano bene accetti a Giovanni. Il car- 
dinal Vitale fu assunto al vescovato d* Albano alla morte di 
Arnaldo d* Aux, accaduta il 24 Agosto 1320 (6). Il suo sue- 

(1) Baiasse ed. Mansi p. 270-271. Ecco la sottoscrizione del Cardinala: 
Ego frater Vitalis titnli Sancti Martini in montibus Presbyter CardioaliB, 
et Sacrae Theologiae Doctor^j adico et assero omnes sapradictoa articulos 
et quemlibet eoram haereticos esse. 

(2) Il Baloze riferisce questa deposizione di fì*a Bernardo : dixit quod non 
responderet praedicto articulOi nec aliis sequentibus, ex eo qaod habet in 
caria Domini Papae contra se quatuor Cardinales, ridelictit Dominos Ho- 
stiensem, Sabinensem, et Dominum Nicolaum cardinalem Gailicum, et Do- 
minom Vitalem cardinalem (Vitae pap. Aven. I. 676). 

(3) Vedi la protesta degli spirituali di Narbona indirizzata al capitolo 
generale di Napoli il 3 Maggio 1316, pubblicata daU*Bhrle Archiv for 
Litteratur und Kirchengeschichte II. 159, i?i p. 163 : Modo consimili frater 
Bertrandus de Turre, minister Provincie Aquitanie, fecit processas contra 
aliquoB fratres provinole sue» et virtute ejusdem conservatorìi, fratres ut 
excommunicatos denunciari procuravit per sabdelegatos ab episcopo Tho- 
losano. 

(4) V. Baluze ed. Mansi II. 258. 

(5) Vedi Baluze ai luoghi citati. La sottoscrizione del Royardi ò più 
vibrata di quella del Du Four: Ego frater Arnaldus Royardi sacrae theo 
logiae magister praedictos articulos et quemlibet eorum judico et assero 
haereticos esse, tamquam falsos et novos in fide catholica, et ventati 
evangelicae adversantes. 

(6, Baluze Vitae paparum Aven I. 677. 



— 91 — 

cessore nel provincialato di Aquitania, Fra Bertrando La 
Tour, ebbe insieme ali* inquUitore domenicano Bernardo Gui, 
(il noto autore dei Flores chronicorum) 1* incarico di pacificare 
r Italia, per meglio dire di dare mano forte ai Guelfi (l). 
Poscia il 3 Settembre 1319 fu nominato arcivescovo di Sa- 
lerno (2), e ad un anno o poco più di distanza, il 20 Di- 
cembre 1320, fu assunto al cardinalato col titolo di S. Vita- 
le (3). Finalmente il Hoyard, quando il La Tour fu pro- 
mosso cardinale gli successe neirarcivescovato di Salerno (4). 
Ma non ostante che questi francescani fossero tutti di 
parte conventualistica e tutti accetti a Giovanni XXII, non 
dubitarono però di sostenere energicamente la causa della po- 
vertà. E non risparmiarono argomenti perchè la decisione della 
controversia fosse nel senso francescano. A loro pareva enorme 
che si dovesse dichiarare eretica una proposizione già valida 
mente s<>stenuta da eminenti scrittori e non soltanto france- 
scani. Con ragione fra Vitale, citava tra molti l'opuscolo di 
S. Bonaventura generale deirordine e poi cardinale, quello di 
Giovanni Peccam (5), illustre francescano morto arcivescovo 

(1) Vodi le bolle su questo argomento riportate dal Wadding ad 
ano. 1317. II, dal Delisle Notice sur les manuscrìte de Bernard Qui Parie 
1879 p. 398, e dal Preger, Atti dell*Àccademia di Monaco 1882 p. 159. 

(2) Wadding ad ann. 1319. XIII. La bolla di nomina ò riportata nel 
regesto citato, p. 535 n. 75. 

(3) Bernardo Qui, Vita di Giovanni XXII in Balnze p. 165; Cardella 
•p. cit p. 115. 

(4) La bolla di nomina ò riportata dal Wadding nel Regesto citato 
p. 576 n. 101. 

(5) Il codice marciano foL 3 & e 106 b porta chiaramente Johannes 
de Pesano. Era questa una storpiatura del vero nome Peceam o Peccamus, 
un illustre firancescano, che mori arcivescovo di Canterbury nel 1292. 11 
trattato a cui accenna il cardinale si trova nella laurenziana prov. S. Cro- 
ce XXXVI dextr. Cod. 12, fol. 32 b. Incipit tractatus paupertatis contra 
ioiipientes novellarum haeresum confictores contra evangelicam perfectìo- 
Dcm compositus per fratrem et Dominum Johannem Pecham ordinis mi- 
aomm pro&ssorem eximiom, Cantuarie Archiepiscopum, in sacra pagina 
doctoreni orofundissimuro. I capitoli più importanti che sono i primi cin- 
que: De perfectione evangelica in generali— De perfectione propria Sai* 
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di Canterbury, e infine Taltro del vescovo di Lincoln Roberto 
Grossatesta, il quale, benché non francescano, scrisse nello 
stesso senso dei minori, quando ferveano le questioni tra gli 
ordini mendicanti e il Clero secolare. (1) In tutte queste 
opere si dimostra che Gesù volle nascere povero, e trarre 
cosi misera la vita, da non avere dove riposare il capo stanco, 
appunto perchè la povertà è il più alto ideale di sagrifizio e 
di abnegazione, che si possa additare agli uomini. E a questo 

vatoris nostri — De perfectione apostoloram — Evacuat dolos friToUniai 
tergivereationum - Dìssolvit eTangelicao pauperpatis quatnor impngnacionee. 

Nel codice laurenziano S. Croce XXXI Sin. 3 si ha pure lo stesao 
trattato sotto il titolo De perfectione evangelica, che è quello appunto con 
cui lo cita il cardinale Du Four. Sullo stesso argomento esiste un opuscolo 
polemico del Peccam, riportato nello stesso codice laurenziano XXXVI 
dextr. 12 fol. 25 a: Incipt tractatus Pecham contila Gulvardemby Rober- 
tum. Comincia: Super trìbus et super quatuor sceleribns. La chiusa dd- 
Topusoolo non va d'accordo colla intestazione. Eccola fol. 32 bi Bxpliidt 
tractatus Domini et fratris Johannis Pecham ordinis minorum factum contra 
fratrem Rogerum ordinis praedicatorum scriptus per me fratrem Anto- 
nium Aulesa... anno Domini MCCCXCI. Ma che la chiusa sbagli lo prors 
il codice laurenziano S. Croce XV dextr. 12, dove trovasi lo stesso opoi 
scolo sotto questo titolo: Reeponsiones ▼enerabilis patris domini patria 
Johannis de Pechiano ordinis minorum sacrae theologiae doctoris et c&n- 
tuariensis episeopi ad epistolam missam quibusdam novitiis ordinis predi- 
catorum a quodam fratro Roberto de ordine ipso predicatorum. Veramente 
questo fra Roberto non era un quidam, se egli ò, come io ho motÌTO di 
credere, quel Roberto KUvardbius, maestro di teologia in Oxford, pravin- 
ciale dei domenicani in Inghilterra dal 1261 al 1272. arcivescovo di Can- 
terbury dal 1273 e dal 1278 cardinale portuense. Chi fu chiamato a suc- 
cedergli nell* arcivescovato cantuariense quando Roberto fu assunto alla 
porpora fu appunto Temulo suo, il Peccam, II Pitseo riferisce di Roberto 
una quaestio de mendicitate, che potrebbe essere 1* opuscolo a cui il 
Peocam risponde. Di Roberto la laurenziana possiede due opere: il 
commento sugli analitici (laur. LXXI. 79), e quello al De Coelo (S. Croce 
XXIX dextr. 12). 

(l) Roberto Grossatesta (Robertu Capito) che mori nel 1253 vescovo 
di Lincoln scrisse tra le altre molte opere sue un libro Ad Minores de 
laude pauperpatis che comincia : Pauper et inope laudabunt, e un altro de 
scala paupertatis, che comincia : Beati pauperes quia vestrum est (Pitseos 
De Rebus AngUcia Parisiis 1619, I, 329^ 
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ideale egli sMnformò, perchè vi si conformassero del pari gli 
apostoli suoi, e tutti i Cristiani che volessero entrare nella 
via della perfezione spirituale. 

Le quali idee furono sostenute dai due cardinali e dal- 
larcivescovo» tutti concordi nel sostenere gì* interessi france- 
scani. Essi ben vedevano che se il Papa fosse andato più oltre 
nella via additata nella bolla Quia nonnunquam, il sodalizio 
dei minori avrebbe perduto il suo stampo propino, e si sarebbe 
confuso con gli altri ordini religiosi, come di fatto avvenne 
più tardi, quando gli stessi Papi videro la necessità di ripri- 
stinare la schietta Osservanza della Regola, anche a costo 
dì rompere l'antica unità delFordine. 

Ed io non dubito della verità di quel che racconta Mi- 
chele da Cesena, che cioè gli stessi cardinali del Forno e 
della Torre mandarono la bozza della decisione da pren- 
dere al capitolo generale, che si dovea radunare in Perugia 
nella Pentecoste del 1322 (1). Imperocché ai cardinali pre- 
meva di arrestare Giovanni sulla pericolosa via, né altro mezzo 
migliore ci sarebbe stato di una decisione solenne adottata 
a voti unanimi, senza distinzioni di partiti, nell!assemblea ge- 
nerale, dove convenivano le più grandi autorità deirordine, Oio- 
vanni in verità non era uomo da lasciarsi intimidire, né da 
indietreggiare, e Taudace risoluzione del Capitolo dovea restare 
perciò senza frutto, ma che se ci fosse stata via di salvezza, 

(1) Nella cronaca di Niccolò Minorità è riportata la lettera Teste &i- 
hnone di Michele da Cesena in risposta a quella del nuovo genei*ale Odoni, 
ove i^aotico generale, per discolparsi deiraccusa mossagli di aver fatto pren- 
dere al capitolo generale una risoluzione, senza aspettare le decisioni del 
Papa, scrive cosi : Litera autem nostra non ordinabatur ad aliud quam 
domino Jobanni, pubblico ad errores parato, viam errandi precludere, seu 
rationabiliter impedire; quia hoc tacere sine vitio superbie licuSt... Quamvis 
secimdnm rei veritatem ego iilam literam proprio motu non formaverim, 
nec forma deposuerim, s^d instiactu et motu ac inductione et instancia 
QUgna duorum uostrorum cardinalium, scilicet dominorum Vitalis et Ber- 
trandi in scrìptis transmittencium mihi iilius litere tenorem et formam. 
Cod. laur. S. Croce XX- Sin. 12 fol. 158 a, passo X (già in parte pub- 
blicato dal Mùller : Zeitscrift fiir Kirchengeschichte VI. 96). 
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quella era la sola, lo prova il fatto che Giovanni stesso non 
osò condannare nò i cardinali che lo consigliarono né il Ca- 
pitolo che la prese (1). 

D*accordo colla risoluzione presa dal capitolo francescano 
i cardinali e Tarcivescovo scrissero in favore della povertà. 
Se non che una certa differenza s^ scopre tra gli scritti del 
cardinale Vitale o dell* arcivescovo Rojard da una parte» e 
quello del cardinale della Torre dall'altra. Imperocché que- 
sto ultimo accenna ad una distinzione, che agli altri due non 
cade in mente, di un doppio stato nella Chiesa, uno di perfe- 
zione da acquistare, e Taltro di perfezione già acquistata e da 
esercire. Al primo stato sarebbe indispensabile la povertà come 
il miglior istrumento per acquistare la perfezione, che non si 
ha, al secondo la povertà non è necessaria, perchè si è cosi 
perfetti, che il possesso delle ricchezze non ci pud traviare (2). 
E cosi si spiega, secondo lui, come ciò che non è consentito 
ai Minori, quando vivono nella religione loro, divenga poi 
lecito^ ove siano assunti ai più alti uffici della Chiesa. Distin- 
zione comoda, ma che dava causa vinta agli avversari!; perchè 
se lo stato di perfezione compiuta non è quello della povertà, 
bens) del possesso, Cristo che é la perfezione per eccellenza. 
e gli Apostoli, che fra tutti i seguaci suoi furono gli eletti, s*ha 
da tenerli per proprietarii. 

Questa disparità tra gli scritti dei tre eminenti france- 
scani spiega la diversa sorte, che loro toccò, dopo la defini- 
tiva soluzione della quistione, data colla bolla Cum inier non- 
nullos. Il cardinale Vitale cadde in disgrazia, e si ha un vago 

(1) Cosi 8i spiega a parer mio il fatto notevole che Giovanni nelle bolle 
ad conditarem e Cum inter nonunuihs non dice verbo snUa rìjoluziooe 
del capitolo peragino, presa avanti che sentenziasse lui. E neUi lettera che 
scrisse al generale, chiamandolo alla Curia, e nella licenza che gli dette 
di differire il viaggio a causa di malattia, usa parole non di rimprovero, 
ma di aflbtto. 

(2) Vedi indietro a p. 58 di questo volume : duo status perfectlonis..* 
status religionis, qui est perfectionis acquirendae, de ci\jns intrìnseca ra- 
tione est paupertas... alius perfactionis ezercendae, de ci^us ratione non 
est paupertas. 
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cenno di misure che s' intendeva prendere contro di lui (1). 
L'Arcivescovo Royard fu severamente redarguito dai Papa 
insieme ai vescovi di Lucca e di Gaffa» e dovette più tardi 
barattare 1* arcivescovato di Salerno con un vescovato meno 
importante, sorte toccata pure al vescovo di Lisbona, che venne 
trasferito alla diocesi di Guenca (2). Ben diversamente il car- 
dinale della Torre, che restò sempre nelle grazie del Papa, e 
dopo le solenni decisioni prese nella Guria, si ricredette com- 
pletamente, e non che tenersi in disparte, acconsenti a soste- 
nere la prima parte contro il generale Michele da Gesena e i 
seguaci suoi. 

Fu lui infatti uno dei testimoni, quando il Papa rimpro- 
verò acerbamente il generale minorità della decisione presa 
nel capitolo di Perugia (3). Fu lui che in seguito alla fuga 
e alla deposizione del Gesena dall'alto ufficio, prese a governare 
lordine come vicario del Papa. E quando il Gapitolo di Bo- 
logna, presieduto dallo stesso legato pontificio, (un altro Ber- 
trando, vescovo d*Ostia), non solo non volle ratificare la de- 
posizione del generale, ma lo riconfermò solennemente nel suo 
ofScio, il cardinal Bertrando di suo arbitrio depose molti pro- 
vinciali, sostituendone altri, che sapeva più docili. E così potò 

(1) Il Balnze nelle note alle vite dei papi avignoneei I. 678, pubblica 
dal codice 795 della Colbortina questo frammento: Item in litteris provi- 
tionis &ctae per daminum nostrum summum Pontificem Reverendo Patri 
fr&trì Vitali Cardinali de Ecclesia de obidos, et in prooessibua axecutorum 
suorum super hoc factis, quos numquam procuratores nec executores sui 
ansi sunt pubbUcare. 

(2) V. Baluze op cit p. 677 e Wadding (XVL 577), che riporta nel 
Regesto n. 103 la bolla di trasferimento del vescovo di Lisbona, datata 12 
KaL Sept ann. VI. (21 agosto 1322). 

(3) Vedi Tappeliatio di fra Michele in Niccolò Minorità (Baluze ed. 
Mansi III. 303) : ipse Dominus Joannes praesentibus fratribns Bertrando da 
Torre dicto Episcopo tusculano, Petro de Prato etc. Anno Domini 1328 ... 
aaseruit sive dixit literam ... quam olim totum X Capitulum generale ... 
focìt ... foro haeretibam. Lo stesso ò confermato dal Papa nella bolla di 
deposisdone Dudum, Baluze p. 244. Invece le Ailegatioftes di Enrico di Tha- 
lem, Occam, Francesco d* Ascoli e Bonagrazia (Balnze p. 315) tacciono 
^ir intervento del cardinale Bertrando. 
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ottenere che nel capitolo, riunito in Parigi nei 1339, fosse con* 
fermata la deposizione di Michele e scelto invece sua Geraldo 
Odoni (1). 

Passiamo ora alla terza parte del Codice, che cx)ntiene le 
risposte dei cardinali ostili alla causa minoritica. Uno degli 
scrittori di parte francescana, il lettore di Barcellona, notò 
con molta finezza, che la causa che si dibatteva ora alla Curia, 
non era in fondo se non la continuazione di quella polemica, 
i^he oltre mezzo secolo prima scoppiò fieramente tra il Clero 
secolare, o TUniversità parigina che lo rappresentava da una 
parte, e gli ordini mendicanti dair altra (2). Ed in verità nel 
1254, come nel 1322; si diceva che questa glorificazione della 
povertà sarebbe stata la più aperta condanna del clero seco- 
lare, ed è notevole che in quel torno di tempo, e propriamente 
il 25 Luglio 1320, il Papa ebbe a condannare Giovanni de 
Poilly, il quale sosteneva doversi chi si fosse confessato coi 
frati riconfessare col proprio curato se vuole essere assoluto da 
Dio , imperocché nemmeno il Papa può dispensare il fedele dal- 
Tobbligo suo di presentarsi, almeno una volta Tanno, al tri- 
bunale del suo immediato superiore spirituale (3). 

Il lettore di Barcellona avea dunque ragione che le an- 
tiche dispute rinascevano, e si rinfocolavano ora più che mai . 
Se non che i tempi ormai erano mutati. Giovanni XXII con- 
dannerà Timportuno teologo, come un tempo Alessandro IV avea 
condannato Guglielmo di Santo Amore ; perchè tanto 1* uno 
quanto Taltro mettevano dei limiti alla potestà pontificia, e di 
limiti Giovanni, molto più del suo predecessore, era insofferente. 
Ma, mentre nel secolo XIII i Domenicani, minacciati anche loro 

(1) Vedi le suddette Allegationes ia Baluze ed. Mansi III. 317, dove 
ò riportata la lettera con cui il Papa approva le destituzioni irregolari ope- 
rate dal Vicario Generale, non che la risoluzione del capìtolo di Parigi 
del 10 Giugno 1329. 

(2) Vedi il brano del codice marciano riportato più sopra a pag. 35. 

(3) Vedi la vita di Giovanni XXII auctore Joanne Canonico SancU 
Victoria Parìsienais in Baluze I. 132 (Confr. I. 182), e la boUa Yas Eie- 
ctionis Estravaganti comm. lib. 5. tit. 3. cap. 2. e un opuscolo su questo 
argomento pubblicato dal Raynald ad ann. 1321. XX secondo il cod. vat 4109. 
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nei dritti d*insegnamento, a cui piùi tenevano, facevano causa 
comune coi Minoriti, talché ci fu anche chi sospettò autore 
ileirEvangelo eterno un frate domenicano, ora invece i dome- 
nicani erano i più fieri oppositori dei Minoriti, e coi Dome^ 
nicani si accordavano anche gli altri ordini, come i Benedet- 
tini, e i Carmeliti, e facevano causa comune col Clero secolare 
nel condannare la dottrina deirassoluta povertà. 

Non fa dunque meraviglia, che contro i pochi partigiani 
dei Minoriti, molti vescovi e cardinali e maestri di teologia 
seguissero l'opposto avviso. Non era certo il desiderio d'in- 
graziarsi col papa, che spingeva la maggior parte d'essi; per- 
chè ripeto che in un' altra questione, quella della visione bea- 
tifica i più si pronunziarono apertamente contro il Papa. Ben 
più alto era il motivo che riuniva in un solo avviso codesti 
porporati e dottori, provenienti da parti diverse. Essi teme- 
vano, e non a torto, che T asserire la povertà assoluta di 
Cristo e degli apostoli suoi avrebbe portato per conseguenza che 
il solo ordine francescano dovesse tenersi per il vero seguace 
del divino maestro, e l'unico custode degl' insegnamenti suoi, 
e che quindi alla religione francescana sarebbe spettata una 
supremazia non solo sul Clero secolare, ma su tutte le altre 
religioni, non esclusa la domenicana, che non difieriva gran 
fatto dell' agostiniana, di cui aveva abbracciata la regola. Si 
levarono dunque tutti come un solo uomo contro le teorie mino- 
ritiche, e seppero trarre accortamente partito dalle debolezze 
e dall' esagerazioni degli avversari! loro. 

I Minoriti, come facilmente non solo dalle risposte di fra 
Vitale, ma anche da quelle di fra Bertrando si raccoglie, per pro- 
vare che nella povertà assoluta stesse la perfezione evangelica, 
dicevano che prima della costituzione delle 'società umane, 
quando gli uomini vivevano sotto la legge di natura, non si 
conosceva né il mio, né il tuo, né gli uomini venivano a con- 
tese tra loro per rivendicare i loro dritti. E che tutti questi 
beni ben presto si perdettero, grazie alle tristi conseguenze 
che provennero dal fallo originale. Il dritto dunqtfe, e quello 
di proprietà in primo luogo, è conseguenza del peccato. Onde 
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ciò che doveva fare Gesù, 6 fece di fatto per redimerci dal 
peccato, fu appunto d*imporci una legge d*amore, che le di- 

m 

stinzioni di proprietà, e le rivendicazioni di dritti condanna. 
Chi segue questa legge, riprende la semplicità primitiva, e nello 
stesso tempo all'antica innocen2:a e castità fa ritorno. Perchè 
a quel modo che Tesempio di Gesù dalle ricchezze ci allontana, 
anche dalle famiglie nostre ci divide, e vieta che i veri se- 
guaci suoi, formino una famiglia propria, diversa da quella 
dei fedeli, che sono i veri nostri fratelli. Come è assoluta la 
povertà, assoluta dev'essere la castità, come del resto la Chiesa 
occidentale V ha sempre riconosciuto (1). In altre parole il 
Cristianesimo sarebbe venuto per far guerra alla famiglia ed 
alla società civile, il' vero cristiano è quello cht), pur vivendo 
nel mondo, dal mondo, per quanto più può, s* allontana. É 
Fultima conseguenza ed esagerazione dell'ascetismo medievale. 
Contro queste dottrine, che scalzavano le ba^i del dritto 
e della Società, doveano protestare e protestarono la maggior 
parte dei cardinali e dei vescovi, principalmente di quelli, che 
allo studio del dritto non solo canonico, ma civile aveano con- 
sacrata la loro vita. E si vide questo spettacolo strano, in una 
quistione, che pareva si dovesse decidere esclusivamente colla 
Bibbia, e cogl'interpreti più antichi ed autorevoli delle sacre 
carte, entrare come autorità prevalente il Dritto Civile, e 
Irnerio vincerla su Santo Agostino. Né avean torto. Finché 
i francescani si fosser contentati di sfolgorare, come tanti altri 
aveano fatto prima di loro, il fasto e la mondanità e il potere 
principesco del Clero, a cominciare dal Papa stesso sino ai 
Vescovi e agli Abati, erano nel pieno loro dritto. E la storia 
farà loro ragione, e quella strana mescolanza di stola e di spada 

(1) Vedi la risposta di fra Bertrando più sopra p. 62 cod. foL 411 fr. 
Nec potest quia dicere: hoc est meum, hoc est taum, quia species est de 
jure gentium et humana consuetudine, aequitati naturali contraria. Cfr. 
p. 67 cod. fol. i 14 a, dove dice fra Vitale : Haec enim duo pronomina 
(meum e tuumj introducta sunt ex nialitta et cupiditate gentium. Vedi 
anche p. 51 cod 106 b, dove è messa la povertà a pari della castità a 
dell* obbedienza. 



a polio per volta sarà per óessare, risalendo dagli ultimi gra- 
dini sino al più alto culmine della Gerarchia cattolica. Ma 
quando abbracciavano nelle loro dottrine la società tutta^ e in 
nome della legge di Cristo bandivano guerra a quello che 
di più sacro e di più caro ha TUmanità, dritto, famiglia, so- 
cietà civile, era giusto che dal clero stesso e secolare e re- 
golare si alzasse la voce contro di loro, rilevando la santità 
del dritto e dello stato, che ne è la custodia. Più tardi si 
andrà anctie al di là di quello che voleano Giovanni e i suoi 
contro l'assoluta castità verrà mossa guerra. E il ministro 
consiglieri, e non solo contro la povertà assoluta, ma benanche 
protestante non crederà di venir meno al suo dovere religioso, 
se consacrerà parte del suo tempo e degli affetti suoi ad una 
famiglia, di cui egli sia T anima, e il capo. 

I cardinali che si misero risolutamente contro le opinioni 
minoritiche, e dei quali la terza parte del nostro codice con- 
serva gli scritti sono i seguenti. 

II primo è il cardinale Gaucelino o Gancelino, come è 
scritto nel nostro codice, o meglio Gaucelmo de Jean, come il 
Baluze dimostra doversi chiamare (1). Egli era conterraneo 
di Papa Giovanni, e fu uno dei cardinali nominati da lui nella 
prima promozione del 17 Dicembre 1316. Fin dalla sua nomina 
a cardinale fu assunto a vicecancelliere della Curia, come lo 
dimostra un documento pubblicato dal Baluze. Ebbe missioni 
importanti, come quella del 1317, per rappacciare il re d'In- 
ghilterra con quello di Scozia, e l'altra del 1319 per metter 
pace tra il cónte delle Fiandre e il re di Francia. Mori in 
Avignone nel 1348 (2). L'opuscolo, che egli scrive nella qui- 
stione della povertà è importante, perchè molte delle idee espo- 

(1) In lotte le edizioni dei Flores chronicorum, o altrimenti Vitae 
{Aparom di Bernardo Qui è stampato Qaucelrous non Gaucelinus. Così 
Baluze Vitae P. A. I. 135, 153, 161 ; Muratori Scriptores III. 680; Wailly 
nel Récueii des historiens de ìa France XXI. 727. 

(2) Baluze Vitae I. 720, Cardella op. cit. II. 102, ove ò chiamato 
Gaucelino, ossia Galcelìno o Ganzelino. Nel codice Marciano talvolta ò 
Kiitto Guì4C$Uniis e talvolta Gancelinus, 
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ste dal Papa nella costituzione Quia vir reprohus sono qui 
chiaramente accennate. Come ad esempio questa di già accen- 
nata nei canoni, che la rinunzia fatta dagli Apostoli dei loro 
possessi in Giudea» si spieghi non perchè a loro non fosse lecito 
di possedere, ma perchè il possesso in beni stabili stimavano 
inutile, ben prevedendo che la Chiesa novella sì sarebbe tra- 
sferita ben lontana dal luogo, dove nacque. Il pensiero domi- 
nante dell'opuscolo è questo, che, se fosse vera la teoria mino- 
ritica, sarebbero condannati i possessi temporali della Chiesa, 
perchè sembra assurdo che la Chiesa sia ricca, e mendico lo 
Sposo suo Gesù Cristo. Le fonti, a cui egli attinge, sono il Dritto 
canonico ed il romano, secondo il quale stabilisce non potersi 
nelle così consuntibili dividersi Fuso dalla proprietà. La stessa 
dottrina è sostenuta dal Papa nelle due bolle ad Conditorem, 
E come di nessuna di esse è fatto cenno nella risposta del 
Cardinale, s' ha da inferire che la risposta sia anteriore airS 
Dicembre 1322, data delle bolle. 

Segue il Cardinale Pietro dal titolo di S. Pudenziana. Il 
nostro codice non nella rubrica dello scritto, ma nell* indice 
antico premesso al volume gli dà il casato di Arreblayo, ma 
è un errore, il cardinale Pietro ha per casato de Prato o de 
Pratis. Nato in Montpesat presso Cahors, opperò anch' egli 
pressocchè conterranneo del Papa, fu fatto da lui vescovo 
di Riez nel 1313, poscia elevato nel 1319 ad arcivescovo di 
Aix, e di lì a poco creato carJinale nella promozione del 20 
Dicembre 1320. Nel 1323 fu nominato vescovo di Palestrina, e due 
documenti uno del 1328, e del 1331 Taltro, amendue pubblicati 
dal Baluze ce lo danno come vicecancelliere della S. R. C. La 
sua coltura giuridica è attestata dal fatto, che a lui e al card. 
Tessier fu dato Tincarico d'istruire il processo contro Bernardo 
di Artigia cantore della Chiesa di Poitiers ed altri complici, 
sospetti di aver tramato d'avvelenare il Papa. Al cardinale 
de Pratis fu altresì commesso T arbitrato tra il Conte e il 
Vescovo di Yalence, che si contendevano il possesso del ca- 
stello di Crista. A lui fu affidata da Benedetto XII la forma- 
zione dei nuovi statuti dei Minori. Ed altri arbitrati e legazioni 
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ebbe da Innocenzo VI, che non occorre ricordare. Mori vec- 
chissimo nel 1361 (1). Il suo opuscolo è più strettamente 
giuridico, e le sue fonti sono soltanto il Codice giustinianeo, 
le Pandette e le Istituzioni. L* argomento principale è questo, 
che se Cristo e gli Apostoli avessero avuto Fuso di fatto (e non 
di dritto) di quanto loro veniva offerto, non avrebbero potuto 
legittimamente disporne senza commettere un vero furto. 

Alla risposta del cardinale de Pratis segue quella del 
cardinal Pietro le Tessier, nato anche lui nella diocesi di 
Cahors, dottore in giure canonico, e nel 1317 mandato nunzio 
in Sicilia insieme con Guglielmo vescovo di Troies per metter 
pace fra Federigo di Aragona e Roberto di Napoli. Nello 
stesso anno fu incaricato col De Pratis del processo contro i 
sospetti avvelenatori del Papa, ed un anno dopo ottenne la 
ricca abbazia della Chiesa di S. Saturnino. Nello stesso anno 
1318 egli e il vescovo di Troies furono destinati ad istruire 
il processo contro il campione degli spirituali, fra Bernardo 
Del Delizioso. Venne compreso nella promozione più volte 
ricordata del 1320, e creato cardinale di S. Stefano al Mon- 
tecelio, e vicecancelliere delle Santa Chiesa. Mori nel 1325(2). 
La sua risposta fu già pubblicata dal Raynald ad ann. 1322 
n. 59, né si distingue, a parer mio, dalle altre se non in questo, 
che non tenta di conciliare la nuova decisione da prendere 
colla bolla di Niccolò III. Imperocché, ei dice, se pure alcuni 
santi espositori insegnarono che Cristo ebbe il salvadanajo solo 
per adattarsi alla natura degFimperfetti, non si deve credere a 
loro, bensì alla scrittura sacra, la cui autorità vai più della 
loro certamente. 

Segue il cardinale Simone delFordine dei Preti, che nel- 
Tindice vien detto anche cardinale viennese. È senza dubbio il 
cardinale Simone di Archiaco, che da Arcivescovo di Vienne 
fu promosso al cardinalato da Giovanni XXII il 20 Dicembre 



(1) Balnze I. 745. CardeUa II. 117 sospetta che fosse pabblieo profes- 
90K di leggi in Tolosa. 

(2) Balnze 1. 749. CardeUa n. 119. 
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1320. Morì nel 1323 (1). Anche egli si appoggia alle Istituzioni, 
per dimostrare che Cristo avendo ordinato ai suoi discepoli 
distribuire quanto avevano tra i poveri, avea non solo Fuso ma 
il dominio di ciò che si distribuiva. Kpperò non ripugnano le 
dovizie alla perfezione evangelica. 

Tien dietro il cardinale Bertrando de Montefaventio o de 
Montfavez, insigne giurista lodato e citato da Alberigo e dal 
Bartolo. Anche lui nacque nella diocesi di Cahors. Era pre- 
cettore domestico di Giovanni, dal quale fu fatto cardinale diacono 
col titolo di S. Maria d*Aquiro nella prima promozione del 1316. 
Ebbe parecchie legazioni da Giovanni e dai successori, e morì 
nel 1343 (2). Anch' egh .si vale largamente del dritto civile, 
ed usa ed abusa degli artifizi forensi, come quando interpreta 
i significati della parola inlerdum, adoperata da Niccolò III 
nella bolla Qui exit e con molta larghezza espone le ragioni 
degli avversarli per combatterle poscia ad una ad una. Anche 
egli accenna alla questione se nelle cose consuntibili si possa 
separare il dritto dal fatto, ma neanche egli fa cenno della 
bolla ad Conditorem. 

Raimondo Rufii, o de RuSb come sta nel codice^ anche 
lui di Cahors e nipote di Papa Giovanni, secondo il Panvinio, 
fu fatto cardinale diacono di S. Maria in Cosmedia nella terza 
promozione del 1320. Morì nel 1325 (3). Egli sebbene faccia 
uso talvolta del codice civile, pure non tratta la quistione da 
giurista ma da storico, e colla bibbia alla mano prova che 
Cristo e gli Apostoli non furono poveri. 

Più importante del Rufi è il cardinale Berengario Fredoli, 
nato nel suo castello di Veruna presso Monpellier, canonico 
e poi vescovo di Beziers. Nel 1294 fu professore di leggi nel- 
rUniversità di Bologna, ed uno dei tre compilatori del sesto 
delle Decretali^ come Io dice Bonifacio Vili nel proemio. Nella 
prima promozione di Clemente V fu creato Cardinale prete 

(1) Baluze 1. 748. Cardella 118. 

(2) Baluze l. 728. Cardella 108. Raynald ad an. 1322, LXV pubblica 
un piccolo brano della risposta di questo cardinale. 

(3) Baluze I. 749, CardeUa 120. 
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del titolo dei SS. Nereo ed Achilleo, e nel 1309 fu fatto Ve- 
scovo tuscolano. A lui ed al cardinale di S. Angelo fu affidata 
la causa dei Templarii. Nel 1310 fu destinato insieme al car- 
dinale Arruffati ad esaminare le cagioni dei gravi dissidi! 
insorti tra i frati minori. Il Villani racconta che nel conclave 
molti speravano che fosse scelto lui in luogo di Giovanni. 
Nel 1317 ricevette la nuova professione di Ubertino da 
Casale, il capo degli Spirituali minoriti, che da Giovanni XXII 
ebbe licenza di passare neirordine dei benedettini. Nel 1320 
gli fu commesso il processo contro Matteo Vis(M)nti. Che ei 
non sia morto prima dell* 11 Giugno 1323, data del necrologio 
Narbonese, si potrebbe inferire anche dal fatto che ei prese 
parte alla quistione della povertà, che in quel torno si trattava 
alla . Curia (1). Questo cardinale accenna ad una risposta 
precedente, in cui fatta una distinzione tra due significati della 
frase nihtl habendo, concludeva essere eretica la proposizione 
che nò Cristo né gli Apostoli ebber mai cose temporali, il pare 
che di nuovo fosse interrogato dal Papa nell* intervallo che 
corse tra la pubblicazione della bolla ad Conditorem (8 Di* 
cembre 1322) e quella Cum inier nonnullos (12 Novembre 
1323). E r una e 1* altra egli conosce ; ma Tultima evidente- 
mente non era ancor pubblicata, perchè non la chiama 
constitutio come la prima, ma solo ceduta noviter leda et 
missa. lì cardinale non credeva da prima che nelle cose con- 
suntibili fosse impossibile partire il dritto dal fatto; ma dopo 
la bolla ad Conditorem mutò opinione. 

Al Fredoli tien dietro il cardinale Pietro de Arrablayo o 
Arreblay, già vicecancelliere di Francia, che ad istanza di 
Filippo fu compreso nella prima promozione di Giovanni XXII 
del 1316, e creato Prete Cardinale del titolo di S. Susanna. 
Nel 1323 fu fatto vescovo Portuense, e nel Maggio del 
1328 quando Michele Cesena fuggi, fu spedito dal Papa in 
Marsiglia per arrestarlo, ma indarno. Morì nel 1329 (2). La 

(1) Baiuxe I. 631. CardeUa 77. 

(2) Baluze I. 731. CardeUa 167. 
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sua risposta, già pubblicata dal Raynald ad ann. 1322 n. 56, 
si appella tanto alle sacre carte e al dritto canonico, quanto 
al dritto civile» e quando gli manca un testo da citare ricorre 
anche al parlar comune. Cosi, egli scrive, allorché noi diciamo 
che tale nel fatto rechi offesa altrui, vogliamo intendere che 
ciò non accadde secondo dritto. Epperò se Cristo e gli Apostoli 
avesser posseduto soltanto di fatto, come vogliono i Minoriti, 
ciò sarebbe come se sì dicesse che abbiano posseduto contro 
il dritto. Il che certamente ò bestemmia, perchè Cristo è il 
vero dritto e la vera giustizia. 

Allo scritto del cardinale di S. Susanna segue Taltro in- 
titolato e nella rubrica e. nell* indice D. N. Sancti Cyriaci. Io 
ho buone ragioni da sostenere che questi sia il cardinale 
Niccolò Preauville dell'ordine dei Predicatori. Non trovo tra 
cardinali possibili altro Niccolò, che meglio faccia al caso no- 
nostro. La sola difScoltà è questa che ei fu nominato secondo 
la esplicita testimonianza di K^ruardo Gui cardinale non di 
S. Ciriaco, ma di S. Eusebio. Ma questa difdcoltà non parmi 
di grande momento, perchè anche il cardinale Colonna ad 
esempio mutò il titolo di Eustachio in quello di S. Angelo. 
Niccolò era da prima confessore del re di Francia, al quale 
restò fedele nel conflitto con Bonifacio Vili. Con bolla del 13 
Aprile fu citato da questo Papa a comparirgli davanti fra tre 
mesi. Il che non disanimò il regio confessore, che invece sotto- 
scrisse r appello fatto dal re al futuro Concilio il 26 Giugno 
1303. Nella prtma promozione di Clemente V del 1305 fu fatto 
cardinale prete col titolo di S. Eusebio. Nel 1310 fu tra i 
delegati da Clemente V ad udire le testimonianze, che si ad- 
ducevano contro Bonifazio Vili, la cui tragica morte accaduta 
sette anni innanzi, non avea peranco calmate le ire dei suoi 
nemici. Fu anche tra i giudici della causa dei Tem[)larii e mori 
il 14 Febbrajo 1323 in Lione (1). La sua risposta brevissima 



(1) Baluze I. 636. Gardella 81. Il cardinale Niccolò e il vescovo Ostiense 
furono deputati da Clemente V a ricevere Taccusa che in nome della Co- 
munità deiPordine moveva fra Bonagrazia da Bergamo contro gli Spirìtnalit 
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non contiene nulla di nuovo, e cita quelle poche decretali, e 
quei pochi passi dell'Evangelo, che correvano per le labbra di 
tutti. Fa cenno anche della constituzione ad conditorcm. 

Molto importante è la risposta che segue del car- 
dinale Pietro Colonna. Egli, come è noto, è quel cardinale 
creata da Nicolò IV nel 1288, che insieme allo zio' Jacopo, 
cardinale anch'esso, fu deposto da Bonifazio Vili e scomuni- 
catOy e poscia collo zio restituito al suo grado, da Clemente V 
nella promozione del 1305 (1). Era stato al tempo della 
lotta contro Bonifacio in istrette relazioni cogli esaltati fran- 
cescani, tra i quali emergeva fra Jacopone (2). Avea* soste- 
nuto in un appello al Concilio la nullità della rinunzia dì 
Celestino, in quanto che a mente di lui la dignità papale è 
inalienabile (3). E nel 1318 Fra Bernardo Delizioso lo avrebbe 
voluto tra i suoi giudici. Ciò non pertanto la sua risposta è 
tra le più crude contro Topinione dei minoriti, ed ei non teme 
di asserire, che si possono con tutta ragione invertire i ter- 
mini della decretale di Niccolò III, e dire risolutamente che 
Cristo volle esser povero per adattarsi alle imperfezioni della 
natura umana, e nello stesso tempo non disdegnò il possesso, 
per mostrare Teccellenza o perfezione sua, che è al di sopra 
di quella dei Re o principi della terra. Questo era parlar 

e r Oliri Bopratutto. Vedi il testo della protesta pubblicato dall* Ehrle, 
ArchW fur Litteratar und Kirchengeschichte II. 367 nota 2. 

(1) Baluze I. 652, e II. 63, ove ò pubblicata la lettera di Filippo il Bello 
a Clemente V in rìngraziamento delfaver restituita la dignità cardinalizia 
ai Colonna. Cardella II. 37. 

(2) In casa dello Zio, il cardinal Jacopo, dimorava il Glartno in Avi- 
gnone (Archi V fur Litteratur und Kirchengeschichte 1. 5fó, 547). Per i due 
cardinali Colonna e per l'Orsini, di cui parleremo appresso, e per il Fredoli, 
il Clareno raccomanda ai suoi confrati di pregare, quia multum cordialiter 
faveat vie dei (ArcUv I. 545). 

(3) Vedi il manifesto dei Colonnesi in Tosti, Storia di Bonifiizio VIU 
Roma 1886 p. 286. Ma non tutti gli Spirituali si unirono ai Colonnesi, anzi 
U pia autorevole tra quelli, TOlivi, scrisse una lettera a fra Corrado di 
Offida per combattere quella teoria, la quale fisserebbe la tiara anche 
tul capo di un indegno. Questa leUera fu pubblicata dal Jeiier nell'Histor. 
Jurbach 1882. 111. 649. 
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chiaro. Ed il Raynald, forse per questo pubblica un brano di 
questa risposta (ad ami. 1322 n. 61). Che cosa avrebbe detto 
il povero Jacopone, se avesse potuto levare il capo dalhna to- 
ha ? Del resto il cardinale della Torre non era in fondo d*altra 
opinione. Il Colonna mori nel 1326 dopo trentotto anni di 
cardinalato. . 

È notevole anche la risposta che vien dopo del cardinale 
Napoleone Orsini, non tanto per il suo pregio intrinseco, quanto 
per le condizioni particolari dello scrittore. 

Egli, nipote di quello stesso Papa Niccolò III, che emaDÒ 
la famosa decretale Qui eociit, argomento principale della 
presente disputa, era uno dei più anziani ed autorevoli 
cardinali. Creato cardinale da Niccolò IV nel 128S, e fatto 
legato del Pontefice sotto Bonifacio per T Umbria, Spoleto, e 
Marca Anconitana, e sotto Clemente V per tutta Tltalia, avea 
resi tali servigli alla Corte pontificia, che a nessun Papa sa- 
rebbe venuto in mente di molestarlo per le opinioni sue. Ed 
è noto altresì che 1* Orsini era poco favorevole a Giovanni, 
dal quale avea sperato indarno che riconducesse la cattedra 
pontificia a Roma, ed è certo ch% non volle assistere alla 
ritrattazione che questi fece in punto di morte delle sue opi- 
nioni sulla visione beatifica, nò intervenne ai funerali. Era 
inoltre in una certa intimità cogli Spirituali francescani, e fu 
per mezzo di lui che Giovanni XXII ebbe dg Ubertino di Ca- 
sale la nota risposta sulla quistione presente, e dalle sue mani 
frate Angelo Clarone prese Tabito dei celestini, come racconta 
la cronaca delle tribolazioni (1). Ciò non pertanto il cardinale 
non dubita di^ asserire che gFintransigenti francescani aveano 
torto, perchè gli Apostoli al pari dei prelati della Chiesa eran 
proprietari in quanto potevano disporre dei beni a loro affidati, 
e quando si dice che le cose terrene ebbero a vile, delle su- 
perflue ben s'intende non delle necessarie. In un solo senso 
accetterebbe dire che non furono proprietarii, se per proprietà 

• (1) Baluze I. 600. Cardella II. 33-37. Vedi la Cronaca deUe trìboU- 
zìoni in Archiv fur Lit. Kirchengeschichte II. 144. 
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smtende il dritto di difendere i propri possessi contro Tingiusto 
Fjolatore, imperocché Cristo evidentemente disse: Se altri ti 
vuole togliere ìd tunica, rilasciagli anche il mantello. Come 
poi si possa accordare che per due rispetti si sia proprietari e 
per un terzo no, il cardinale non dice. 

Poco importanti sono i discorsi che seguono, e con cui 
si chiude la terza parte del codice. Arnaldo di Pelagrua, no- 
minato nella prima promozione di Clemente V nel 1305 car- 
dinale diacono di S. Maria in Aquiro, schiva dal dare un 
parere. Egli era protettore delFordine francescano, e non av- 
verso agli Spirituali, talché fra Bernardo Delizioso lo avrebbe ben 
volentieri accettato giudice, e forse gli rincresceva di mostrarsi 
ostile all'ordine da lui protetto. Ma d*altra parte al misticismo 
dei sostenitori della povertà dovea essere poco inchino, egli 
uomo d'armi, che da legato del Papa ritolse ai Veneziani Ferrara 
nel 1309, debellandone le schiere, che vi perdettero sei mila 
uomini, e coirajuto di soldati bolognesi vi soffocò nel sangue 
una sedizione scoppiata non molto dopo. E forse si astenne 
dal dare un giudizio non per prudenza, ma perché poco in- 
tendesse di quella quistione, che ad un uomo d*armi come lui 
dovea parere ben strana (1). 

Al pari del Pelagrua era uomo più d^armi che di Chiesa 
il cardinale Gian Gaetano Orsini, che fu nominato cardinale 
diacono di S. Teodoro nella prima promozione fatta da Gio- 
vanni XXII il 1316. A lui fu commessa nel 1326 la legazione 
d'Italia e fa lui che s<}òmunicò Ludovico il Bavaro, e con 
varia fortuna armeggiò contro i ghibellini d' Italia. Mori nel 
1355 (2). 

Ambedue i cardinali se ne rimettono al Papa, e quello di 
S. Teodoro principalmente si dichiara cosi poco versato in 
sacra pagina» che a lui sfuggono le distinzioni e spiega- 
zioni sottili, che solo i più fortunati ingegni possono intendere. 

(Il Baloze I. 642-648. CardeUa II. 83. 

'C^) Baluze I. 734, secondo la testimoniania di Alberigo da Rosate lo 
^ice gna giureconsulto. Cfr. Cardella II. 311. 
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Ultimo ò il cardinale Jacopo Gaetano degli Stefaneschi 
patrizio Romano, e pronipote di Niccolò III. Uomo di lettere, 
fu da Celestino V, in onore del quale scrisse due poemi, no- 
minato Canonico di S. Pietro e auditore di Rota. Bonifacio Vili 
nella prima promozione del 17 Dicembre 1295 lo assunse alla 
porpora col titolo di diacono di S. Giorgio in Velabro. Mori 
nel 1343 sotto Clemente VI dopo quarantotto anni di cardi- 
nalato (1). Nella sua breve e poco importante risposta, se si 
dichiara esplicitamente contro la dottrina minoritica, non crede 
però si debba dire eretica se non in un senso molto lato, in 
quanto cioè si possa dire eretico tutto ciò che ò falso» sebbene 
non riguarda un articolo di fede» e si riferisca interpetrati testi 
evangelici da diversi interpetri diversamente. 

In quanto al tempo in cui furono mandate queste risposte, 
parmi di potere asserire che non sono tutte contemporanee. 
La risposta del Vescovo di Lisbona per esempio dev' essere 
anteriore al 21 Agosto 1321, perchè da quel giorno quel ve- 
scovo assunse Tufficio di vescovo di Cuenga. Altre risposte 
come quelle del vescovo tusculano, del cardinale di S. Ciriaco, 
si conoscono già come pubblicata la celebre bolla ad conditore 
(8 Dicembre 1322), e si direbbe che fossero stese neirintervallo, 
che corse tra questa bolla e Y altra successiva cum inler 
nonnullos (12 Novembre 1323), perchè sebbene quest'ultima 
bolla sia anche conosciuta da essi, pure non è data ancora 
come pubbli(*4ita. Si vede che il Papa, prima di pubblicarla, 
ne mandò copia a ciascuno dei suoi consiglieri perchè ne dessero 
il loro avviso. Restano due altre sole parti del codice, !a 
quarta che contiene le risposte dei vescovi, arcivescovi ed 
abati, e la quinta contenente le risposte dei dottori. Ma non 
urge pubblicarle, perchè la principale tra queste ultime, la 
risposta del cardinale di Vienne, fu già pubblicata dal Raynal 
e le altre poco di nuovo aggiungono agli argomenti già noti. 

Felice Tocco. 



(1) Cardella II. 51. 
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Bationes et allegatlones domini Ganeellnl Joan- 
niji Cardinali». 



(foL 116 a). Sub protestatione quod nil contra fidem, 
scrìptaram sacram, vel canonicam intendo dicere, quod si fa- 
rerem, ex nunc revoco, et prò non dicto haberi volo, et sub 
correctione Sanctae Romanae Ecclesiae, ac vestrae Sanctitatis, 
ad quam sicut ad caput recurrendum est, et ibidem normam 
ilebet sumere, unde sumpsit exordium, ut babetur 12 dist. e. 
Praeceptis, potissime in quaestionibus fideì, 24 qu. 1 Quoitens, 
et in aliis, dubiis Extra. Qui fili! sicut legittimi (leggi : 
8int legittimi) e Per venerabilem, ibi : Si difficile et am- 
bignum apud te judicium etc, (Decr. Greg. IV, 17. 13). Ideo 
enim lex animata de caelo, constituta fuit in terris, ut difB- 
ciiibus imponat, quae apud eum bona sunt, in autentica de 
fide haereticis (novella 109) (1) circa principium, et de 
consulibus quarta collatione circa flnem (novella 105). Nunc 
antequam veniam ad quaestionem, oportet videro, an Chri- 
2itQs et apostoli habuerunt in communi. Et quod Christus et 
eJQs apostoli habuerunt in communi, quia multa dieta sunt, quae 
repeti non expedit, nisi forsan aliqua ut latius declarentur, 
primo sit dicendum : conformitas debet esse inter caput et 
membra De praescritionibus e. Cum non deceat a capite ecc. 
iDecr. Greg. II. 26. 12); et ne res eadem diversae vitae etc. 

(l) n codice ha de fid, istru. Ma è certo errato, perchè netstma au- 
tèntica novella porta un titolo che corrisponda a queste iniziali. La no. 
▼ella 109 intitolata De mulieiibUS fide haereticis ha neli' esordio 
questa frase che fa al caso nostro : Unicum nobis auxtlium.., spem in 
ìkitm esse eredimus.., quare leges etiam nostras exinde pendere*,, con^ 
^xnit, E nella costituzione corrispondente... in dea,., unde et legisìaiiones 
nostras inde pendere competit, cfr. la chiusa della novella 105 : cui (im^ 
potori) ipsas etiam leges Deus subjecit^ et quem tamquam tivam legem 
hominibus misit. 
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De decimis Cum in tua (Decret. Oreg. HI. 30. 30) : Dig. 
De USUCapionibus Cum quae (Dig. XXXXI. 3. 29 ?) 
sed Christus est caput ecclesiae, Dist. XXII e. 1 , ibi : ab ipso 
omnium ecclesiarum capite quam multa constat habere (1); 
XII. q. 2 e. Aurum habet Ecclesia, item incongruum videtur 
sponsam, idest ecclesiam, divitem et Christum ejus sponsum 
egentem, Cod. De nuptiis lex finalis (Cod. V. 4. 28), Dig. 
Soluta matrimonio (2), Si cum dotem, et Si mariius ibi : 
Quid enim lam humanum est etc. (Dig. XXIV. 3. 23. 7). 
Praeterea prò hac parte, quia non est verisimilG quod deus viam 
tam periculosam ostenderit, sciens infirroitatem nostram quod 
sit perìculosa, Prov. XXX. 9 : Ne forte egestate compulsus 
(116 b) furerf et perjurem nomen Domini; et dicitur Ec- 
clesiastici 27 : multi propter egestatem perietnint (3) ; Et sicul 
protegit sapientia, sic pecunia, Ecclesiastes 7. 13 ; et forsan 
majori solicitudine gravatur qui nihil habet nec in proprio nec 
in communi, quam qui habet. Et propter hoc Thomas dicit: 
quod est licitum esse solicitum de rebus temporalibus in futurum, 
dum tamen principalis intentio est apud Deum, et post secundario 
ad ista, prout sine istis sustentari non possumus. Et solatio ad 
illud Mat. 7: Notile esse solticiti et (est?), ad necessitatem 
non ad superfluitatem, ut tollatur illud apostoli: Qui eniìn 
vohmt divites fieri, incidunt in tentationem etc. prima ad 
Thimoteum cap. fin. ; notat 53 (leggi 55) q. art. VI et VII. Quod 
apostoli habuerunt videtur XII qu. 1 : Videntes, ubi dicit quod 
res erant in dictione episcoporum singularum parrochia- 
rum, qui loct^.m tenent episcoporum (4). Tenere vero loca 
non est sedere in cathedra eorum, sed facere opera eorum, 
ut dist. 40 e. non est facile^ et 12 qu. 1, liti in finem, ibi: 

(1) Il testo dei canone dice : Qui autem Romanae Ecclesiae privili' 
gium ab ipso summo omnium ecclesiarum capite traditum auferre cona" 
iur^ hic procul dabis in haeresin labitur. 

(2) n cod. ha per errore se. ma, 

(3) n testo deU*Eccle8Ìa8tico dice : Propter inopiam multi deUquerunt 

(4) Così scrìve il codice erroneamente. H testo del Dritto Canooico 
invece ha : hcum tenent apostohrum. 
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necesse est, ut eorum vttam sequantur, quorum in ecclesia 
gradum adminisirant. Modo dico sic: quod ex quo jus dicit, 
quod sunt loco illorum : 21 dist. In novo, et permittit et 
statuit quod babeant. Ex consequentia concluditur quod apostoli 
babuenint, alias enim eorum vitam [episcopi] non sequerentur, 
et tamen textus dicit in capitulo UH, superius allegato, quod 
seqnebantur. 

Et si dicatur ergo habebant proprium sicut epìscopi, di- 
cendum quod non est sic. Rerum enim ecclesiasticarum episcopi 
non habent dominiuni ; sed magis procurationem, ut de dona- 
tionibas e. 2. (1); XII qu. 1. e. fin. ibi: non illa nostra sunt, 
(sed pauperum) quorum procurationem quodammodo fferi^ 
mus; sed dominium est ecclesiae ; 12 qu. 1 : Res ecclesiae (2), 
et qu. 2: Qui Christi pecunias et ecclesiae. Et baec Innocentius 

iiicit de causa poseessionis et proprietatis e. cum super 

(Decret. Greg. IL 12. 4); Ecclesia vero una est per mundum 
in multa membra divisa; 7. qu. 1. Novicianus. Concludo 
ergo quod licet quoad gubernationem rerum ecclesiasticarum 
sii qoaedam divisio, ut melius et utilius (117 a) gubernentur, ut 

Cod. De imponenda lucrativis descriptione L. 2. ibi : 

naturale quippe vicium est [il titolo rimanderebbe al cod. X. 
33, ma il numero della legge e le parole riferite si trovano nel 
cod. X. 35. 1]; tamen dominium est commune in se ecclesiae^ 
quaeest una ubique^ et quod dicit canon super allegatum 12. qu. 
1. Vidcntes: quod res sunt in dictione episcoporum singularum 
parrochiarum, qui locum tenent apostolorum. Dicam, ne obstat 
: juribus supra allegatis, quod verum est quoad gubernationem 
non quoad dominium. Et ideo nec vendere nec alienare possunt, 
nisi \\\ casibus permissis a jure, et tunc non est mirum si 
transeat dominium, licet ille non sit dominus qui alienat ; Dig. 

De adquirendo rerum dominio L. non est (Dig. XLI. 1 . 

-^6); quia fit consensu domini ecclesiae, idest vicarii Christi, 

(1) Decr. Oreg. lib. 3. tit. 24 cap. 2. Fratemitatem tuam, 
(^: Causa XII qu. 1. can. 26. Res ecclesiae non qtéasi propriae sed 
w omimnne* et Domino oblatae. 
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qui voluit faciendo ius illud. Et ista optime probat 12. qo. 1. e. 
Si res aliena est § sub (1); e. Nulli ubi dicit sic: si res 
ecclesiae non quasi propriae, sed quasi communes haben- 
dae sunt^ cum de communis nullus dicit : hoc meum est ; 
nec de rebus ecclesiae : hoc meum potest dicere, ne videcm- 
tur non imitari charitatem illorum, in qua nulli aliquid 
erat proprium; sed illis omnia communia. Post sequitnr 
inferius: eoo quibusres ecclesiae, licei omnibus debeant esse 
communes, primum tamen sibi et swie ecclesiae deser- 
vientibus necessaria episcopus ministrel, reliqua quae su- 
persunt fidelium usibiis ministraturus. Et hoc respectu 
possunt dici res ecclesiae, pauperum 1. qu. 1. ChìHcos ('^). 

Praeterea textus dicit: Fuluram ecclesiam in gentihu 
apostoli praevidebant ; idcirco praedia in Judaea minime 
sunt adepti, sed preda (3) : intelligo sunt adepti. Ex quo con- 
cluditur quod precia habuerunt apostoli ipsi. Quia aliqui dice- 
bant quod ipsi non habuerunt, sed illa multìtudo, quae eos se- 
quebatur, sic respondebant, ad e. 4 in actibus. (4) Concludo etiaia 
quod ex quo in Judaeam non habuerunt, ideo quia Ecclesiam 
in gentibus praevidebant, quod non repugnabat statui (117 b) 
seu conditioni eorum in communi habere. Infertur etiam a 
contrario, quod in go.ntibus habuerint saltem prò ecclesia. Item 
videtur expressum de verbor. sign. Exiit, quae debet intelligi 
sic ne aliis sacris scripturis contradicat, de penitentia dist. I. 
Periculo. (5) Certuni enim, quod ibi continetur quod interdum 



(1) L'iniziale si res aliena appartiene al canone XIV qu. 6, che qui panni 
non entri. Il canone Nulli ò il 27 della causa 12 qu. 1. 

(2) Il canone Clericos parrai sia il 6. causa 1. qu. 2. dove dico: Qui 
autem bonis parmutum . . . sustentari possunt^ si, quod pauperum est, ac' 
dpiunU sacrikgium profecto committunt 

(3) Le parole in corsivo sono tolte dalla C. 12. qu. 1. e. 15. 

(4) Evidentemente si riferisce ai £&tti degli apostoli IV. 34, 35; te^to 
che vedremo molte volte citato in seguito. 

(5) Il testo ò: Pericuhse se decipiunt qui ezistimant eos tantum 
bomicidas esse, qui manibus hominem occidunt, et non potìua eoa, per 
quorum consilium et fraudem et exhortationem homines extingauntur. Pare 
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Christus habuit loculos ; ergo asserere Christum simpliciter non 
habuisse videtur contra illum textum ; nam non habuisse omne 
tempus comprehendere videtur. Pro hoc Dig. de verborum 
obligationibus, Quidquid astringcndae in finem (Dig. XLV. 
I. 99), et prò hoc« quia absoluta aequiparatur universali : Dig. 
de legatis II. Si plures (1) (Dig. XXXII. 98) et ibi glossa. 
Sed certam est quod in una oratione propter modicam falsi- 
tatem, tota falsa reputatur. Dig. De rebus dubÌÌ8« (2) Si is §. 
Ulrum (Dig. XXIV. 5. 13. 3). lUud aut verbum inlerdum, 
quod est ibi, non videtur referendum ad illud verbum dicitur, 
quia tunc de nullo deserviret. Quod enim interdum in divina 
dicitur scriptura, perinde est ac si pluries diceretur. Et ideo 
videtur referendum ad verbum habuit, quod est infra, cum 
verba superflua io jure minime sunt ponenda. Item per hoc quod 
Iiabuerintfacitsupra(al]egatum)12qu. 1 e. Habebatetc. Ecoem- 
plum et e. Dilectissimis et e. ExpediU et quasi (ter totam illam 
causam; Joh. 4. et 12 et 13, Act. 4. et 2 in finem. 

Sed ad ista respondetur per aliquos quod verum est quan- 
tum ad usum, sed quoad proprietatem non ; cum habere ad 

utrumque se referat, Dig. De verborum signiflcatione 

L Hc^ere et L. slipulalio ista §. Habere De verbomm 
obligatione (Dig. L. 16. 189; XLV. 1. 38. 9). Ad hoc pò- 
test dici quod licet habere se referat ad utrumque, tamen per 
prìus dicitur habere qui habet dominium : Dig. de verborum 
signiflcatione Nomen aliarum (3) in finem (Dig. L. 16. 
164. 2), et de lege Julia, Qui habebat, et sic simpliciter prolato 
vocabolo de eo debet inteliigi Dig. Si ager vectigalis L. 1. 

(Dig. VI. 3. 1) et de obligationibus et actionibus L. 

actio in personam (Dig. XXXXIV. 7. 28). 



cbe il cardinale citi questo testo per condannare coloro che, interpretando 
voa decretale in controsenso di altre, inferiscono le più gravi ferite alPuni- 
tà della Chiesa. 

(1) n codice ha : Si pluHbus. 

(2) Il codice ha : de rebus do, 

(3) n codice ha: fiUarum, 

8 



- 114- 

Item in talibus, quae usu consuiDuntur, non proprie potest 
usua vel usufructus haberi sine proprietate nec ab eo sepa- 

rari : Big. (118 a) de usufructu earum rerum (quae 

usu consummuntur) L. 1 et 2' ; (Dig. VII, 5. 1,2) et prae- 
ter hoc de auro et argento Species (Dig. XXXIIII. 2. 15), 
De usufructu Procultts{\), Item licet haberet etiam reciperetur 
prò ilio qui non est dominus, tamen semper praesupponìt 
aliquid jus in re, vel ad rem, vel utendi illa re certo modo, 
et ideo ad nudum usum facti referri non possit, Dig. De ver- 
borum obligatione Stipulano §. Ei qui (Dig. XXXXV. 
1 . 38). Et ideo in servum non cadit, sed tenere sic. Item cam 
dicitur in passione: Super vesiem nieam etc. hoc verbura 
dominium importat : Dig. de Religiosis et sumptibus 

funerum L. 2 §. 1 (Dig. XI. 7. 2), de auro et argento 
L. Quintus §. 2. (Dig. XXXIV. 2. 10.) ; de verborum 

significatione L. Recte (Dig. L. 1<). 2b). Item prò parte 
quam habuerint, facit quod dicit Augustinus de haeresibus, 
quod romano dicuntur qui se hoc nomine arrogantissimo 
vocaverunt, eo quod in suam comunionem non receperuot 
utentes conjugihus, et res proprias possidentes, quales habet 
ecclesia monachos et clericos plures, et ideo isti haeretici sunt, 
quum se ab ecclesia separantes, nullam spem putant eos babere, 
qui utuntur bis rebus, quibus ipsi carent. Et Thomas tenet 
quod non diminuit statum perfectionis habere in communi 18(i 
qu. art. 2. (2) 

In contrarium quia verisimile est quod Christus, qui est 
nostra perfectio, viam perfectionis tenuerifc, et idem de aposto- 
lis, qui post ipsum summum perfectionis gradum tenuerant; 
ipse vero Christus dixit : Si vis perfecius es, vende omnia 
quae habes ei da pauperibus. Mat. 19, 21. Sed propter hoc 
non negat quin possit acquirerere in futurum, et habere in 
communi ad pauperem victum. Item ad perfectionem pertinet 



(1) Forse deve dire de USU Proculus (Dig. VII. 4). 8. 

(2) Avrebbe dovuto dire art. 3. Tanto questa, quanto la precedeota 
citazione di S. Tommaso sono tolte daUa Summa, secunda secundae. 
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qaod homo careat mundana solicitudine, ut prima ad Corin-* 
thios 7, 32. < Habere vero in communi sine solici tudi ne esse non 
poteste > prò hoc Matheus 6, 34. NoUte soliciti esse in crosti^ 
num; prò ìxoc ì\\\ià nolite solicili esse in crastinum prò illud 
nolite fpromdere) aurum neque^ argentum, ncque pecuniam. 
Matt. 10. 9. 

Item dicit Petrus : Nos dimisimus omnia et secati su- 
mus te. Mat. 19. Et dicit ibi beatus Gregorius super evan- 
gelio: Ecce nos reliquimus omnia^ de Petro (118 b) quod 
tunc param dimiserit, quia parum habebat, tamen multum 
dìmisit, quia voluntatem habendi etiam dimisit. Sed ad haec 
omnia respondet Thomas 186 qu. art. 2, et ibi videri potest. 
Item prò hoc quod Hieronymus dicit epistola ad^Rusticum 
monachum. «Nudum Christum nudus sequere. Sed non est 
multam vestitus qui pauperem victum habet, de quo susten- 
tari non potest». Pro hoc decretali» Bxiit de verborum si- 
gnificatione lib. d. Sed ista magis facit centra, ut supra di- 
cium est. 

Pro ista parte 12, qu. 1. e. Clericus, ibi: si quispiam aliai 
praeter dominam hcAuit, pars ejiis non crii {Dominus) 
verbigratia si aurunty si argentum^ si possessiones etc. Sed 
licet videatur negare quod habeat proprium, non tamen negat de 
c>3mmani et ad necessitatem victus. Et in fine dicti canouis Cle- 
rkm ubi dicit : nadam crucem na las seqaar. Sed statim 
responsum est ad nuditatem, supra proximum. Item facit illud 
qaod dicit Petrus : Aurum et argentnm non est miài in Act. 
Àpostol. 3. cap. Sed licet tunc ad manus non haberet, non 
negat quia aliquando habuerit. Item prò hoc 46. dist. Sicat 
ihi (1). Et post panca : Propriam nemo dicat quod com^ 
mme, plusquam suf/iceret, ad sumptum violenter obten-' 
<um est ; fateor quod non debet nisi necessaria recipere. Et prò 
^ parte d6 6XC688U prelatorum, Nisi prava (Decret. 
Gregor. V. 31. 17) ibi : in altissima (leggi: arctissima) pau- 

il) La citaiione ò iibagliata. Il passo riferito appartiene alla distia* 
tìoQe 47. e. 8, non alla 46. R l'iniziale ò Sicut ti, non Skut ibi. 
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periate Chrisio pauperi famulenter. Sed ibi idem monuit de 
praedicatoribus, sicut de rainoribus. Et per hoc potest dici, 
quod cura praedicatores habeant in communi, quod sic habere 
non repugnat altissimae paupertati, et sic obstare non videtur. 
Ad quaestionem ergo nostram, qua quaerìtur an asserere 
quod Chrlstus et Apostoli nihii habuerunt in proprio vai in 
communi sit haereticum, praesupposito quod secundum Sacram 
Scripturam Christus et apostoli habuerint in communi, ut supra 
probatum est, negare videtur sirapliciter haereticum, quod in- 
telligo scienter et cum pertinacia ut 24 q. 3. e. Dixit apasio- 
lus. Opposita enim se habent circa idem ; sed ad fidem perti- 
nent omnia^ quae in sacra scriptura continentur, prout (119 a) 
ordinantur ad deum, qui est objectum formale ipsius fidei; 
ergo et infldelitas erit negare ea quae in sacra scriptura 
continentur, etiam si unum minimum yerbum scienter et perti- 
naciter negaverit Cod. de habere (I) L. 2. in finem, I. disi. 
S« ad sacras (can. 7). Praeterea si non negando alìquid de 
sacra scriptura, sed exponendo alio modo quo debet, sit hae- 
resis: 24. qu. 3. e. Haeresis, 37 distinctio Relatum, multo for- 
tius negare scienter aliquid de sacra 'scriptura erit haeresis. 
Praeterea eadem videtur ratio de fine, et bis quae ordinantur 
ad finem. Sicut ergo negare ipsam primam veritatem, qui est 
finis noster, est haereticum, sic negare ea, quae in sacra 
scriptura continentur, quae ordinantur ad finem, et quibus 
credimus propter ipsum finem, idest deum. Et hoc tenet Tho- 
mas, quod omnia, quae in divina scriptura continentur, credere 
quis tenetur, saltem implicite, et in praeparatione animi,et espli- 
cite quando ei constiterit quod sic in divina scriptura continetur: 
In secunda secundae qu. 2. art. 5. facit quod dicit 1. qu. art. 1. 
Pro hoc bene De Gonsecratione dist. 2. e. scriptura. Et 24. 
qu. 1. e. Scisma ibi: quaererent veritatem, a nobis repellendi 



(1) Credo sia errore del copista in luogo di de Haeretids, La legge 
infatti del Cod. I, 5. 2. 1 dice: Haereticorum autem vocabulo continentur, et 
latis adversus eos sanctionibtis debent suceumbere, qui vel levi argumenio 
judicio catholicae reiigionis et tramite detteti fuerint deviare. 
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non erant, donec apud eos ratione duce rei veritas da-- 
ruisset et infra : Quae ab apostolica sede epistolas acciperc 
meruerunly temere credenda, immanissimum crimen sci- 
smatts a se propulsare non poterunt etc. Omnis qui rece- 
dit et non permanet in doctrina Christi etc. Item haec eadem 
(causa) quaestio 3. e. (30) : Quid autem iniquius est, quam 
impia sapere et sapientioribus non credere? et e. Se et e. 
Illud ibi : Oportet enim nos evangelicis meminisse manda* 
tis, et quod ab ipsa ver Hate praecipitur etc. (1). Et 25. 
qu. 1. e. Nulli (fas sit sine status sui periculo vel divinas 
constitutiones . . . temerare) et e. Violatores ibi: Quoniam 
blasfemare videiur qui conlra sacros canones, non neces-- 
sitale compulsus aliquid proterve agunt, aut loqui prae^ 
sumunt. Reddit rationem ; quia est contra evangelium, cujus 
gratta sint conditi (2) et e. Omne (119 b) ibi contra evan- 
gelicam^ vel prophetioam, vel apostolicam doctrinam et e. 
Generali decreto (3) et e. Ideo. Item prò hoc optime 9. dist. e. 
Ego solis eis scripturarum (leggi ; scriptorum) qui canonici 
appellantur, {didici) hunc timorem honoremque referre, ut 
nullum eorum scribendo errasse audeam credere etc. Se- 
quitur: quod si videatur contrarium veritati invenerit, dicit 
quod hoc est vei quia non verus liber, vel interpres male in- 
terpretatus est, vel quod ipso male intelligit. Pro hac parte 
24. qu. 3. e. Transferunt ibi : aliud praedicant quam quòd 
ab apostolis acceperunt facere; de poenitentìa dist. 1. e. 
Convertimini §. Agite poemtentiam (4), ibi.- frustramus 

(1) L^ioiziale Illud e le parole quassù riferite appartengono al cane- 
ae34, C. XXIV. qn. 3. Anche Taltro canone rientrerebbe nella atessa causa 
e qnistione, ove in luogo deiriniziale Se si scrivesse De, iniaale del e. 8. 

(2) Il tasto dei canone ò più corretto : qiiomam blasphemare Spiritum 
Sanctwn non incongrue mdentur^ qui contra eosdem sacros canones non neoeS" 
sitate compulsi, sed Ubenter, ut praemissum est^ aliquid aut proterve agunt,.. 
quia •.. contra eum agit, cujus nutu et gratia sancii canoni editi sunt, 

(3) n codice ha : generali 2 se. Questa, e le altre Omne e Ideo sono 
le iniziaii dei canoni 11, 8 e 16 deUa causa 25. qu. 1. 

(4) L'iniziale Agite appartiene non ad un paragrafo del canone 34 
O^nvertimini, ma ò inyece 1* iniziale del e, 44. 
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2. I ?], aut utitur sine voluntate domini, et fartum ab utente 
committìtur, ut Dig. Depositi, Si sacculum (Dig. XVI. 3. 29), 
quod non est diceudam de Christo, quod furtum vel peccatom 
commiserit, vel committi praecepit, l. Petri 2. 22: qui pec- 
catum non fedU nec est dolus in ore ejus. Qaare concluditar 
Christum habuisse dominium. 

Praeterea reperitur in sacris scripturis, próut saepLssime 
est allegatum, quod Chris tus praecepit apostolis et vendere et 
emere, et ista inter scientes spectant ad dominos , quia sciens 
vendens rem alienam, furtum committi : C. prò omptore L. I, 
et L. Sctens (cod. VII. 2(]. 1. e 7), et prò hoc I:)tit. de osa* 
capionibus §. unde in rebus (Inst. 6. 11, 3), ubi dicitur qaod 
qui sciens alienam rem vondit» vel alia ex causa tradit, furtum 
committit. Et idem est in emptore, si tamen rem alienam emat et 
contractet sciens ; quia furtum committit, ut In difBnitione furti 
et nova glossa Dig. De USUO. Si is qui prò emptore (I) 

§. an. (Dig. XXXXI. 3. 15), et Dig. de contrahenda em- 

ptione L. rem alienam (Dig. XVIII. 1, 28). Et idem in dona- 
tione, quod dando rem alienam, furtum committitur: C. d6 
usucapione prò donato L. 2.^ (cod. VII. 27. 2), et tamea 
probatur per divinam scripturam quod apostoli donabant, et 
de praecepto Christi. Quare cum non posset dici quod ipse 
praecepit furtum fieri, nec aliquid illicitum, relinquitur quoJ 
habebant dominium illarum rerum, quas vendebant et donabant. 
Praeterea ille qui emit, tenetur facere precium venditoris ut 
Dig. De actionibtiS (120 b) empti L. exempto § Emptor 
(Dig. XIX 1. II); sed haec non possent facere nisi essent 
domini Cbristus et Apostoli^ ut in lege TradiUo de acqui- 

rendo rerum dominio [Dig. XXXXI. 1. 20]; ergo se- 

quitur quod essent domini, quia nec esset venditio si actum 
fuisset quod dominium non transferretur, ut statuit De contra* 
benda emptione, Cum manu sala §. fin. [Dig. XVIII. I. SO]. 
Praeterea aut dicemus quod dominium rerum, quae offere- 
bantur Christo et apostolis ejus, penes ofierenCem, aut tran- 

(1) Il cod. dice chiaramente per emptorem. 



J 
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evangelium dei, frustramus verba dei. Et optime 23. qu. 
5. e. Quid ergo ibi : Si autem postea punientur, scriplura 
nxentitur, (1) quod dicere nefas est. 



Besponslones domini Petri Sanetae PotentiMiao 
presbiteri Cardlnalls. 

Ad quaestionem qua quaeritur, an asserere pertinaciter 
Christum et apostolos non habuisse aliquid in communi, sit hae- 
reticum, est primo videndum an habuerint aliquid, et praemissis 
protestationibus saepissime factis, et salva correctione et de- 
terminatione Sanctitatis vestrae, videtur mihi dicendum Chri- 
stum et apostolos aliquid habuisse. Et primo quia legitur 
Christum habuisse loculos, ut in canone Habebat, et disposuisse 
de dispensatone eorum, quae ibi erant, cum dixit : Eme ea 
quae opus sunt nobis ad diem festum Job. XIII, 29 ; sed 
disponere de dispensatione pecuniae spectat ad dominos, ut in e. 
Exivi de paradiso § quapropter ; ergo etc. Et de istis loculis 
est facta mentio per legem civilem de peculio legato 
L Daminus Sticho (il cod. ha sciió) §. Testamento, et glossa, 
ibi : (Dig. XXXIII. 8. 23. 1). Quia id circo quis dicitur locuples 
quia loculos habet plenos, ergo Christus erat locuples, et si 
dicatur quod habere dupliciter accipitur, ut Dig. de (120 a) 
▼erborom signiflcatìone L. habere (Dig. L. 16. 188) «t 
in lege Stipulatio ista § Habere (Dig. XXXXV. 1. 38. 9), 
quia aut prò ilio, qui rei dominus est, accipitur, et habeo 
propositum; aut prò ilio, qui rem de facto penes se habet, 
nt depositarius, quia illud exemplum ponit textus, et tunc 
aut utitur re illa, quam habet sic de facto, de yoluntate do- 
mini, et per usum in eum dominium transfertur in pecunia vel 
rebus, quae usu consumuntur, ut Dig. Si certum petetUT 
certi conditìo §. fin. (Dig. XII. 1. 9); cod. L. S^ [cod. 4, 

(Ij D codice ha: puniretur, mentiretur. 
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Praeterea in servo sola possessio facti cadit ut in § Hoc quo* 
que in L. Slipuldiio (Dig. XXXXV. 1. 38.); quia quoad 
illa, quae sunt juris civilis, reputatur mortuus, ut L. quoi 
aliinet^ et tamen si rem peculiarem vendat, furtum committit, 
nisi de speciali licentia domini, velliberam habens administra- 
tionem, quae tamen non reperiuntur in Christo et apostolis, 
nisi solam simplicem oblationem; ergo cum ipsi venderent 
res istas quas, de facto tenebant, sic sequeretur quod furtam 
commisissent» nisi dominium haberent, Dig. de diversis (1) tom- 

poralibus praescrìptionibus L. In usucapione § sed et si 

(Dig. XXXXIIII. 3. 15. 3) et G. quod cum 60 L. si liberam 
(Cod. IV. 26. 10), et prò iioc lex illa communis Dig. de fdrtis 
Si pignora § 1 (Dig. XXXXVII. 2. 55), ubi ille qui rem utendam 
acceperit, si eam in alium transferat, furtum committit. Et sic 
in marito, qui in rebus parafernalibus usum habet, et tamen 
eas alienare non potest. Dig. ad leg« Falcidiam. Afarilum 

(Dig. XXXV. 2. 25) (k)d. de pactis conventis L. finaUs 

(C!od. V. 14. 11) Et idem in dotalibus, in quibus dominium habet 
juAa illa quae notat Cod. de jure dotis, In rebus (Cod. V. 
12. 30) Dig. Soluto matrimonio, (2) Si constante § si 
mariius (Dig. XXIV. 3 24. 5), et tamen vendere vel alienare 
non potest ut. in § et cum Lex lulia. Ergo multo minus 
Cbristus et apostoli, qui minus jus habebant secundum illos, 
qui oppositum tenent. 

Praeterea plus valet quod agitur, quam quod simulare 
concipitur. Sed si expresse esset dictum per illos» qui eas ras 
offerebant. quod offerebant eas ad usum apostolorum, ita ut 
eas possent consumere et alienare, quod tamen non reperitar 
esse dictum, tamen adbuc videretur dominium translatum, ut ille 
qui donationis causa vendebat: Dig. Pro donato L. finalls 

(Dig. XXXXI. 6) et de contraenda emptione L. Cum quis 

(Dig. XVIII. I. 36). Sic et in ilio, qui legabat domus usu- 
fructum habitandi causa; quia videtur habitationem reliquisse 

(1) n codice qui ha un et^ che non d va, 

(2) Il codice ha itolutum ma. 
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sferebatur in Christum et apostolo^, aut in nullius bonis 
remanebat Si transferebatur in Christum et apostolos, habeo 
propositum; si remanebat pene^ offerentem, vel erat prò de- 
lieto profferens posset ree recipere oblatas ut domiaus vel ut 
qailibet alius rem habitam prò delieto. Et tamen non est verum, 
immo Ànanias ex hoc fuit ad mortem damnatus ut 17. q. 1. 
e Ananias, et Act. Àp. 4 et 5 cap. Et si dicatur quod hoc 
fuit propter usum facti, quem habebant Christus et Apostoli in 
rebus oblatis, ergo in ilio usu facti habebant jus utendi et 
Christus et Apostoli, alias nec fraus nec furtum in illis rebus 
posset fieri» et illius juris habebant dominium. Quia in rebus 
incorporalibus est dominium, et idcirco vendicatur confessoria 
actione, et de hoc sunt lex ubi habetur dominicus, usus incor- 
poralium de empitone § et quia parum, (1) et de non 

eligendo secando nubentes § aiiud, (2) (novella 2. cap. 
4). Dig. De bonis auctoritate judicis possidendis L. 

in venditionem (Dig. XXXXII. 5. 8), et Si USUS frUCtUS 
petetur. Qui usufructus in flnem (Dig. VII. 6. 3). 

Praeterea non potest dici quod plus juris habeat ille, qui 
habet usum facti tantum, quam ille qui habet usum juris, sed 

potius e contrario, Dig. de verborum obbligatioxiibus 

L Stipulano ista § Hi qui degunt et § Haec quoque (Dig. 
XXXXV, I. 38. 6 e 7.) Sed ille qui habet usum juris, nec 
vendere, nec locare, nec donare, nec per alium uti potest ut 
Istit. De usu et habitatione § 1 (Istit. II. 5. 1) et Dig. e [odem 
titulo] L. CeLrum et L. Sed neque et L. Plenum § Operas 
(Dig. VII. 8. 4, 8, 12 § 6) ; ergo nec ilUe qui habet usum 
&cti multo minus. Et tamen probatur expresse quod lesus 
praecepit Apostolis, quod venderent tunicam, et pauperibus 
elargiréntur, et ipse (121 a) largiebatur. Et sic apparet quod 
plus habebat ipse et discipuli quam usum facti; quia non potest 
<iìci quod ipse praecaepit illicitum, qui peccatum non fecit etc. 



(I) In qudsta citazione è certo occorso qualche errore, come si rileva 

uoQ potersi ritroYare la suddetta legge in nessuna parte del corpus juris. 

(2)11 Codice non ò molto chiaro e potrebbe leggersi anche servo ministro. 
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Dig. de U8U et habitatione L. Si habitatio (121 b) § Sed 
et sic (Dig. Vir. 8. 10. 3). Et prò hoc L. ubi, de donatio- 

ne causa znortis (Dig. XXXVIIII. 6. 27). 

Praeterea aut istae res quae offerebaatur Christo et 
discipulis, offerebaatar ut inde se aierent, et tane domìmum 
videtur translatum: dig. De alimentis L. Cum alimenta % 
fin. (Dig. XXX2V. 1. 22); aut offerebantur ut ea dispensarent, 
prout vellent, et tunc etiam videtur dominiuta translatum: 
per legem Dig. Mandati Si mandavero §. 5f tibi cetitum (Dig. 

XVII. 1. 22. 7) et De alimentis (vel cibariis) legatis 

L. Alio (Dig. XXXIV. 1. 9), praesertim cum non possint dici 
nudi ministri^ cum se ex praedictis alere poterant, ut in dicto 
Canone Habebat^ et sic per consequens aliquid jus in eos trans - 
ferebatur, puta dominium : art. Dig. de legatis in L. Si lega- 
tarius (XXXn. 8), et de legatis II. Si quis Tilio (XXXI. 17; 
cum ibi notatis. 

Praeterea hoc proliatur ; quia (1) si dicatur Christum et ape- 
stolos usum facci dumtaxat habuisse, remanebat proprietas om- 
nino mutila. Et sic habemus omnino necessarie dicere, quod 
habendo usum, habebaiit et proprietatem, cum hoc in se usus 
contineat, et prò hoc glossa Cod. de Jure dotis, St mulier 
(cod. V. 12.25), et lex prò glossa Dig. de annuis L. annua 
§. fin. (Dig. XXXIII. 1. 20), et eiusdem tituli lex penultima et 
ultima (Dig. XXXIII, 1. 24 e 25), et prò hoc lex satis specialis 
quod, concedendo usura, videatur esse concessa proprietas et 
dominium: Dig. de donationibus, Donationes §. Species 
(Dig. XXXIX. 5. 31. 1). 

Praeterea non est dubium quin Christus et apostoli 
uterentur rebus eisdem oblatis, ut domini, ut supra est proba- 
tum, et per 24 qu. 4 e. duo ista. Sed jura praesumunt illum 
dominum^ qui re utitur ut dominus, ergo etc. Sic nova glossa 

Dig. de conditionibus institutionum L. Quidam § //- 

ifialis (Dig. XXVIII, 7. 27), et Cod. linde vi L. meminerinl 
mper verbo dominos (Cod, VIII. 4. 6), et articulus ad hoc 

(l) Il codice ha: quù 
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Dig. Pro SOtio L. Merito (1) (Dig. XVII. 2. 51). Praete- 
rea dicere quod usus duntaxat erat in communi, est inconve» 
niens; quia usus non recipit divisionem, ut Dig. de U8U 
et habitatione L. usus pars (Dig. VII. 8. 19). Ex bis con- 
cludo certum esse per scripturas sacras, Christum et apostolos 
in communi habaisse, et nedum quoad usum, sed quoad dominium, 
et contrarium asserens pertinaciter negat scripturas sacras» et 
sic per consequens videretur posse dici baereticus; (122 a) 
quia offendens in uno factus est omnium reus: De poenite&tta 

distinctio 5 can. fin. et lex G. De veteii jure enudeando 

iex secunda § fin. (Cod. 1. 17. 2); offendit enim scripturas 
sacras, per quas fides nostra probatur, ut in simbolo, et sic 
offendendo eas in uno, nihil remanebit auctoritas, ut Dist. 9 
n ad scripturas. Quare non est dubium quin sit ut baereticus 
puoiendus, si pertinaciter hoc defendat. 



Besponsloitea et dieta domini P. Sanctis Ste- 
phaal in Celio monte presbiteri Cardlnalis. 

Videtur dicendum in yiam collationis, quod asserere porti- 

luiciter: Christum non habuisse aliquid nec in proprio nec in 
communi, sit haereticum. Ad boc ita dicendum, quatuor me 
principaliter inducunt. Primum est lex evangelica, secundum lex 
apostolica, tertium lex canonica, quartum beati Agostini regula. 
Lex enim evangelica dicit Cbristum et apostolos loculos ha- 
buisse, ut in evangelio Johannis et in evangelio Marci, super 
qua nec dubitare, nec discrepare licet. Et si quis contradixe- 
rit, errat et potest baereticus judicari: 7 qu. 1 e. Denique; 
ille autem qui dicit contrarium legis evangelicae discrepare et du- 
bitare, quare videtur errare, et baereticus censendus ; isto autem 
qui sic asserìt est bujusmodi, ergo etc. Secundum est: lex apo- 
stolica, quae debet inviolabiliter observari 20 Dist. Si decreta, 
quae lex dicit Cbristum et apostolos habuisse bona in com- 

(I) n codice ha: marito. 
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ponit animam suam prò fratribus suis de poenit. dist. 2 e. Si 
quis ; et ille qui ponit auimain saam prò ovibus suis, 22 qu. 
2 0. Ne quis; majorem enim charitatem nemo habet quam ille, 
qui ponit animam suam prò amicis. Perfectio enim sine chari- 
tate non est ; propter quod si aliquis venderet omnia bona, quae 
habet, et daret pauperibus, et charitatem non haberet, perfectus 
non esset in e. Charittzs est, de poenitentia dist. 2; propter quod 
dico : quod illae duae auctoritates concordant, videlicet qaod 
propter charitatem vendit (123 a) quis omnia quae habet, et 
dat (I) pauperibus, et propter charitatem habet bona in com- 
muni, ut propter charitatem distribuatur unicuique de communi 
secundum quod unicuique opus erit. Et sic patet quod absque 
impedimento pt^rfectionis possunt bona haberi in commune, et 
sic apostoli habuerunt. 

His praesuppositis, estendo quod infidelis est et errat asse- 
rens contrarium. Legitur in libro Catholicon (2), quod loculus di- 
citur bursa ad reponenJam pecuniam, ad conservandum et inde 
distribuendum. In Johaime autem legitur 12 cap. quod Judas 
loculos habens portabat quae mittebantur, et si apostoli porta- 
bant in loculis quae mittebantur eisdem, ut conservarent, et 
inde distribuerent unicuique eorum et pauperibus. (sic) Mani- 
festum est autem quod episcopi sunt loco apostolorum et sunt 
successores eorum, 21 dist. e. In novo (3) et 12 qu. 1 Viden- 
tes. Quod licet enim praedecessori, licet etiam successori, et 
quod non licet, non (4) noscitur interdictum : De sepultoris 
e. Parrochiano (5)(Decr. Greg. 111. 28. 14.) Sed licet epi- 
scopis bona habere in communi ad conservandum et distribuen- 
dum possessiones, etiam castella, 23 qu. 8 (6) § Ecce; ergo et 

(1) Il codice ha: dei, 

(2) Di OiuTanni Balbi da Genova dell*ordÌQe dei Predicatori, Venezia US3. 

(3) Il codice ha: in con, 

(4) Espungerei questo non, 

(5) Il codice ha : Parrochianos, 

(6) li codice non ha il titolo del Canone, che a parer mio ò il 20 
deUa causa 23 qu. 8, Si in morte^ ove il commentario di Oraziano ha yer 
lo appunto r iniziale Eoce, 
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ffluni, Act. Ap. 2. et 4. cap. : a qua similiter discrepare non 

licety ut supra tactum est, ergo etc. .Tertium lex canonica 12 

qn. 1 Hahebai cum multis similibus ibidem. Quain legem ca* 

Qonicam omnes debent sequi, et nulli licet centra canonum 

auctoritatem venire, sensu (122 b) suo proprio utendo : De 

Constitutìonibus e. 1 (Oecr. Greg. I, 2. 1), talis enim videtur 

de potestate ecclesiae dubitare, et s ic infidelis esse et hereticus posse 

dici, De haereticis e. Duhius (Decr. Greg. V. 7. 1). Quartum 

est beati Augustini regula, per sanctam romanam ecclesiam 

approbata, et canonizata etiam a sanctls apostolis, in qua cavetur 

expresse, quod sicut apostoli habebant omnia in communi, et 

distrìbuebant de communi secundum quod unicuique opus erat, 

sic canonici regulares habeant propria in communi, et distribuant 

unicuique de communi, secundum qnod unicuique opus erat, non 

aequaliter omnibus, quia non aequaliter yalent omnes. Hanc 

autem regulam ad instar apostolorum beatus Augustinus prae- 

dpit observari. Ex quibus patet apostolos habuisse in communi. 

Temere ergo videtur dicere et asserere contrarium, et sic 

faciens errare et ab unitate ecclesiae discrepare, quare ecc. 

IteiD videntur duo auctoritates ad invicem adversari, videlicet : 

Si vU peì^fecius esse^ vade et vende omnia^ quae habes, et 

da pauperibtis, 14 qu. 1 e. 1 {Eptscopus nec provociUus prò 

rebus iransitoriis litiget)^ et alia scilicet quae (1) dicunt 

sancti in e. Expedit 12 qu. 1, ubi dicit, qubd absque im* 

pedifflento perfectionis possunt haberi bona in communi. Et 

illi duo sancti gloriosi renunciaverunt proprio suo, et tamen 

habuerunt bona postmodum in communi. Istas autem duas 

auctoritates sic concordo; quod multi sunt gradus perfectionis de 

quibus loquitur Guido (2) in apparatu suo 14 qu. lei. Unde 

verum est quod perfectus potest esse ille, qui vendit omnia 

quae habet, et dat pauperibus in hoc gradu perfectionis. Sei 

noa solum ille perfectus immo etiam et alii^ sive videtur (3) qui 



(1) D codice ha: qtuun, 

(2) Ltctara in Decretum, Romae 1477. 

(3) Il codice ha: Ite Videt, 
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licuit apostolis habere bona in communi. Discrepare antem ab 
hac lege est haeresis ; iste autem, sic asserens, discrepata ergo 
etc. Item errai qui negat vera esse, quae in evangelio conti- 
nentur, iste autem, qui sic assnrit, negare videtur dare, ut 
probabo ; ergo etc. errat, et sic errai, ergo haeraeticos. Pro- 
batio : Errat enim qui subvertere nititur quod apostolua docet, 
et ideo non licei alieni centra dictum apostoli vel evangelistae 
lacere vel dicere aliquid, 25 qu. 1. e. Sunt quidam; sed evan- 
gelium dicit simpliciter Cbristum et apostolos loculos habuisse, 
ergo non licei alieni aliquid, propter quod dictum hujusmodi con- 
fundatur, quinimo debet quicumque fideliter evangelicum di- 
fendere et conflrmare nsque ad mortem et sanguinem ut in 
perullegato a Sttnt quidam. 

Seguita nello stesso tono senza aggiungere nulla di novo ; 
verso la fine fa questa distinzione sottintesa dagli altri cardinali : 
(124 a) Item plus peccai ille qui defendit et sustinei errorem 
per alium prolatum, quam ille alius primo dicens errasset, 
quia talis difensor est illius erroris et damnabilior ilio est, quia 
nedum iste secuudus errat, immo errorem aliis parai, et iUius 
errorem confirmat 24 q. 3 e. Qui aliorum ; De verborum 
tigniflcatione Super quibusdam (Decr. Oreg. V. 40 a 26) ; 
e conchiude: In viam autem collaiionis praedicta dico sub 
protestationibus praedictis, ego Petrus Sancii Stephani in Ce- 
liomonte praesbyter Cardinalis, Sanciae Bomanae Ecclesiae 
vicecancellarius. 

fContinuaJ 
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Le poMllieABloiil Scolavlielie del Prof, Giovanni Qarhieri. -^ 

n prof. Giovanni Garbìeri, colle sue pubblicazioni scolastiche ha dato 
noa grossa battaglia che, a giudicare dal favore grandissimo, col quale esse 
sono state accolte, si può chiamare una battaglia vinta. Egli, reazionario 
impenitente e incorreggibile, ha voluto snebbiare tutte le viete e astruse 
teorìe che s^insegnavano nelle nostre scuole, ha voluto distruggere tutti i 
metodi assurdi coi quali si pretendeva indirizzare i giovani air appren- 
dimento severo di una scienza esatta, s*ò opposto gagliardamente a tutti! 
oonvenàonalismi ed a tutte le norme riconosciute, ormai insufficienti e 
dasnojie. 

E ha scritto una serie di libri per la scuole secondarie, in cui e* è 
lutto r indirizzo che i progressi della scienza ricchieggono, e T indole del 
tempo e degli studi esigono. 

L* impresa era tutt*altro che facile : si trattava, anzitutto, di andar 
contro alle abitudini inveterate, di sconvolgere una (gran parte dell* inse- 
gnamento attuale, di sfrattare dalla scuole una buona parte di pubblica* 
noni che vi avevano portato il contingente dannoso deirignoranza di ehi le 
aveva dettate e raccomandate. Gli ostacoli che si frapposero al Garbieri 
furono molti e difficili, la guerra sorda che si indisse contro di lui non ò 
ancora cessata, ma egli prosegue imperterrito la sua via e i suoi libri 
aomentano, e le ordinazioni fioccano. 

l testi del Garbieri non sopprimono Tiiisegnante — come fanno tanti 
altri, forse troppi altri — anzi non si possono studiare proficuamente 
loiza Taiuto di un docente, che li allarghi, li chiosi, fé, sopratutto, li studi 
prima lui steaso. Ed è appunto per questo che molti professori vecchi, 
avTezzi^ ormai, a ripetere ogni anno le medesime cose stereotipate da una 
hinga pratica, si sentono spostati davanti a queste pubblicazioni, che, a 
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prima vista, non capiscono affatto. Ed ecco spiegato il perchè i protaori 
giovani, il cui ingegno ò stato addestrato alla palestra degli studi nuovi — 
rinnovellati saggiamente dalia moderna crìtica scientifica — trovano di loro 
aggradimento queste pubblicazioni e le esaminano con affetto, le chiostoo 
con diligenza, le propagano con passione. 

* 

Noi qui ci faremo ad esaminare alcune delle opore del Oùrbieri, sciite 
nei vari rami della matematica, e precisamente: gli Elementi di Ariimeiifa, 
i Complementi di Aritmetica, il TratteUto di Algebra (2 volumi} |gli Ek- 
menti di Geometria e il Coreo di Analisi Algebrica, Prima di passare ad 
un esame particolareggiato, crediamo utile accenn.ire ad un* importante 
innovazione introdotta del Qarbieri nelle opere algebriche — la soppressio&e 
completa della rappresentazione grafica. L* Idea, secondo noi, Ò ottima e 
meritevole d*un serio esame, inquantochò, cosi facendo, si educa la mente 
del giovane a pensare, lo si avvezza a ragionare e a comprendere. La figura 
aiuta mirabilmente la dimostrazione, la rende anzi, piii piana, piii facile^ 
quasi materiale, e più che alla mente parla agli occhi del giovane ; mentre 
quando si è costretti ad immaginarsi nello spazio disegnata questa figura, 
si ò obbligati a prestare una tensione, di attenzione e il nostro ingegno 
si acuisce. 

É certo che quest'innovazione non suonerà troppo gradita agli stu- 
denti che rifuggono sempre dalle difficoltà e vanno in cerca delle strade 
pili facili, ma ò col tempo che si riconosce Timportan/Ji delle innovazioni 
e se ne apprezzano tutti i vantaggi. 

Avremo occasione di ritornare ancora su questo argomento; intanto 
proseguiamo. 

Nel 1881, quando il Qarbieri era Preside degli istituti tecnico e navale 
di Savona, scrisse la prima Aritmetica (1), che dedicò a suo figlio Ubaltlo, 
con una lettera aflèttuosissima, in cui la squisitezza del sentimento e la 
dolcezza deiranimo si confondono colla semplicità più mirabile e colla co- 
noscenza più perfetta delle regole didattiche e scientifiche. 

Quest'Aritmetica ò svolta in un modo semplicissimo, piano, levigato, 
quasi ingenuo — ed io credo Tabbia scritta appunto figurandosi di avere 
Balducdo sulle sue ginocchia, così come gli avrebbe insegnato con quel 
linguaggio che sanno parlare solo mamma e babbo. Alla fine di ogni pa- 
ragrafo v*è aggiunto un sommario diligentissimo ed utilissimo. 

Al Qarbieri, però, non piacque questo modo di trattare le materie 
seolaatiche, e più tardi rifece quell* aritmetica, dandole una tinta ed un 

(1) O. Oarbterì : L'Aaitmetical; - Torino, E. Loescher, 188S, Presso Un 3-. 



colore tùtt^affatto diverse, come gli veniva suggerito dairindole degli stU<» 
denti a cui si doveva rirolgere. 

Gli Elementi di Aritmetica (l) sono divisi in tre parti: la prima con- 
tiene tutte le operazioni sui numeri interi ; la seconda tratta dei numeri 
frazionari e conseguentemente del sistema metrico decimale, dei numeri 
complessi, dei problemi sulle regole del tre, d*intcressi ecc., dell* estrazione 
dì radice quadrata e cubica, dei rapporti e proporaoni: alla fine della 
seconda parte havvi una copiosa ed interessante raccolta di problemi di ' 
ricapi tolaziooe. La terza parte si occupa largamente delle pi^ogressioni 
aritmetiche e geometriche, della teoria dei Logaritmi, deli* interesse eom- 
poeto e delle annualità. 

Affine di completare quanto si conferisce alla parte aritmetica, il prof. 
Qarbieri ha pubblicato di questi giorni un altro libro, che contiene appunto 
i Complementi dell* Aritmetica (2) e gli Elementi di Calcolo algebrico ; 
cosicché in questo libro c*ò tutta la parte complementare •— operazioni 
abbreviate, pratica dei logaritmi, problemi numerosi e svariati intomo 
all*interesse composto, annualità, vitalizii ecc. — ed ò ancora svolto tutto 
il calcolo letterale colle equazioni di primo grado; è Tepilogo deiraritme* 
tica e la prefazione deiralgebra. Siccome, poi, alla flue del libro ci sono 
le tavole dei logaritmi fino a 10,000, cosi quesVopera si rende importante 
non solo per gli studenti a cui è dedicata ma ancora per gli uomini 
d*affari, commercianti, industriali ecc. 

Del reato, questi due libri che iniziano i giovinetti ali* apprendimento 
delle nozioni e dei calcoli aritmetici sone trattati con quelPesattezza e con 
qel rigore scientifico che distingue e caratterizza tutte le pubblicazioni del 
doti Giovanni Garbieri. 

Di Geometrie^ il Garbieri non ha scrìtto che gli Elementi (3) rer le 
icQole secondane inferiori, arricchiti però di una copiosa raccolta di 
problemi, alternati assai opportunamente con esercizi! di disegno geome- 
tSco. I nuovi programmi raccomandano vivamente questo disegno perchò 
ttso ò un sussidio importante delle dimostrazioni geometriche, e poi per^ 
che avvezzandosi a sviluppare in un piano le figure solide, le teniamo più 
dualmente impresse. Non bisogna dimenticare che questi Elementi sono 
scrìtti pei ragazzini delle scuole tecniche e ginnasiali, i quali imparano 
per la prima volta a conoscere questa materia, e che, per conseguenza, ò 
oacesiarìo renderla loro chiara e intuitiva, con esempi pratici con modelli 

0) G. Garbieri: Elementi di Aritmetica — Padova, F. Sacchetto, 1885. PrexM L. 150. 

(2) 0. Garbieri: Complementi di Aritmetica ed elementi di calcolo algebrico —Padova. 
P Sacchetto, 1880. Presco Lire 3.-, 

(3) 0. Gftrbierì : Elementi di Geometria, con eserciaii di disegno geometrico •« Padova 
•^, tipografie P. Sacchetto. Preazo Lire 2.-. 
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opportuni e col continuo esercizio. Più tardi, invece, quando si saraiuio 
fiimigliarizzati con questo insegnamento, si potrà anche ricorrere il meno 
possibile alla figura, quantunque in geometria la figura si rende qualche 
volta indispensabile. 

Qaesto volume incomincia con una larga Introduiion*^ in cui si danno 
tutte le definizioni ed i postulati intorno alle grandezze, alla retta, al pitno 
al concetto di misura. Bd è assai utile questa disposizione, inquantoehè, 
con questi postulati che si rendono evidenti colla semplice testimonianza 
dei nostri sensi, noi Nei rendiamo an concetto di tutta la geometria piana 
e solida e ci formiamo un*idea delle proprietà che dovremo studiare in 
seguito. 

Quindi segue la Planimetria che occupa ben 160 pagine s* incomin- 
mineia anzi tutto, col cerchio, quindi parla degli angoli, delle parallele. 
dei poligoni, per ritornare, poi, al cerchio, completandone le noàoni 
con teoremi piii importanti. Dopo un paragrafo dedicato ai paroUelogrammi, 
entra a parlare della misura dei poligoni, dei segmenti proporzionali, del 
cerchio e delle sezioni coniche — del teorema di Pitagora si dà una di- 
mostrazione essenzialmente pratica, illustrandola poi con diverse applica- 
zioni; noi però avremmo desiderato anche qualche altra dimostrazione, 
compresa quella generale euclidea, affinchò questo ponte deW Asino venisse 
superato felicemente dagli allievi. 

Così riguardo ali* area del cerchio (pag. 142), alla superficie ed ai 
volume dei corp. rotondi, (pag. 250 e seg.) mi permetto di fare un*osser- 
vazione. 

Il Oarbieri scrive che le regole per la determinazione del cerchio, della 
superficie e del volume del cilindro del cono e della sfera, non possono 
essere dimostrate con metodi semplici e rigorosi insieme; onde — pro- 
segue — ci limitiamo ad enunciarle ed illustrarle con esempi, raccoman- 
dando air allievo di fissarle bene nella mente. 

Confesso che mi ha un pò* sorpreso questo fatto in un matematico che 
non lascia nulla d'inspiegato né tampoco di monco, ìa lui che è V autore 
piii esatto e più diligente ch*io mi abbia studiato fin* ora. É vero eh* egli 
potrebbe rispondere che appunto perchè vuol essere sempre esatto non ha 
iroluto dare delle regole e delle dimostrazioni che non sono matemati- 
camente rigorose, ma io, pur tenendo conto di questa risposta, definirà 
diversamente la questione. 

Per poter intendere bene questo concetto jdell* area del cerchio, biso- 
gnarebbe — ò vero — conoscere un pò* la teorìa dei limiti, per quindi 
stabilire il noto teorema che il cerchio ò il limite dei poligoni inscrìtti e 
circoscrìtti, ma anche, prescindendo da questo principio, mi pare che non 
riuscirebbe punto difficile ai giovinetti delle tecniche i*altro concetto della 
divisione della circonferenza in un numero infinitamente grande di archetti ; 
. giacché unendo poi le estremità di questi col centro, si divide il cerchio in 
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un ntimero infinitamente grande di triangoli, di cui la somma delle basi 
è la circonferenza e l*altexza comune è il raggio dei cerchio. Mi pare che 
anche rispetto alPesattezza rigorosa, questo concetto lasci ben poco a de- 
sìdenire. 

Dopo ciò, è facile capire il processo che dovrebbe tenere pei corpi 
rotondi. 

Gli scolari si ricorderebbero facilmente questo processo, si vedrebbero 
stampata nella mente questa figura composta di tanti trìangoletti, e ram- 
mentando la formola per Tarea del triangolo, riuscirebbe loro facilissimo 
trovare quella del cerchio. 

Del reato, la Stereometria del Garbieri ò trattata in modo inappuntabile 

Ed ora passiamo a vedere il Trattata di Algebra (1) in cui più spe- 
cialmente si manifesta 1* attitudine e la conoscenza profonda del nostro 
Professore II primo volume si divide in due parti ; Tuna abbracia il campo 
dei nomerì razionali, Taltra dei numeri irrazionali. La prima parte, poi, a 
BUS tolta, si suddivide in due capitoli : calcolo algebrico ed equazioni di 
primo grado. 

Per dare un*idea della differenza che corre fra i libri che avevano 
fino ad ora, una maggiore diffusione nelle scuole e questo del Garbieri, 
accennerò a questa definizione che troviamo a pag. 46 : e MoìtipUoare un 
numero A per un numero A* significa eseguire su A, le operazioni che 
*i eseguiscono su 1 per avere A*. » 

Dapprincipio si resta un pò* perplessi davanti a questa definizione, ma 
poi, andando avanti, esaminando la minuziosità rigorosamente scientifica 
colia quale é reso questo concetto, si prova una certa soddisfazione, come 
quando si scopre una cosa che ci piace tanto e di cui si agogna il pos* 
suso. L'introduzione delle E ed E* che sostituiscono la composizione dei 
^ni facilita la dimostrazione. 

U resto ò trattato colla stessa rigorosità di metodo. Nella parte se* 
conda, dopo aver accennato alle operazioni aritmetiche suU* estrazione di 
radice, passa a definire il concetto di numero irrazionale, per quindi par- 
lare diffosamente delle operazioni che si compiono con essi numeri. Sic- 
come questa parte é trattata in modo pressoché analogo nel Cbrjo di 
analisi algebrica ; cosi ci riserviamo di tornarci sopra, per servirci del- 
lantorità di uno fra i più valenti matematici della Germania. 

Il capitolo che segue ò dedicato alle equazioni di secondo grado^ spie- 
gate colla massima chiarezza ; v* ò interpolato un cenno sui numeri imma- 
gioan e sulle questioni di massimo e di minimo ; esamina, poi, e discute 
MTeramente alcuni problemi di grado superiore al primo. 

(\) 6. GarlMeri : Trattato di Algel>ra : Voi. I. Talcolo algebrico, equationi, .logaritmi. 
Voi n ; Teorìe complimentari - Padova, tip. Sacchetto, 1SS6 - Presso dei 2 voi. L. 6.50. 
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L*ulUmo capitolo tratta dei Logaritmi e delle progressioni ArìimeUehe 
e Geometriche, con metodi e dimostrazioni affatto diverse da quelle tennte, 
elementarmente, nell* Ari^m^f ìca. i 

Questo primo volume, composto di ben 504 pagine, e corredato di 
numerosi esempi ed esercizii, può essere consultato proficuamente anche t 
da coloro che frequentano* il primo anno di Università, specialmente per ciò | 
che si riferisce ai aumeri irrazionali, che, come vedremo, ò trattato con j 
una precisione e con un*esattezza superiore alla critica. } 

Il secondo volume segue scrupolosamente il metodo tenuto nel primo; 
incomincia con una larghissima raccolta di esercizi! che servono di epilogo ! 
a quello; quindi sono svolte le seguenti teorie complementari: Limiti; * 
Frazioni continue, numeri complessi, calcolo combinatorio, Probabilità, 
Determinanti Funzioni. 

Qui accenneremo soltanto ai capitoli che non hanno nulla di comune col - 
citato Corso di Analisi e saremo quindi brevissimi. j 

Nel capitolo IV, e rappiesentazione geometrica dei numeri comples- 
si >, sarebbe quasi indispensabile la figura, ma, in conformità a quanto ' 
abbiamo detto nell* introduzione a questa rivista, Fautore si accontenta di 
porre in nota quest* avvertenza : Per maggiore chiarezza 1' allievo potrà 
disegnare le figure relative. Ed è in questo modo che lo studente ai abitua 
a lavorare da sé, perde V abitudine deleteria d' imparare materialmente e ! 
pappagallescamente, e ricorda con maggiore tenacità le cose apprese. 

Il capitolo VI ohe si riferisce al calcolo combinatorio avrebbe potuto 
lessare svolto con maggiore ampiezza, con definizioni più particolareggiate, 
n conformità allHntelligenza ed agli studi dei giovani a cui è dedicato.: 
Pei giovani universitari questo capitolo va benissimo, perchò per loro non 
ai tratta che di riassumere cose già note, ma per gli stadeuti delle scuole 
secondarie, è troppo ristretto. 

La teoria dei Determinati non poteva essere svolta in modo migliore; 
e del resto, non c*ò punto da meravigliarsi quando si pensi che in questo 
ramo il Oarbieri ò già diventato celebre, con dotte e numerose pubblica- 
zioni, fra le quali ò notevole il suo libro € I Determinanti » (1) compilato 
qiiand*era ancora studente. 

Il paragrafo XVI e rappresentazione geometrica di Funzioni » mi sem- 
bra superflua in un*opera destinata alle scuole secondarie, ma, indipenden- 
temente da ciò é trattato con una brevità accurata, stringente, mirabile •' 
getta le fondamenta della geometrìa analitica che si svolge, poi, ampia- 
mente, nelle Università. Il libro si chiude con un breve cenno sulle espres- 
sioni che prendono la forma -^j ^j X 8, co — oo . — 

Anche questo secondo volume può essere consultato con grande van- 
taggio dagli studenti del primo anno universitario. 

(1) Q. Qaibieri :'^ Determioanti con numerose appIieMioni — Bologna, 187S. 
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Eccoci» finalmente airaltima tappa di questo viaggio rapidissimo, at- 
traverso le pnbblicazioni scolastiche del dott. Giovanni Garbieri : eccoci al 
dUto Corso di AnnaUsi algebrica (1 ) scritto in collaborazione di uno fra i 
pia illustri matematici d* Italia, Alfredo Capelli. 

Io credo di non poter finir meglio questa rivista, che tradncendo dalla 
AUgemeine Oesterreichische Literaturzeitung un articolo del dott. S. Giin- 
ther. che, per Tautorità dello scrittore e dei periodico acquista nn*impor* 
taoza speciale : eccone i punti principali. 

La letteratura matematica in Italia s* ò arricchita con questo grosso 
volume, Alla cui collaborazione si sono riuniti i Professori di Analisi del- 
rUniversità di Padova e di Palermo, di un*opera scolastica assai pregevole. 

Come sappiamo, ogni analisi del finito deve necessariamente comin- 
ciare coi primi elementi della scienza dei numeri, cosi viene posta, qui, a 
capo una teoria dei numeri razionali ed irrazionali ; quella di questi ultimi 
8i appoggia sul teorema : Bue numeri irrazionali a tf li sono eguali non 
altaUro se nessun altro numero razionale e soddisfa alle diseguaglianze 
Y ^ ^^ ~* — Essenzialmente semplificato ci sembra il modo di trattare 
l'iirazionale mediante i concetti di Llioke e Schnitt, precisati recentemente 
con maggior acume da Stolz, i quali devono venire circoscritti con una cosi 
fondamentale rinunzia alla rappresentazione metrica come noi la incon* 
triamo nel nostro disegno. 

La elevazione d*una potenza ad eeponente qualunque viene assai pru« 
deDtemente esaminata per tutte le possibilità che possono presenterai ; coel 
pure la teorìa dei Logaritmi, per la quale gli autori usano V espressione, 
poco comune in Germania, di « Estrazione di Logaritmo >. A ciò ai aggiun- 
f (»o gii elementi del calcolo dei limiti e delie frazioni continue : osservia- 
mo, qui,, che delle due forme 
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loltanto la prima viene presa specialmente in considerazione, mentrechò 
Unto le fòrmule ricorrenti come le indipendenti, per il caso più generale, 
ò presentano nominatamente in modo non più complicata. — La successiva 
dottrina delle Serie è esposta con gran cura per ciò che si riferisce ai cri 
terìi di convergenza e di divergenza ; in uno speciale paragrafo viene ri- 
cercato, ciò che a noi sembra utilissimo, 1* influenza, riconosciuta per la 
prima volta da Diriohlet, che può esercitare sulla somma l'ordine dei ter* 
nùni positivi e negativi. Con ciò si chiude la 1.^ parte. 

La seconda principia colla teorìa dei numeri immaginari e complessi e 

(1) k. capelli — Q. Garbieri : Cono di Analisi Al^brioa. Voi. I : Teorie introdatto 
n« - Pitterà, 7 Sacchetto, 1886. - Pveizo Lire If. 
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colle relative conseguenze (teorema di Moivre, radici prìmitiye di 1, ecc.). 
Si entra anche nelle numerose applicazioni teoretiche colle radici primitive. 
Conseguentemente, però, dopo aver dimostrato come e sotto quali cautele 
sono da considerarsi esatte le regole trovate per le serie a termini reali 
anche pel caso dei termini complessi, i nostri autori si occupano in senso 
più ristretto della teoria delle combinazioni. Tra altro, ci sembra degna 
di speciale menzione la dimostrazione data pel numero deiUe combinasoni 
con ripetizione. 

Per la teorìa dei Gruppi, poi non dovrebbe esserci stato fin* ora. io 
Italia, nessun trattato cosi competo. 

Un grande spazio occupano i Deternùnanti, i quali, in prima linea, 
dovrebbero essere attribuiti al Garbieri già tanto benemerito sotto questo 
riguardo. Noi riconosciamo in questo e nel capitolo successivo, che tratta 
dei sistemi di equazioni lineari, tutti i pregi dal libro pubblicato nel 1876 
€ Teorìe dei Determinanti » del succitato autore. 

Il 1.^ volume termina con ttn*introduzione nella teoria delle Funzioni 
razionali intere d*una variabile, insieme alllndicaùctoe sul modo di formare 
la derivata per le funzioni espi-imibili in Serie di Taylor; in via d*appen* 
dice questo sviluppo in serie viene esteso andie ad un maggior numero 
di variabili. 

L*introduzione del circolo di convergenza, mediante la coi considera- 
zione tutte le ricerche relative alle serie infinite hanno raggiunto notoria- 
mente un* esattezza insperata ])rima .di Gauchy, ni completa neir ultimo 
paragrafo. Con ciò viene contemporaneamente gettato il ponte alla pub- 
blicazione del secondo volume che noi attendiamo con molta ansietà, ed il 
quale, presumibilmente, ò destinata ad approfondire ed a rendere fertili ^ 
per problemi più bevati, le teorie introduttorie del volume che lo ha pre- 
ceduto, nel senso di una più recente teorìa delle Funzioni. 

La splendidezza dell*ediaione, la stampa accurata ed elegante aumen- 
tano la gradevole impressione che il contenuto di questo volume risveglia 
potentemente. Filippo Vutoiu 

Pietro Aretino dramma in versi di Paulo Fambri con prafazione di 
Enrico Paniacchì. — Milano. Tip. Bernardoni-Rebeschini 1887. 

N3n è di cattivo augurio pel 1887 che le sue pubblicazioni letterarie 
siano cominciate con uu libro di Paulo Fambri, di cui amici ed avversari 
apprezzano T ingegno; ma ò tutt' altro che di buon augurio che Tanno 
letterario porti nella sua prima, o in una delle sue prime pubblicazioni il 
nome di Pietro Aretino. 

La corruzione, di cui questo scrittore fu rappresentante nel suo secolo, 
si va pur troppo insinuando nel nostro; e potrebbe rinnovarsi fra noi lo 
spettacolo poco edificante di principi, cardinali, letterati eJ artisti tutti intenti 
a profondere ricchezze, ono'i, amicizia alla maldicenza, al cinismo, ail'au- 



— 135 — 

dacia penonificate in un pàbblicista. Perchò mai Paulo Fambri, nel cai 
animo armonizzano perfettamente il sentimento morale e 1* iag;egno, ha 
potuto appassionarsi per un tale protagonista ? Percbò ? Forse non ce lo 
saprebbe dire egli stesso. Ogni scrittore è poco o molto dominato dairam- 
biente in cni vive; e fra i fatti, che caratterizzano il nostro tempo, v*ha 
la tendenza a prendere dalla storia i tipi piii odiosi, e a portarli sulle 
scene, per fame uno studio psicologico colia ricerca delle attenuanti* 
Qaesta vaghezza di rendere interessanti sulle scene gli uomini più seve- 
ramente condannati dalla storia non ò senza pericoli in un* epoca che ha 
quasi perduto ogni energia morale dinanzi al delitto, e che si mostra troppo 
indnlgente verso tutto ciò ch*ò disonesto e corrotto. 

Il chiarissimo sig. Panzacchi, nella sua bella prefazione, comincia dal 
chiedersi e» il dramma storico sia voluto dal nostro tempo, ed ò d* avviso 
che se non piace, la colpa sia dell* autore. Io però non ammetto senza 
molte eccezioni questa opinione : v'hanno dei casi in cui Tesito d*ttn dramma 
storico dipende dalla difficoltà di trovare' il giusto mezzo fra 1* esattezza 
storica e le necessità dell* invenzione poetica ; e questo giusto mezzo, se 
ioche trovato^ può non soddisfare il pubblico, il quale, s*è troppo tenero 
della storia, pretenderà che la poesia venga sacrificata: vorrà l'Italia del 
Trinino piuttosto deìV Iliade di Omero. 

Ma questa difficoltà non ò la sola : v* hanno soggetti storici che sono 
refrattari a qualunque artifizio, a qualunque invenzione della poesia; tali 
mi sembrano, tranne poche fortunate eccezioni, tutti i drammi che hanno 
per protagonista un poeta, uno scienziato, ecc. Ed ò una vera sventura per 
imo scrittore Tappassionarsi per uno di taU soggetti , perchò, concepita una 
volta la possibilità di trattarli, si vogliono vincere le difficoltà, e l'impegno 
che vi si mette diventa ostinazione. 

Or bene : se io non m* inganno, fra i soggetti di tal genere Pietro 
Aretino é uno dei meno felici ; e mi spiace non trovarmi in ciò d'accordo 
col chiaro autore della prefazione. Bgli, avendo potuto convincersi dagli 
icrìtti stessi deirAretino che quest*uomo^ malgrado il suo cinismo, fu ca- 
pace d*una passione profonda, giudica che ci siano in essa gli elementi 
d*aD dramma. La donna amata dall* Aretino fu ingrata, infida e ladra, lo 
abbandonò e non tornò a lui che consunta dalla tisi o dalla tubercolosi. 
NoQ importa: si può sostituire a costei un tipo sopportabile sulla scena, 
un tipo che purifichi Tambiente ; e possa, ciò che Taltra non poteva, eser- 
citare un influsso salutare suU* animo dell* Aretino. Fambri feoe appunto 
cosi : la donna, che per un cumulo d'intrighi, di cui essa è innocente^ entra 
nel gineceo dell' Aretino, ha tutti i pregi deiranimo e dell* ingegno. La 
aecessità di creare un tal tipo ò dimostrata con tutta evidenza dall'autore 
in ona lettera che si legge nella predizione, e ch*ò bella e giusta perchè 
rappresenta le esigenze dell' arte di fronte a quelle troppo rigide della 
^tà storica. 
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Ma 1* introduzione di questo personaggio ideale trasse la neoesiità di 
m itigare le tinte con cui dalla tradizione ci venne rappresentato TAretino; 
senza questo TaTTicinamento di quei due esseri sarebbe stato impossibile. 

Dopo una scena veramente magistrale, in cui quel pubblicista si moitra 
col suo carattere vero e tradizionale, succede il primo contatto fra lui e 
Marina ; ed egli ci apparisce subito trasformato : 1* aspetto della donna 
TÌrtaosa lo colpisce e gì* impone rispetto. Questo miglioramento deirAre- 
tino si doveva immaginare ; senza di esso il dramma non era possibile. Ma 
il lettore ed il pubblico bramerebbero forse un contrasto che precedesse 
questa conversione; piacerebbe veder T Aretino cominciare da libertiao, e 
finire a poco a poco da innamorato ; come avviene del Templario di Walter 
Scott nella scena sublime del suo incontro con Rebecca. Ebbene: Fambri 
non lo poteva assolutamente : un solo concetto immorale dell'Aretino, una 
sola parola ispirata dalla sua beffarda incredulità sulla virtù femminile 
avrebbe &tto fuggire la Marina da quella casa ove le esigenze del dramma 
dovevano farla rimanere. 

La conversione momentimoa delPAretino ò un fatto possibile e natu- 
ra ; e non si può negare al nostro chiarissimo autore il merito d* averla 
ben preparata. Ma tutto ciò ch*ò naturale e possibile non sempre apparisce 
tale nella lettura e nelle rapprasentazioni teatrali. E appunto trattandosi 
della conversione del più cinico e spudorato scrittore del cinquecento, può 
avvenire che i lettori e gli spettatori non la credano, mentre si crede tanto 
facilmente a quella dell* Innominato di Manzoni. Ciò avviene perchè la 
mancanza d*ogni pudore e il cinismo più colpevole costituiscono agli occhi 
dei più un male incurabile; sono una maschera di cui non vuoisi mai 
supporre spogliata la persona che la porta; mentre si ammettono circo- 
stanze nelle quali può avvenire durevolmente la conversione d* un 'uomo 
violento. E cosi può accadere che Pietro Aretino divenuto momentanea- 
mente onesto sia un personaggio che si stenta a comprendere, che non 
corrisponde al concetto tradizionale eh* è rimasto di lui. Ecco i motivi psr 
cui mi sembra che Pietro Aretino sia un soggetto infelicissimo per uno 
scrittore drammatico. 

La mia divergenza dal nostro egregio e simpatico autore consiste 
unicamente nella scelta del soggetto. Ammessa questa scelta, io sono d*av- 
viso che TAretino non poteva essere rappresentato nò con più vivacità di 
colorito, né con maggior brio di concetto e di frasi, nò con più verità di 
costumi. Mi sembra che nella mvenzione poetica, cioè in quella parte in cui le 
esigenze dell'arte costringono il poeta a creare personaggi e circostanze 
che, pur serbando il colorito dell'epoca, rendano interessante razione, dif- 
ficilmente si saria potuto far meglio. Nel prologo siamo in pieno cinque- 
cento, secolo di splendore nelle lettere e nelle arti, ma secolo di corruzione 
profonda, che preparò tutte lo miserie dell'età successive. L'ambiente vi è 
descritto a maraviglia con quello stile vivo e naturale, con quelle Imma- 
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gini brioRO di coi il Fambrì è maestro, 1* Aretino vi si mostra nella sua 
tradizionale bassezza, lasciandoni daY*e della birba e del ladro come la cosa 
piii naturale del mondo. 

Tutto r interesse delibazione si concentra sopra un libello scritto o 
£titto scrivere dairAretino contro Lorenzino de Medici ; ed ò stupenda la 
scena in cui il libellista prende le sue precauzioni per esser pagato. Il 
miglioramento morale dell* Aretino consiste appunto nel ripudiare quel- 
la opera, e nel tentare d* impedirne la pubblicazione. Che potevasi Imma* 
ginare di più naturale! Un brutto e vergognoso libello era il solo reato 
di col poteva rendersi colpevole TAretiao ; e la soppressione del medesimo 
«ra la sola prova ch^egli poteva dare del suo ravvedimento. Dunque pel modo 
con cui fu trattato Targomento, per la pittura dei costumi , per la piace- 
▼oleoa, pel brio delle scene e dei frizzi, escono spontanee dall* animo le 
coQgratulaxioni ali* autore. 

Verissime non solo pel cinquecento, ma anche pel nostro tempo sono 
le parole dirette dall' Aretino a Nicola Franco 

Non è nulla Tingeg^Oy non son nulla 

la dottrinai le lettere, le scienze, 

e men che meno è poi la verità 

e la virtù ' 



nulla conta, nulla 
in codesto stranissimo mercato 
di penne, di coscienze e cervelli 
se lo scrittore per singoiar possa 
o di genio o di audacia o di fortuna, 
anzi delle tre cose combinate, 
non serri forte nel pugno le redini 
del suo tempo. 



E notiamo per la delicatezza del sentimento queste parole dirette 
Jall* Aretioo, dall* uomo omai trasformato, a Marina 

il Petrarca 
della sua Laura parlando 
dicea : € colei che sola a me par donna » 
Ben più, ben meglio io debbo dir, Marina, 
tu sei la sola che non mi par donna. 
Tu rimani nel core e nello spirto 
dì eodest* uomo, di codesto artista, 
che vive sol di te, proprio 1* opposto 
# di Laura ... sei la Bice, e come Bice 
r alta sovrana del sovrao poeta. 
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amarti e intiame rìTerìiti foglio. 

Poichò -* tenti pur questa, senza scuotere 

r incredula testina — hai da sapere 

che deir immenso amor mio e' è una cosa 

non meno forte, superior fors'anco. 

É la trepida reverenza ond* io 

sogno^ desto, le tue forme gentili, 

nò altrove che negli occhi tuoi soavi 

io mi fermo e m* affiso. E quando V impeto 

air estasi succede, egli ò il poeta, 

egli è r artista, non 1* uomo plasmato 

di muscoli e di sangue che in so stesso 

si esalta allora. Onde a ogni gioia mia 

le Muse, non le Orazio invoco pronube . . . 

Te sul mio petto e il mondo ai piedi io sogno 

Ben mi comprendi — sei sublime e pia, 

sei donna ò artista. Deh parlai deh reggimi 

col benigno volere a quell'altezza 

cui mi levasti inconscia. Io da me solo 

non ci rimando, non mi bastan 1* ali 

del genio — il qual senza V amore ò pallido 

e freddo al pari della triste luna, 

Come si vede, la conversione dell' Aretino é completa, fdrse troppo 
completa; ma Tuomo antico ricompare in quel motto: tu sei la sola che 
non mi par donna. In questo ricomparire dell* uomo antico in una frase 
felicissima, sta il talento del poeta, sta T effetto. Bella e commovente la 
confessione di Marina moribonda. 

Del resto in questo lavoro le bellezze sono sparse a dovizia, bellezze 
di gusto finissimo, molte delle quali potranno per avventura sfuggire al 
pubblico pigiato in un teatro, ma che non possono certo sfuggire ad un 
colto lettore. 

Ed ora due parole riguardo alla forma. Da molti anni fa le sue prore 
una nuova scuola che ha portato una vera rivoluzione nella poesia, mo- 
strandosi aliena da qualunque magnificenza nello stile e nei concetti. I versi 
sono tanti avvicinati alla prosa, che a mala pena vi si possono distinguere 
le cadenze ed il ritmo ; e non di rado, a bella posta, le leggi della prosodia 
sono sacrìficfite all'effetto che l'autore vuole raggiungere. Fambri nel Pietro 
Aretino è di questa scuola; nò io intendo di fargliene appunto; nò mi 
unisco 4 quelli che si domandano, se, ammesso il bisogno di scrivere versi 
che arieggino la prosa, non sia meglio a dirittura scrivere in prosa, 
Ogni scrittore non deve consultare che il suo libero arbitra su tale 
argomento. Io però, pur rispettando questa nuova scuola, ohe potrebbe for se 
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preparare il passaggio a nuove forme letterarie, mi dichiaro partigiano 
deJr antica: e, come tale, chiedo perdono se esprimo il desiderio che U 
QQOTa maniera di poesia che chiamerei prosaica non abbia molti proseliti. 

Q. PlBRMABTtMl 

Lal0 Berslerl. — I Principe fondamentali della Termodinamica e 
loro principali applicazioni alla Fisica^ alla Chimica, alla Fitiologia ed 
alia Astronomia. — Venezia Tipografia Emiliana. 
É nn libro di 462 pagine nel quale Tegregio Autore compendia le 
fondamentali dottrine della termodinamica e le loro principali applicazioni 
Il primo capitolo di questo libro è consacrato airesposizione di quei prin* 
cipj di meccanica razionale ai quali oggi s'informa la teoria dinamica del 
calore, dell* elettricità etc, contiene cioè hi relazione fra latore e forza 
vìts, il teorema delle forze vive e<l ^ino studio relativo all' assorbimento 
del lavoro per l'effetto delle forze C04l dette interne, e vengono in fine 
stabiliti i prìncipj sulla Funzione della forza e sul potenziale. Il Capito- 
lo II.<^ Yerte sul principio fondamentale della Termodinamica e suUa natura 
del calore. L* autore dopo avere esposto distesamente le esperienze che 
comprovano la conversione redprocit del calore in lavoro, mostra come 
na, per ogni rispetto accettabile l'ipotesi che il calore debba riguardarsi 
come un movimento rapidissimo delle intime particelle dei corpL Questo 
capitolo in cui le descrizioni delle molte esperiènze sono fatte con somma 
chìaroEza, riasce altrimenti interessante ed istrattiva. Il terzo capitolo 
contiene i fondamenti analitici della dottrina e nel quarto viene applicato 
ai gaz il principio delhi conversione reciproca del calore in lavoro. Il 
quoto capitolo si riferisce al secondo principio fondamentale della dinamica 
ed al co(d detto ciclo di Carnot Vi si trova chiaramente esposto e discusso 
il principio dello stesso Carnot da lui dimostrato coli' ipotesi . del oa^or^ 
tostanza essa che dal Clausius venne poi dimostrato sulla base dei nuovi 
concetti. Il sesto capitolo contiene sviluppi di calcolo relativi alla seconda 
equazione fondamentale. Merita speciale attenzione il settimo capitolo, ove 
•i «spone la dottrina dei gaz proposta da Daniele BòrnouUi, svolto da He- 
Dooatb, da Joule e perfezionata de Clausius e da Maxwell. In qutista dot- 
trina si ammette che le particelle dei gaz non subiscano azione reciproca, 
attrattiva o ripulsiva se non vengano a trovarsi a distanze minime, le une 
dalle altre per cui sarebbero, generalmente parlando, indipendenti e non es- 
Bendo animato da forza alcuna, si moverebbero, per inerzia in tutte le direzioni 
di moto uniforme, lungo tante linee rette. Quando due di esse si trovassero 
mUo medesime rette e si andassero incontro, si scambierebbero le velo- 
cità, come avviene nei corpi elastici. Per la completa esposizione di questa 
teorica, rimandiamo il lettore alla lettura dellopera in discorso. Aggiun- 
geremo solo che le pressioni esercitate dai gaz contro le pareti dei reci- 
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pienti, si attibuiicono agli urti di queste particelle garose. Sebbene qiMiU 
dottrina in oggi accettata e promosBa da fisici eminenti, non mancano gli 
oppositori come ò facile immaginare. Nel capitolo ottavo e nel nono ù 
contiene lo svolgimento di questa dottrina. Nel decimo cominciano le appli- 
cazioni air elettricità, al magnetismo, alla chimica. Neil' undicesimo ù in 
applicazione alla fisiologia. Nel dodicesimo all'astronomia. 11 ti'edicesimo 
contiene importanti considerazioni coll*eminente d*un -sistema in moto alla 
quiete definitiva od alla conversione deirenergia cinetica in calore. 

Il deeimoquarto ed ultimo contiene delle riflessioni generali sulla na- 
tura del problema e molte considerazioni filosofiche sull* unità delle forze 
fisiche. Come si vede, il campo ò assai vasto e l'autore racchiude, può dirti, 
in breve spazio un gran cumulo di cognizioni ; non ò meraviglia dunque 
86 qualche punto richiede uno sviluppo maggiore come per esempio Tana- 
lisi dell'attrito e la stessa dottrina dei gaz. Si raccomanda la lettura di que- 
sto buon libro a chi vuol farsi una i^hiara idea dell* importante e vsata 
dottrina meccanica. P CassÀia 

VraUlUo d'Igiene del D.r Biigenlo Paalo prof, pareggiato d' I- 
giene. «- Napoli presso Enrico Detken, 1886. 

Soup tre a senso nostro i meriti principali di quest* opera ch'ò la più 
brillante e splendida contribuzione alla scienza igienica, pubblicata in questi 
ultimi anni sia in Italia, sia all'estero ; il che sentiamo di poter affermare 
in perfetta coscienza, non essendo nostro costume scrivere su d*uno o d'al- 
tro volume senza pure averlo letto, e con tutta sincerità aborrendo noi e 
avendo sempre aborrito dalle adulazioni e dalle esagerazioni. U primo dei 
suoi gran pregi è che valutata con giusti criterii l'influenza dell' atavismo 
sull'umana economia, l'esimio igienista napoletano si fa con rara dottrina 
e con acume rarissimo a jiesare l' influenza di quell* altro potente fattore 
biologico ch'è l'ambiente. In nessun altro Trattato d'igiene lo studio della me- 
sologiaò coal diligente, cosi positivo, cosi completo, completOy intendiamoci 
in relazione allo stato attuale della scienza. II secondo de' grandi pregi di 
quest'Opera sta nel contenere chiari e preziosi ragguagli intorno ai mi- 
crorganismi, e intomo al valore annesso a quelli patògeni nella produ- 
zione delle infezioni miasmatiche, contagiose, e miasmatico-contagiose. La 
terza finalmente fra le prerogative dell'importante volume ò d'offrire alla 
fine di ognuno dei nugoli argomenti una bibliografia cosi diligente e 
copiosa^ che hai in essa quattro quinti della storia dell'igiene. 

Insomma vuoi per quest' ultimo oggetto, vuoi per la diligenza incom- 
parabile con cui sono trattate le maggiori questioni che si riferiscono al- 
ngiene sopratutto delle abitazioni (case, quartieri, scuole, caserme, ospedali, 
prigioni, teatri), la fognatura, l'alimentazione, la profilassi delle malattie 
infettive, nessun Trattato pia utile e pratico di codesto può e deve porsi 
nelle mani di quanti sono medici, studenti, amministratori, e non c'ò 
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Comune in Italia, dove abbiam tanto bisogno dlgiene, che possa assolversi 
(klPobbligo di provvedersene, prendendolo a fidato consigliere nei cento e 
cento casi in cni gli avverrà di co nsnl tare un esperto e coscienzioBO igienista. 

Oh se ai maestri tutti ed a tutti i giovani nostri si potesse mettere 
soU'occhio lo oento ultime pagine, pagine tutte oro, che trattano dell*ambien- 
te Sensorio-psichico con tal S!ipore di modernità e con tal dottrina fisiologica 
da appagare il più esigente antropologo non meno del sociologo più difficile! 

Quanto da apprendere ci sarebbe qui dentro per tutti, qual bagno 
Militare per fortificarci la debole volontà servita da nervi frolli e convul- 
lionarìi, qual beneficio imme nso pel nostro paese che ha invece tanto hi* 
sogno di volontà fortissime e di sani e saldi caratteri ! 

Molti e molti lettori^ caro Fazio : ecco F augurio che vi fo* col cuore 
del mio cuore, perchò gli Italiani diventino migliori ; perchè si raffreni 
quell* invadente nervosismo che, come dite benissimo, segna un primo grado 
di degenerazione fi sica e di decadimento morale dell' nomo. 

G. MuaATn 



RICORDI E MEMORIE 



Magni Francesco 

Il ffiorno 8 febbraio morÌTa improTTÌsameote a S. Remo il comm. 
Fraaceieo Magni, Senatore del Regno, Profeasore di Oftalmologia nella 
UnWenità di Bologna. 

Da qualche tempo rillustre professore soffrìTa per malattia di cuore, 
e a ristorare la malandata salute erasi nel mese scorso trasferito a S. 

Remo. 

Patriota e sciensiato, Francesco Magni servi la patria col braiccio e 

colla mente elettissima. 

Nel 1848, interroUi a Pisa i corsi universitari, fu coi valorosi toseani 
che pugnarono a Gurtatone e Montanara. Al ritomo della gloriosa e in- 
felice campagna, riprese gli studi medici che compio nella scuola fioren- 
tina * indi si recò in Francia, Inghilterra e Germania a perfezionarsi nella 
Oftalmologia, in cui ben presto col molto sapere, colla rara perizia ope- 
ratoria, si appalesò valente maestro, per guisa che nel 1860 venne nomi- 
nato professore di Oftalmojattria e direttore della clinica oculistica nella 

Università di Bologna. 

Con quanto splendore Egli tenne U cattedra, a tutti ò noto e la £ima 
che lo celebrò tra i primissimi oculisti di cui V Italia nostra si onori, fu 
pel Magni pienamente meritatH. Le pubblicazioni che di lui ci rimangono, 
ne stanno a prova ed attestano come Ei fosse clinico insigne, patologo 
distinto, insegnante preclaro. 

€ Le lezioni d* Oftalmologia dettate dalla cattedra — La descrizione 

> della cassula di Tenone — La contribuzione ali* Anatomia patologica 

> dello strabismo -* La contribuzione allo studio del glaucoma; » — * 
due livori veramente magistrali — - € Sugli effetti del processo flogistico 
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» dalla coroide e il processo flogistico considerato in alenai tessuti del- 

> l'organo tìsìto; » — e finalmente < Le considerazioni intomo alla for- 
» inazione ed alla costituzione definitiva del vitreo neir occhio umano, ed 

> intomo ai distacchi dalla jaloide, » sono opere che assicurano a Fran* 
c«co Magni un nome illustre fra gli scienziati, e lo fimno altamente be- 
nemerito degli studi oflalmologici in Italia. 

Egli si è spento a soli 58 anni, lasciando largo desiderio di sé in 
quanti apprezzano il valore e la scienza ; dolore sincero e profondo in 
tatti quelli che, amando la patria, deplorano amaramente la scomparsa degli 
TOmini egregi che la illustrarono colla perspicuità dell' ingegno e ooUa 
eccellenza delle opere. 

F. G. 

Curìoni Giovanni 

Fu sommo matematico, ingegnere valentissimo, insegnante illustre. 
Direttore di uno dei più importanti istituti del Regno, il Valentino, ap- 
portò alla scienza delle costruzioni, che apprese e coltivò fino da giova- 
netto, contingente ricchissimo. 

Ebbe carattere nobile, integro, vigoroso ; mente hicida ed acuta; giu- 
rino sereno, retto ed equanime ; nella scuola seppe intbndere r ardore 
deUo studio, il culto deUa scienza ; nelle aule leglsUtive fu esampio di U- 
boriosità seria e di animo incorruttibile, solo assorbito dalP unica idea del 
dovere. 

Immaturamente la sua esistenza fu troncata per quella fiitalità che 
colpisce anche le intelligenze serene, anche gli uomini virtuosi. 

BieUa piange ora il suo cittadino illustre, dal quale riprometterti dovea 
MOTO e teconde opere di civile progresso per U scienza e per U patria. 

Franceschi Ferracci Catterina 

Era giunta a 77 anni, eppure avea ancora robusU la intelligenza, vivo 
lo spirito. Nata in sul cadere del 1810 in Bologna, morì in Firenze r ul- 
^uso giorno del passato febbraio. 

Di ingegno pronto, ben presto si rivelò poetessa e scrittrice di non 
coorane valore e diciottenne appena pubblicò alcuni Inni in terza rima che 
fiwmo lodatiasimi. Andata sposa a queU'insigne letterato e latinista che fu 
tt prof. Miehele Ferrucci, ne aUietò la vita e gli fu compagna negU studi 
e nel pubblico magistero. 

U France«shi pubbUeò nel 1835 una raccolto di Rim€ varie e prose 
«nwe U ette di trenta iUustri bolognesi e quelU della Bassi, dettò un 
roaanio, U Francesca da Rimini, parecchi studi sulla Bducojtione e sulla 
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donna e Topera ami pregievole / primi quattro sécoli della UtUratun 
italiana. Oli ultimi suoi scritti furono Gli ammaestramenti religioii e mo- 
rali ed i Ricordi della dilettiasima sua Rota, che« cresciuta alla scuola 
della madre, ne avrebbe seguiti gli esempi nobilissimi, se la morte non 
Tavesse colpita ancora giovanetta. 

La Franceschi Ferucci nella lunga sua vita, tutta dedicata agli studi 
e alla famiglia, resta esempio non perituro alla donna italiana, la quale 
voglia essere sapiente educatrice dei figli, veggente consigliera dell*noaio 
e direttrice illuminata del domestico santuario, dove la scienza non deve 
essere straniera come non può essere la sola sovrana. 

Illuminatamente credente, seppe armonizisare i sentimenti di patrìotU 
con le pie tradizioni di quella religione che professò con cristiana diguità 
e le fu conforto nelle sventute e negli anni più tardi, quando hi morte 
due volte aveva disertata la casa sua, dove T amore, la scienza e la virtù 
avevano strette tre anime in una comunione nobilissima di pensieri e di 
affetti. 

Hinotto Antonio Stefano 

Veneziano di nobile famiglia un tempo ascrìtta al patriziato, mori il 
4 marzo a Bobbio dove era stato chiamato a dirìgere il ginnasio regio 

Attese fhio dai giovani anni agli studi storici e nei nostri archiri 
lungamente lavorò attorno ai Commemoriali, dei quali diede un saggio atsai 
apprezzato, che fu nel 1866 letto alfAteneo e pubblicato con lode. 

Iscrìtto al nostro sodalizio fino dal 1873, vi collaborò con amorevole 
sollecitudine, finché le forze sue lo acconsentirono. 

Entrato nello insegnamento, lasciò ottimi rìeordi a Veneùa, a Rovigo, 
a Treviso, dove professò storìa e belle lettere. Costretto dalia mal ferma 
salute a ritirarsi dalhi palestra didattica, il posto di insegnante liceale così 
onorevolmente coperto, mutò nell* altro di direttore di ginnasio, ma per 
assai breve tempo, poichò, lentamente consunto da malattia che non per- 
dona, dopo pochi mesi si spense», lasciando cara memoria di aè e duraturo 
rìmpianto. 

K. 



Direttori : L. Gamberi — A. & Db Kiriaki 
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Patibs Antonio, gerente responsabile 



MOISÉ RAFFAELE LEVI <'' 



Nel prendere per la prima volta la parola in questo il- 
lustre consesso, onde commemorare le virtù dell' esimio col- 
lega di cui oggi ricordiamo e lamentiamo la dipartita, mi ri- 
corre involontariamente alla memoria il detto di un grande 
pensatore : < i migliori libri essere quelli che ogni lettore si 
crederebbe capace di saper scrivere ». 

Invero quando, semplice uditore, io mi sono altre volte 
trovato in mezzo a voi ad ascoltare chi vi discorreva la vita 
di an insigne collega, di un rimpianto maestra, o di un 
grande cittadino, mi sembrava che mi sarebbe riuscita assai 
acile cosa T imitarli. Ma il ricordo di quei discorsi, ai quali 
uno stile corretto ed elegante, ed osservazioni acute e pro- 
fonde davano un singolare prestigio, mi fa ora sentire quanto 
fosse grande la mia presunzione neir accettare V onore che 
questa spettabile Presidenza volle farmi, affidandomi il pie- 
toso e difficile incarico, che mi accingo ad adempiere non 
senza trepidazione. 

Perdonatemi o Signori questo senso di timore, che non 
sarò io il primo ad esprimervi; per vincerlo ho contato 
solla vostra benignità. 

(1) La Commemorazione che pubblichiamo fu letta sella adunanza 
accademica del 12 febbraio dall'on, socio ordinario dott Giacomo Cini, che 
corteiemente accettava F incarico. N. della D. 

10 
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Che 86 voi questa sera siete accorsi qui numerosi, non 
fu certo per udire la mia disadorna parola, ma bensì per ono- 
rare un'ultima volta, colla vostra presenza, Tillustre estinto. 
Mi conforta quindi il pensiero che le sincere mie lodi trove- 
ranno nei vostri cuori una viva ed unanime simpatia. 

Un anno oggi si compie dalla sua morte, noi possiamo 
adunque portare su di lui un sereno ed imparziale giudizio. 

Moisò Raffaele .Levi nacque in Trieste, nelKanno 1840, da 

ricca ed onorata famiglia. Sua madre era sorella del dottor 
Namias, 1* illustre clinico di cui è sempre grande e lagrimata 

fra noi la memoria. 

Ancor giovanetto si distingueva per ingegno pronto e vi- 
vace, per spirito indagatore, per bramosia di sapere. Per- 
corsi i primi anni ginnasiali, si dedicò allo studio delle lingue 
straniere, ed ebbe a maestro nell* idioma tedesco (del quale 
come del francese, e dell* inglese era profondo conoscitore) il 
celebre letterato Hamerling ; quindi per assecondare il deside- 
derìo del padre, si avviò alla mercatura. 

Un triste evento doveva fargli mutare proposito ed indi- 
rizzarlo per altra via, quando aveva già tocco il sedicesimo 
anno di età. 

Nella vita degli uomini, come in quella dei popoli, gli 
avvenimenti non valgono per quello che sono, bensì pegli ef- 
fetti che producono. Un ostacolo inatteso, un incontro fortui- 
to, una sciagura domestica, ecco ciò che spesso decide del- 
r avvenire degli uomini illustri, al pari che di quelli che si 
perdono ignorati nella folla. 

Un fratello suo, giovanetto ben promettente che lo zio 
materno, non confortato nel connubio di flgliuolanza, aveva 
preso con so, e sul -quale aveva riversati i tesori del suo af- 
fetto, era venuto a mancare. Il Namias ne aveva risentito cosi 
grande e vivo dolore che a mitigarlo il nostro Moisè venne 
destinato dai parenti a sostituire nell' animo di lui il perduto 
fratello. E fu sua grande ventura, che Tesempio dello zio illustre 
fece nascere in lui pure Tamore per la medicina. 
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Ripresi quindi gli studii e compiuto rapidamente il corso 
liceale in Venezia» passò a studiare medicina nell* Università 
dì Padova, dove ottenne la laurea nelFanno 1862. 

Per opera principalmente del Namias erano sorte in quel 
torno nel nostro Spedale la scuole pratiche di medicina e di 
chinirgia, e lo stesso N imias vi teneva Y insegnamento della 
clinica medica. Il Levi, e lo ripeteva sovente e volentieri, 
fu il primo, od uno dei primi, ad iscriversi fra gli studenti di 
quelle scuole, e sotto la direzione dello zio prosegui quindi e 
compiè la sua istruzione medica, e fece poscia il suo ingresso 
nel pratico esercizio. 

Egli ebbe nel Namias una guida, un amico, un secondo 
padre che lo adottò per figlio nella scienza, gli appianò gli 
ostacoli, gli agevolò il cammino e gli risparmiò le incertezze 
e le ansietà dei primi passi. « 

Ed il Levi lo ricambiò non solo coU'affetto, ma dirò me- 
glio colla venerazione ; dai quali sentimenti verso di lui mai 
si dipartì finché gli durò la vita, per quanto col progredire 
degli anni si fosse elevata la sua posizione e quindi' scemasse 
fra loro la distanza. L* influenza del Namias sopra di lui fu 
immensa. In ricambio il Levi lo amava ed onorava quale se- 
condo padre, lo chiamava il suo primo e quasi solo maestro, 
ne difendeva e difibndeva le dottine, e ad ogni occasione 
proclamava altamente la sua fervida sincerissima gratitudine, 
e la sua riconoscente figliale afiezione. 

Sotto la sua guida egli si mise dunque air opera con 
quella tenace volontà che noi tutti gli abbiamo conosciuto e 
che nessun disinganno giunse mai a scoraggiare, nò ad ab- 
battere nessuna stanchezza. 

Era il tempo in cui il Virchow colla sua patologia cel- 
lulare iniziava la grande riforma della medicina. 

Per la prima volta il vasto dominio di questa scienza ve- 
niva sottoposto al fisico esame. Dottrine che, quali antichissi- 
n^e tradizioni, avevano attraversato le varie epoche fino a noi 
si videro assoggettate alla prova non solo della pratica os- 
servazione ma eziandio dell' esperimento. Colla sua teoria pa- 
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tologica il grnde Alemanno si era studiato di mostrare la j 
natura cellulare di tutti i processi della vita fisiologica e pa- j 
tologica, animali e vegetabili, in una maniera più precisa ei 
ordinata che non era stato fatto fino allora, a convincere gli 
animi dell* unità della vita in tutti gli organismi, contro le 
dottrine umorali e solidlsticbe, e in pari tempo a sostituire 
alla grossolana meccanica e chimica dei tessuti la più fina ; 
meccanica e chimica delle cellule. * 

Per la grande autorità del nome illustre, non meno che 
per la china che avevano preso gli stùdj, quelle dottrine si 
difiusero rapidamente e trovarono anche in Italia non pochi 
partigiani e sostenitori caldissimi, benché non mancassero in 
Francia, in Inghilterra e nella stessa Germania valenti oppositori. 

Fra questi ultimi si schierò audacemente il nostro collega 
che aveva allora appena ottenuto il lauro dottorale. 

Educato alle norme del ragionare severo e dell* analisi 
acuta e paziente egli non si lasciò abbagliare dalle nuove se- 
ducenti teoriche, e in un serio e poderoso lavoro prese ad esa- 
minare partitamente Topera del Virchow. (I). 

Premessa una distinzione fra le dottrine di patologia cel- 
lulare e le nozioni di cui la scienza va debitrice agi' indefessi 
e bellissimi studi dell* insigne patologo alemanno, tra le dot- 
trine che veramente si attengono alla patologia cellulare, con 
essa si immedesimano e quasi ne discendono, e quelle che 
vere in sé e da essa indipendenti solamente vi si trovano in 
più meno stretto rapporto, egli veniva alla conclusione 
che delle dottrine comprese sotto il nome di patologia cellu- 
lare quelle soltento dovevansi accettare che si attenevano alla 
semplice ricerca e ali* esposizione di fatti nuovi, o alla più 
intelligente e sottile interpretazione di alcuni pochi per lo in- 
nanzi non bene noti o fraintesi. 

Esaminate quindi e discusse le fondamentali dottrine di 
patologia cellulare, e le più importanti sue applicazioni, dimo- 

(1) La patologia cellulare considerata nei suoi fondamenti e nelle sue 
appUcazioni, Venezia 1863. 



— 149 — 

strava, con critica acata e striogente, come tutte, o nella mag- 
gior parte^ quelle fossero incerte, e bene spesso fallaci, queste 
il più delle volte non opportune né ammissibili. 

Chiaritine infine gli errori e le non poche esagerazioni, 
non si peritava di dichiarare falsa e vana la dottrina del 
Vircbow per la incertezza e fallacia delle esperienze e dei 
principii sui quali si appoggia, falsa e vana come sempre è 
e dev'essere un sistema in medicina. 

Il libro fu giudicato meritevole di premio dall* accademia 
dì Ferrara, ed ebbe più tardi V onore di venire tradotto in 
lingua tedesca. 

A molti parve allora, più che riprovevole audacia, insano 
ardimento il suo di affrontare colle armi della critica, egli 
giovane, appena insignito del lauro dottorale e quasi vergine 
di studii istologici, il Virchow, un gigante della scienza mo- 
derna^ e delle indagini di anatomia microscopica profondo 
conoscitore. Ma importa notare anzitutto come il Levi avesse 
la mente educata a quella libertà di pensiero e di giudizio 
cui è lume e guida, non grave giogo, l' autorità dei più lodati 
maestri. Cresciuto nell'amore della verità e delPesattezza, egli 
apprezzava sopratutto i fatti precìsi e la rigorosa osservazione. 
Il suo ingegno sagace e positivo si ribellava alle ipotesi dub- 
bie ed alle idee semplicemente speculative. Partigiano di un 
ordinato progresso, egli comprendeva che Tavvenire ci riserba 
la dimostrazione di molte verità che ora appena s'intravedono, 
aia saveva aspettare e diffidava del prematuro generalizzare. 

Né bisogna tacere come la patologia cellulare destasse 
l'impressione più presto di una rivoluzione che di una pro^ 
grediente riforma. 

D' altra parte nessuno vorrà certo negare che l'utilità di 
una dottrina, o di un sistema, specie in una scienza così emi- 
nentemente pratica come la medicina, ò manifestamente pro- 
porzionata alla loro giustezza e verità e che quindi bisogna 
anzitutto chiarirsi di queste a poter dare di quella retto e 
fondato giudizio. Ora 1* istologia era nata, si può dire, il 
giorno innanzi, in molti punti i suoi dati errino incompleti 
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ed insufSeientiy ed essa era appena in possesso di alcuni prìncipiì 
generali. Aggiungi le controversie e le di^senzioni gravi e fon- 
damentali fra la scuola del Virchow e moltissimi dei più valenti 
anatomici e microscopisti diAUemagna, Francia e Inghilterra. 

Ad ogni modo, pur non scusando la giovanile baldanza 
deir autore, resta sempre che il lavoro del Levi, manifesta- 
zione di un ingegno acuto e potente, appalesa una rara do- 
viziosa coltura ed un paziente spirito analizzatore nei raf- 
fronti e nei commenti delle varie opinioni, quali difficilmente 
possono rivelarsi se non in chi è già provetto. 

Non gli mancarono fra noi gli oppositori, né a lui gii 
argomenti per sostenere e rinforzare la sua tesi, ribattendo le 
accuse che gli venivano mosse e studiandosi di sempre me- 
glio provare come mal si accordassero colle dottrine del Vir- 
chow i risultamenti^ degli ultimi e migliori studj di . sottile 
anatomia e fisiologia dei tessuti. (1) Certo è che la maggior parte 
delle obbiezioni da lui rivolte a quelle dottrine vennero suc- 
cessivamente chiarite giuste e fondate, e che la teoria cel- 
lulare, accolta allora con tanto entusiasmo dalla maggioranza 
dei clinici e dei patologi, andò man man) decadendo, sicr^hè 
oramai può dirsi non restare di essa che uno specioso siste- 
ma di più nella storia della medicina. 

Mi sono trattenuto un po' a lungo su questo importante 
epitfodio della vita scientifica del Levi, perchè in esso si ri- 
vela intero V uomo e lo scienziato quale ci si mostrerà in 
avvenire. Infatti Tindirizzo scientifico e pratico del nostro col- 
lega serberà sempre 1* impronta dello spicito nel quale egli 
venne educato. 

Con questi lavori incomincia la sua vita veramente ope- 
rosa che si chiude coir ultima comunicazione fatta al con- 
gresso medico di Perugia nell'autunno 1885 suM ne fHte dif- 
terica pHmitiva. (2) Numerosi sono gli scritti clinici, terapeutici 

(1) Della teorica deirirritazione e dell*infìammazione secondo la patologia 
cellulare. (Gior. Yen. di scienze mediche IS64, S. HI. T. I.) 

(2) Lo Sperimentale 1885. 
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e critici da lui pubblicati durante la sua non lunga carriera, 
ed il solo enumerarli sarebbe opera che io sento di non poter, 
imporre a questa eletta adunanza. Dirò solo e brevemente dei 
principali. 

Dal giorno in cui venne iniziato, dallo zio e maestro, agli 
studi! medici il nostro collega vi si dedicò tutto col fervore 
di un vero culto. Questo suo grande amore per la medicina 
non gli permetteva di sopportare con animo tranquillo le in- 
iziaste accuse d'incertezza e d'impotenza di cui sentiva fatta 
segno la scienza nostra anche da uomini di non comune in- 
gegno. In due letture tenute in questo Ateneo nel 1865, ri- 
prendendo con giovanile ardore ma colfaiuto dei nuovi splendidi 
lumi di scienza 1* esame di quelle obbiezioni che il Cabanis, 
nel principiare del secolo, aveva maestrevolmente riassunte e 
confutate nell'aureo suo libro « du degrè de la certitude en 
medicine "k dimostrò i progressi grandissimi della medicina 
per virtù dei quali successivamente più si ò affermata e fon- 
data sopra solide basi. (1) 

Tre lustri più tardi, dovendo inaugurare T annuale aper- 
tura delle scuole pratiche nel nostro ospedale, egli riprendeva 
questo argomento e lo svolgeva in modo splendido e magi- 
strale, mostrando che nel periodo decorso i progressi delle 
mediche discipline erano stati cosi evidenti e mirabili da ren- 
dere non più possibile che da persone intelligenti e convinte 
venissero ripetute le antiche accuse. (2) 

La terapeutica formò sempre per Levi Toggetto di uno 
stadio speciale, giacché egli pensava ed affermava col Trous- 
seau che « guarire è lo scopo del medico il primo e vero scopo 
deirarte ». Egli era profondo e sincero credente nella virtù dei 
farmachi, come lo provano quei suoi scritti che parlano del- 
Vazione loro ; e per taluno di essi egli fu fra noi precursore. 



(l) Della certezza nella medicina moderna. (Oior. Yen di scienze mediche 
18^, S. in. T. 4). 

^ La terapeutica neUa medicina moderna. (Giornale intemazionale di 
KifiDze mediche, Napoli 1881, fase. 6). 
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Cosi le iniezioni sottocutanee di morfina primo, certo almeno 
in Italia, egli sperimentò e preconizzò giovevoli ed efficaci 
nella cura delFasma, specialmente nervoso, e le sue osserva- 
zioni, rese pubbliche in questo Ateneo, vennero successiva- 
mente sancite dalFesperienza. (1) 

Le stesse injezioni sottocutanee di m(H*flna che nell'ultima 
recente invasione colericìi da taluno vennero, quasi come 
nuova scoperta, raccomandate nella cura di quel morbo, egli 
aveva largamente esperimentate, non già come mezzo di cara 
radicale ma sintomatico contro i crampi e contro i vomiti 
sino dal 1865, quando dalla giunta sanitaria municipale gli 
venne affidata, in uno al Dottor Marini, l'assistenza dei mili- 
tari colerosi all'ospitale degFIncurabili. (2) 

Dal caso di una ragazza ridotta in fin di vita per Taso 
contemporaneo di sostanze narcotiche prese all'interno ed ado- 
perate ipodermicamente, e che in modo meraviglioso giunse a 
salvare colla flagellazione, egli tolse occasione per illustrare 
con nuovi esempi e ricerche storiche ed argomenti e raffronti 
di fisiologia e di terapeutica cotal mezzo di cura efficacissimo 
fino allora quasi del tutto dimenticato, richiamandolo quindi a 
vita ed in onore. (3) 

Fu fira primi a confermare con numerose osservazioni 
proprie ed altrui il dubbio, già emesso da taluno, che la mag- 
giore frequenza della tenia, notata in questi ultimi tempii si 
dovesse alla straordinaria diffusione che aveva preso Fuso 
medico della carne cruda di manzo, efficacissimo rimedio nella 
diarrea cronica dei bambini ed in tutte le malattie consun- 
tive degli adulti. Ma la sua proposta di sostituirvi la carne 
cruda dei polli domestici non trovò accoglienza nei medici, 
perchò non ebbe la sanzione di una felice esperienza. (4) 

(1) Delle iniezioni sottocutanee di morfina o deUa loro efficacia nella 
cura deU*asma specialmente nervoso. (Oior. Ven. di scienze mediche S. IH T. 4. 

(2) Giornale Veneto di scienze mediche. 

(3) Della flagellazione. (Gior. Ven. di scienze mediche 1876, S. III. T. 25. 

(4) DeUa frequenza della tenia per Tuso medico della carne di manzo 
•ruda ecc. (Giorn. Ven. di scienze mòdiche 1971 S. IV. T. 14). 
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Assai interessanti sono pure le non poche osservazioni 
cliniche da lui pubblicate, (1) e più specialmente quelle intorno 
a malattie dei bambini. (2) 

Fino da quando, nel 1878, venne nominato medico pi'imario 
e docente del nostro grande ospedale egK si era rivolto con 
straordinario amore allo studio di questo ramo speciale delle 
mediche discipline, e aveva ripreso allargandolo Tinsegnamento 
della pediatrìa, che il Santello tanto felicemente vi aveva 
inaugurato. 

L*infanzia paga pur troppo un largo tributo alla scienza 
medica. Il campo di osservazione nei primi anni della vita 
che, almeno sembra, dovrebbero essere impiegati soltanto nel 
regolare sviluppo dell* umano oi^ganismo, è in quella vece e- 
gnalmente vasto e spesso più fecondo che negli anni più re- 
moti che ne preparano la decadenza. 

E il Levi colla potenza del suo ingegno anche in questo 
campo mietè largamente. 

I suoi studj sullo spasmo della glottide^ sulle compii- 
caziont e successioni del morbillo, sulla vaccina diffusa 
costituiscono delle vere monografie che veranno sempre con- 
sultate da ogni medico che voglia seriamente dedicarsi allo 
stadio ddla malattie dei bambini. 

Né meno importanti sono gli studii critici sulla emo- 
glohinuria ad accessi da freddo^ sulla opera del Rogèr^ le 
malattie delV infanzia, sulla cura marina nelle affezioni 
scrofolose degli occhi. 

Tutti questi htvori, per tacére degli altri molti, si distin- 
guono per la vasta erudizione, e per la copia ed originalità 
delle osservazioni. In tutti si nota l'impronta di una facile 
imaginativa, destra nel cogliere la verità e spesso anche nel- 
Tabbellirla. 

I<o stile ne è notevole per chiarezza, solidità ed elegan- 



ti) Giorn. Veneto di scienze mediche 1879 S. I V. T. I. 
(2!) Osservazioni cliniche e studii intorno a malattie dsi bambini. (Lo 
Spenmentale 1881.82). 
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za; sempre dignitoso, nelle polemiche non difetta di spirito 
né di calore. Da esso si rivela con quanto amore il Levi col- 
tivasse gli studii letterari nella sua giovinezza. 

È mirabile come fra le cure e le fatiche di una estesa 
clientela^ del servizio spedaliero, delFinsegnamento e le molte 
altre occupazioni di diversa natura per uffici pubblici e pri- 
vati dei quali dirò in seguito, abbia il Levi potuto trovare 
il tempo e la forza per tante pubblicazioni. Ma egli era una 
di quelle nature privilegiate che si riposano di un lavoro con 
un lavoro diverso. Ed il Levi lavorava, lavorava senza in- 
terruzione, senza risparmio. 

Fu uno dei socj più attivi e diligenti di questo illustre 
Ateneo. Da questa stessa cattedra egli rese pubbliche le primizie 
di quasi tutti i suoi^ lavori, ed in questa aula la sua parola ri- 
suonò autorevole in quasi tutte le più importanti discussioni 
scintifiche del suo tempo. 

Collaborò attivamente nel Giornale Veneto di Scienze itfe; 
diche^ compilato allora dai primarj Namias, Àsson e Santello 
che nel 1873 lo vollero, col Dottor Pietro da Venezia, aggre- 
gato alla direzione, dichiarando di associare nella loro opera 
i due egregi medici che da lungo tempo colle loro pubblica- 
zioni ne favorivano l'incremento e la diffusione. 

E morti quelli illustri tenne col collega Da Venezia la 
direzione del giornale sino alFanno 1879 in cui, avvenutane 
la fusione collo Sperimentale, egli passò a far parte del con- 
siglio direttivo di questo reputatissimo fra i giornali medici 
italiani. 

Ma dove maggiormente si esplicò e rifulse Toperosità del 
nostro collega fu nella istituzione dell'Ospizio marino veneto. 

« Il beneficio dell* aria e delfacqua del mare nelle ma- 
» lattie scrofolose è un fatto conosciuto che il volerlo ridi- 
» mostrare o confortare di nuovi argomenti sarebbe tempo 
» perduto. 

€ Procurare gratuitamente o con" tenue spesa questo me- 
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» todo di cura fino allora dispendiosissimo, e quindi impos- 
> sibile, non solo alla povera plebe, ma anco alla più o meno 
» magra cittadinanza è un dovere della civiltà progrediente.» 

Così esordiva in quest*Àula, nella memoranda adunanza 
del 4 giugno 1868, l'apostolo dei derelitti scrofolosi, il Barellaj, 
venuto qui a perorare la fondazione di uno di quegli ospizii 
marini, a favorire, promuovere e fondare i quali in Italia egli 
consumò buona parte della sua vita. 

Nulla infatti di più triste e miserando del vedere estin- 
guersi inevitabilmente in sul primo fiore degli anni una in- 
Docente vita a cui si attaccano tante liete e care speranze : e 
pensare che vi ha pur modo di salvare quelle vite e asciu- 
gare tante amarissime lagrime. Chi più infelice di un fanciui- 
letto malato ? Chi più infelice di una madre che non può com- 
perare il rimedio conosciuto per la salvezza della sua prole ? 

Molti di voi onorevoli colleghi ricorderanno il santo en- 
tusiasmo con ci venne accolto in quel giorno Tappello del- 
Imsigne filantropo. Nella stessa tornata vi si rispose colla 
nomina di un comitato promotore, il quale meglio che studiare 
la proposta ed esaminarne l'opportunità intese immediatamente 
ad attuarla. Di quei comitato venne eletto a far parte il dott. Levi. 

E fu somma ventura, perchè, mercè principalmente Tope- 
rosità di lui, creato in poco più di un anno dal nulla un capi- 
tale di 120,000 lire per la fondazione del nuovo ospizio marino 
sorgeva questo, malgrado l'avversa stagione e le contrarietà 
di un precoce e rigidissimo inverno, in soli sei mesi sulle mo- 
bili sabbie del Lido, sfidando quasi i venti ed il mare. E fu 
giorno di grande festa per la nostra città e di meritato trionfo 
per il nostro collega il 9 giugno 1870 in cui egli ne inaugurò 
solennemente l'apertura con un caldo ed eloquente discorso. (1) 

Nominato viceprasidente della direzione, da allora e per 
lo spazio di quindici anni, cioè finché visse, egli ne fu il sa- 
gace, in&ticabile ed esperto ordinatore. 

Se r ospizio marino fu fondato, e si mantenne sempre 

(1) Inaugurazione dell'ospizio marino veneto, Venezia tip. Antonelli 1870. 
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prospero e rigoglioso, ed acquistò fama e gloria, sì da essere 
senza forse il primo in Italia ed uno dei primi in Europa lo 
si deve in gran parte alle indefesse fatiche ed alle cure amo- 
rose di lui, alla intelligente iniziativa ed alfoperosità del quale 
ogni anno centinaia di egri fanciulli devono la riacquistata sdute. 

Le particolari prove di questo fatto si hanno nelle rela- 
zioni a stampa che il Levi pubblicò annualmente dal 1868 in 
' poi. (1) Con legittimo orgoglio egli poteva quindi affermare in 
quella che diresse al ministero dell* intemo, «essere il nostro 
» ospizio, quanto agli esiti delle cure, uno dei più fortunati, 
» tanto se si guardi ai dati complessivi statistici quanto ai 
» singoli casi di guarigione e di miglioramento (2). 

Generosi e benedetti questi trionfi della scienza coadiu- 
vati dalla carità. 

La gloria delle armi s'innalza sulle rovine; ha bisogno 
di essere battezzata colle lagrime ; è il trionfo della forza e 
passa dairuno all'altro vessillo. Le vittorie della scienza non 
temono i rovesci della fortuna ; utili ai vinti quanto ai vinci- 
tori, le loro opere benefiche ne formano la più durevole gloria. 

Di un*altra opera civile del Levi devo tenere parola, cioè 
della Società dei Bagni del Lido, della quale egli può dirsi 
il fondatore. Nominato presidente della Direzione fino da quando 
quella Società venne istituita, e fu nelf anno 1872, egli suc- 
cessivamente venn^ sempre rieletto e tenne Tufficio fino alla 
morte, occupandosi di continuo con costante amore e solerti 
cure di quella istituzione^ della quale è superfluo ridire a voi 
Futilità ed il decoro venutine alla città nostra. 

Un anno dopo, associandosi ad altri benemeriti cittadini, 
costituì la Società di navigazione lagunare a vapore. 

Eletto a presidente del primo Consiglio di Amministra- 



ci) L'Ospizio Marino Veneto al Lido — Relazioni annue storiche me- 
diche ecc. dal 1868 al 1885. Voi. 16* Venezia tip. Antonelli. 

(2) L'Ospizio Marino Veneto fino al 1872 — Relazione al R. Ministero 
dell'iatemo. Veneana tip. AntoneUi 1873. 
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zione, e rieletto in seguito annualmente, il Levi, per somma 
delicatezza, rinunciò airufBcio quando nel 1884 passò ad abi- 
tare Firenze, perchè allora non avrebbe potuto prestare quo- 
tidianamente ]e sue cure, come era necessario, trattandosi di 
società commerciale. Rimase però fino alla morte Consigliere 
di amministrazione. 

Il Levi stimava sopratutto l'ospedale come la scuola più 
istruttiva, come una miniera inesauribile per lo studioso. Però 
era convinto che se Tospedale è e deve essere pel medico 
essenzialissima e primissima scuola, non basta a rendere in 
ogni riguardo completa la necessaria dottrina ed esperienza. 
Ed a conferma soleva citare la sentenza degli egregi Rilliet 
e Barthez ; < formare le osservazioni negli ospedali la base di 
> una medicina scientifica, ma quelle raccolte neir esercizio 
» privato essere il solido fondamento della medicina pratica. » 
Sapeva egli pure quanto la parola giova alla propagazione 
delle idee, e quindi ebbe la nobile ambizione di arrivare alla 
cattedra. 

L* insegnamento clinico era oggetto costante delle sue 
preoccupazioni. Frequentemente lo si vedeva comparire fra il 
giorno nelle sue sale, qui airospedale, nella clinica a Firenze, 
per esaminare di nuovo a suo talento il malato che doveva 
formare soggetto della sua lezione nel giorno appresso. Ricco 
di vaste cognizioni, egli ravvicinava le osservazioni che gli 
cadevano sotto occhio ai fatti analoghi di cui serbava me- 
moria per esserne stato testimonio o per averne letto il 
racconto negli annali della scienza. Procedendo man mano 
per rafironti e per induzione, ora rimontando ai principi! del 
morbo per studiarne le origini, ora attaccandosi alla espres- 
sione sintomatica della malattia per coglierne il concatena- 
mento, e la figliazione egli sapeva rendersi padrone di tutti 
gli elementi del problema, ne illuminava i punti più oscuri 
e spargeva suir argomento che trattava la viva luce del suo 
ingegno. 

Nessuno dei recenti mezzi d*investigazione gli era ignoto, 
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e sapeva quindi valersi di tutti gli espedienti che la scienza 
mette a disposizione dell' arte. E quado gli avveniva pur di 
sbagliarei non soltanto francamente confessava V errore suo, 
ma con particolare studio ne ricercava il come ed il perchè, 
convinto come era che nel clinico insegnamento molto pro- 
fitto si possa trarre, pei casi difficili, dalle diagnosi errate; 
anzi talora piti da queste che da quelle che trovano facile, 
conferma nella dissezione. 

Le sue lezioni, che pegli uditori avevano il prestigio del- 
l'improvvisazione, erano in quella vece il frutto di lunghe 
meditazioni e di faticose ricerche. 

Egli teneva sempre presente la bellissima sentenza del- 
r illustre Baccelli : « la diagnosi esatta è la sovrana potenza 
del medico, perchè la diagnosi esatta è la somma necessità 
della cura. » 

Rifuggiva però da quelle scuole cliniche che non d'al- 
tro si curano ehe della diagnosi, ed in questa reputano esau- 
rito l'ufficio del clinico insegnante. Ma colla parola e coll'e- 
sempio richiamava l' attenzione dei giovani alle questioni di 
terapeutica pratica, sì farmaceutica che igienica, alla quale 
ultima neirinfanzia e nella fanciullezza attribuiva somma im- 
portanza. 

Fortunati coloro che hanno saputo legare la felicità al 
focolare domestico, facendovi sedere una compagna intelli- 
gente e devota che s'interessa ai loro lavori, partecipa alle 
loro illusioni e alle loro speranze, li segue collo sguardo 
afiettuoso nelle lotte esteriori e quando rientrano stanchi, 
prostrati li consola con una parola, li guarisce con un sorriso. 

Ed il Levi era fatto per le gioie della famiglia. Disposa- 
tosi ancora giovine con una gentile e colta signora aveva 
veduto crescersi intorno una numerosa figliuolanza. Marito e 
padre afiettuosissimo, nell'interno delia famiglia egli era dolce, 
espansivo e ricercava nelle gioje domestiche il compenso, il 
riposo alle lotte ed alle fatiche della sua operosa esistenza. 

Non ultima tra le qualità del suo ingegno pronto e sve- 
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gliato era la facilità con cui sapeva passare da uno ad altro 
argomento, e la varietà delie sue cognizioni dava uno spe- 
ciale interesse alla sua conversazione. Amante dell* ordinato 
progresso era sempre fra i primi quando si trattava di soste- 
nere e difendere un* idea nobile e generosa. 

Memore delle lotte pertinaci che aveva dovuto combat- 
tere per raggiungere la meta agognata, arrivato egli non si 
schierò coi più, ma porse fraternamente la mano a chi ten-> 
deva a salire. 

Medico illustre e ricercato egli portava al letto degli in- 
fermi la speranza di essere giovevole, di alleviare o di gua- 
rire ; la ferma volontà di dare al malato, qualunque egli fosse» 
tutto ciò che il malato aveva diritto di attendere dal suo 
consiglio, dall'opera sua. 

Alla riunione di tutte queste qualità egli dovette la sua 
brillante riuscita ; ma se era giunto ad una posizione elevata 
nella società e nella scienza egli se ne mostrava degno pel 
valore dei suoi studii, per la dignità della sua vita, per la sua 
benefica operosità. 

Né gli mancarono i titoli e le onorificenze. Fu socio della 
R. Accademia medica chirurgica di Torino, della Società me- 
dica chirurgica di Bologna e della Società medica di Vienna. 
Nominato cavaliere della corona d*Italia nel 1870 per le sue 
benemerenze quale fondatore dell'ospizio marino, nel 1872 
fa promosso ufficiale per aver presieduto, come membro del 
governo, la commissione pel risanamento del Lido. Nel 1880 
h decorato dall'Imperatore di Germania della croce di Cava- 
liere della Corona Tedesca, pei suoi apprezzati lavori di me^ 
dictna, che avevano meritato di venire tradotti nell'idioma 
tedesco. 

E nella piena della sua operosità che si poteva chiamare 
trionfante, quando egli aveva raggiunto l'ideale del medico : 
illustre, accarezzato, lusingato della rispettosa deferenza dei 
coUeghi e per la crescente affluenza dei clienti, il Levi cominciò 
a sentire che la sue forze declinavano. Il soverchio lavoro, 
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r ospedale, le veglie prolangate, le notti passate nello studio 
avevano profondamente alterata la sua salute. Una di quelle 
malattie senza nome, di cui pare che i medici abbiano il triste 
privilegio, conùnciò a logorarlo. 

I suoi ami"*.! seguivano con ansietà il notevole deteriora- 
mento della sua robusta comp]essir>ne ; spiavano nel suo viso 
le traccio di un^ stanchezza, che egli nei primi tempi voleva 
nascondere a tutti. Dopo aver lottato alcuni mesi fu costretto 
ad arrendersi, rinunciò a gran parte delle molteplici sue oc- 
cupazioni; pallido, dimagrito si rassegnò a passare qualche 
tempo neir inazionOi in clima più salubre, lontano dalla sua 
Venezia. 

La sua salute si ristabili, le forze ritornarono. Se mai 
aveva dubitato un'istante, egli riprese piena confidenza in sé 
stesso e ricominciò la corsa delle sue assidue fatiche. 

Nominato per titoli professore straordinario nella prima 
clinica medica universitaria delle malattie dei bambini che si 
istituì a Firenze nel 1882, egli inaugurò il corso delle sue 
lezioni, il giorno 13 gennaio 1883, con una bellissima prolu- 
sione sullo studio clinico delle malattie dei bambini, nella 
quale esponeva largamente il metodo che si proponeva di te- 
nere in queirinsegnamento. (1) 

Ma il Levi non doveva occupare che tre soli anni quella 
cattedra che aveva assunto coirardore coscienzioso che portava 
in tutti i suoi uffici. 

Fu detto che la felicità è ancora più rara della saggezza, 
e la maggior parte degU uomini lasciando la vita può chie- 
derai con Cicerone se vai meglio vivere o se vai meglio mo- 
rire. Ma quanto è difficile di rassegnarsi quando vediamo la 
morte colpire ciecamente uno dei migliori, nel momento in 
coi tutto sembrava promettergli una lunga e felice esistenza. 
Egli aveva tutto quello che può rendevo felice un'uomo. Niente 



(I) Lo studio clinico deUe malattie dei bambini. (Qiom. intemazionale 
delle scienze mediche, anno V. Napoli 1883), 



- 161 - 

gli mancava, né il sapere, nò il successo, nò la stima, né la 
fortuna, nò i conforti ddU^amicizia, nò le gioie della famiglia. 
Giovane ancora, non aveva che soli 45 anni, egli occupava 
già una delle più brillanti posizioni. 

Ck>lpito all'improvviso da polmonite infettiva, si senti per- 
duto ; senza illusione sullo suo stato, senza speranza ma troppo 
coraggioso per non combattere il male fino alla fine, prescrisse 
con calma le prime ordinazioni mediche e poi si rimise tran* 
quillo alle cure dei colleghi, accorsi al suo letto. 

Ahimò ogni rimedio doveva riescire impotente. 

Io Io dico, perchò lo sento : la sua morte non fu soltanto 
un dolore per noi : fu ima perdita per la scienza e per Tin- 
segnamento. 

Ma la vita di lui fu bene riempiuta ; amante del lavoro pel 
lavoro egli non si arrestò che il giorno in cui le forze gli 
vennero meno. 

No, la felicità non consiste nello sterile ozio, idolo iugan* 
Datore che ciechi adoratori perseguitano dei loro beati so- 
spiri. La natura stessa c'invita al lavoro. La legge della na- 
tura ò la legge dell'umanità. Crescere e svilupparsi senza fine ; 
cioè a dire coltivare lo spirito, purificare il cuore, cercare la 
venta e combattere per essa, tale ò il vero nostro destino. In 
questa via di progresso, oltre la quale lo sguardo incontra 
l'infinito, ogni vittoria che riporta sulla natura o su se stesso 
è per r uomo la sorgente di una purissima felicità. 

Fino dai suoi primi anni il nostro collega intravide questa 
vìa, che doveva poi seguire per tutta la vita. Egli aveva di- 
nanzi agli occhi un modello che non poteva dimenticare, in 
suo zio, l'iniziatore del suo giovine spirito nell'avidità del sa- 
pere e nell' amore del lavoro. 

Fu il Levi di statura più che ordinaria, aveva fronte alta 
e spaziosa, lo sguardo vivo e penetrante, e nei tratti della 
Ssonofflìa ed in tutta la persona un non so che d' irrequieto, 
che mostrava il bisogno suo dell' azione. 

Ebbe apprensiva rapida e netta, lucido intelletto, straor- 
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dinariamente estesa e vigorosa memoria, indole franca ed ar- 
dita, fkcìle ed abbondante la parola, e la dicitura efflcacd. Se 
a qualche intemperanza nel concetto, nel ministero dell'arte 
e nel governo della vita la fervida fantasia e Tenergico senti- 
mento talora il traessero io non dirò. Fatto è che se e^li 
ebbe qualche nemico e molti invidiosi, si procurò pure non 
pochi amici e caldissimi e tra i non amici degli apprezzatori 
di quelle doti sue che non si potea disconoscergli. 

Possa il suo nome rimanere come simbolo delFamore ai"- 
dente del dovere e della fede convinta nella medicina ; come 
ricordo di quella scuola pratica del nostro ospedale, di cui 
egli fu uno degli ultimi e più gloriosi illustratori. 

GucoHO Cini. 







l 

sulla questione della povertà 




Nel volume secondo della precedente annata pubblicammo 
la seconda parte di questo codice con alcuni commenti. In 
questo volume premesso un breve studio, ne abbiamo pubbli- 
cata la terza parte, della quale diamo oggi il compimento. 



Sesponl^iones domini Simonis presbiteri Cardi- 
nalls. 

Queritur utrum ille qui tenet et dicit quod Gbristus nihii 
habuit in communi sit hereticus censendus. Videtur quod non, 
quia illi sunt haeretici proprie, qui male sentiunt (124 b) de ar- 
ticulii fidei vel sacramentis Eclesiae, Extr. De Haereticis Ad 
abolendam (Decret. Greg. V. 7. 9) ; 24 q. 1 : Haec est fides. Et 
in simbolo Anastasii: Quicutnqtte^ et notatis per B. (1) et alios 

(1) Beraardo Bottoni parmigiano morto il 24 marzo 1246 (Afib me- 
floorìa degli scrittori e letterati parmigiani I. 104). Delle sue glosse alle 
«decretali Gregoriane ho sott* occhio le due più antiche edizioni, Tuna per 
Baptismam de Fortis MCCCCLXXVI die XVI decembris, T altra ductu 
impensisque Berardini de Tridino. . . anno incarnationis 1486 quintodeeimo 
Kalendas Jannarìi 
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de haeretìcisc. Finnissime. (Decr.Greg. V. 7. 3). Sedpredicta 
teneri non videtur contra articulos fidei; quia nec contra ar- 
ticulum incarnationis, nec nativitatis, et sic de singulis; nec 
continere aliquod de sacramentis, sicut apparet discurrendo per 
unumquodque ; ergo non est haereticuni tenere dictam conclu- 
sionem. Praeterea videtur quod status abdicandi omnem proprie- 
tatem sit caeteris perfectior : 1 q. 2 Sì quis propter hoc, 
et in canont Ba;tii qui seminat §. Porro; sed Gtirìstus 
fuit et est magister perfectionis Extr. de baptismo e. Ma- 
jores (Gregor. Decret. III. 42. 3) et dicto canone Eanit. Quare 
videtur verisimile Christum illuni statum potius, quam alium 
elegisse. 

Contrarium credo verum^ salva determinatione sedis apo- 
stolicae, et circa hoc intendo tria probare. Primo quod Chri- 
stus babait aliquid in communi ; 2,"* quod ista propositio : Chri- 
stus nihil hahuit in communi, simpliciter sumpta et prolata, slt 
falsa ; 3.° quod hoc dicere et pertinaciter asserere sit haere- 

ticum. 

Quod Gbristus habuit in communi probatur in plurimis 
locis, Job. 12 e 13, et per beatum Augustinum et capitula 12 
qu. 1 cu Easemplum et e. Habebat. Et in canone . Exiil de 
verborum Significatione §. Porro. De Apostolis legitur expresse 
Act. 4** cap. (§ 34, 35), et recitatur 12 q. 1 e. Dilectissimis. 
Quod autem haberet illarum rerum verum dominium' probatur 
sic. Gonstat autem quod Ghristo dabatur, et ipse aliis indigen- 
tibus tribuebat. Dare autem est accipientis facere, et trans- 
fertur dominium in eum cui donatur. lUe vera, qui facit ele- 
mosinam et oblationem de suo, debet facere non de alieno I 
qu. 1 : Non est pntanda. Cum ergo Ghristus elemosinas et 
oblationes receperit, dominium in eum traslatum fuit, et cum 
elemosinas fecit, dominium transtulit, ergo necessario verum 
est dicere quod Ghristus aliquarum rerum dominium habuit. 
Item quod haberet dominium, (135 a) et non tantum usum, 
probatur quia qui habet usum in re solum, non potest aliquid 
extraneis impartiri, Inst. de USU et habitatione^ in principio ; 
(Inst. IL 5) sed Ghristus non solum ad usum suonim sed etiam 
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eitraneorum indigentium ministrabat sibi oblata et data, ergo 
non solum usum sed dominium babuit. 

Intorno alle altre due proposizioni ripete gli argomenti e 
le citazioni dei suoi predecessori, e finisce cos) : (125 b) Quamvis 
enim talis [non] vid^atur expresse errare contrn articulos fidei 
vel saoramenta ecclesiae, tamen errare videtur centra illum 
articulam, Unant sanctam catholicam eoclesiam. Licet enim 
unusquisque non teneatur explicite credere Ghristum loculos 
Imbuisse et pecuniam in communi, sicut nec credere tenetur 
qaod Abraham fuit pater Isaac, si tamen certìficatus de sacra 
scriptura, quae hoc dicit, pertihaciter contrarlum asserpret, 
esset hereticus, et ita tenet Thomas in prima parte secundae 
qu. 32 art 4« et per hoc apparet solutio ad primam rationenoi 
in coDtrarìo allegatam. Ad secundam dico quod habere fa- 
cultates ecclesiae ad subveniendum pauperibus» non rcpugnat 
perfectioni. Et ita dicit Prosperas 12 qu. I ExpetUt, et ita 
Christus usus est loculis, ut ipse sacerdos summus futures 
sacerdotes et praelatos instrueret, non esse peccatum pecu- 
niam suam conservare ad bene dispensandum. Quam rationem 
tangit Augustiims dicto canone 12 q. 1 Hàbebat. 



Responsionefli domini Bertrsndl tttalo Mnctae 
llarlae In Aqnir* diaconi Cardinali». 

Quaestio proposita est talis : Utrum asserere Cbristam et 
apoetolos habuisse (126 a) aliquid in communi sit haereticunii et 
intelligo asserere pertinaciter,alias enim quaestio non procederet, 
24 q. 3. Dixit apostolus et e. Qui in ecclesia; et intelligo 
adhuc Christum ut hominem, nam sumendo ut deum, quaestio 
non esset dubia ; quia omnia dictioni suae subjecta sunt, et 
omniam dominus fuit et est et erit. Nunc venie ad dubmm. 
Et prìmo videtur e^minandum an habuerit« et videtur quod 
non, sinapliciter loquendo ; primo quia illa quae traduntur alieni ad 
conservandum, et inde aliis distribuendum, dominium in conser- 
vantem non transfer unt, Dig. de iQgatis II L. Cum pater §. 
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Pater. (Dìg. XXXI. 77. 21); sed pecunia, quae tradebatur domi- 
no lesu Chrìsto, tradebatur ad conservaadum, ut inde fieret 
distributio, ergo yidetur quod dominiuai non sit translatum; 
cum enim sibi retinere non possit; non videtur in eum dominium 
translatum, Dig: de adimendis legatis L. fitto [§] matri (Dig. 
XXXIV. 4. 31. 1), et sic arguitur de verbis canonis Habebai 
dominos tocutos 12 qu. 1. Praeterea regiila fit ex pluralitate 
casuum. Igitur cum decretalis Exitt §. Porro ponat prò 
regula ipsum non babuisse in communi nec in speciali, licet 
aliquo tempore habuerit, non propter hoc minus est regula; 
quare asserere simpliciter non babuisse, non videtur mala 
assertio, quia asseritur ut potentius et perseverantius habuit, 
ut dicimns in flumine perenni* quod non dicitur propter hoc miaus 
perenne licet aliquando exarescat: Dig. D6 flumioibus L. 1. 
§. Perenne (Dig. XLIII. 12. 1. 2). Et ad idem Dig. de aqua 

cottidiana et aestiva L. l §. l (Dig. XLlll. 20. l §. 2, non i) 

et articulo Dig. De legatis II L. tegatis serois §. si unus 
(Dig. XXXII. 65. 2). et articulo Dig. De legatis III L. Le- 
gatis servis §. Si unus (Dig. XXXII. 65. 2), et apparet Dig. 
De regimine juris L. nemo potest giada (Dig. L. 17. 70) 

juDcta legi dig. de offltio ejus cui mandata est jurisdictio 

(Dig. I. 21). Istud autem apparet regulare fuisse, ipsum non 
babuisse aliquid in communi vel in speciali maxime per hoc 
quod sequitur. Nec obstat quod interdum est etc. Verbum 
enim interdum supponit exceptionem a regula, ut apparet quia 
aliquis quod non babet non transfert Dig. De acquirendo 

rerum (126 b) dominio, L. traditio (Dig. XLL 1. 20) ; de 

regulis juris L. nemo plus juris (Dig. L. 17. 54), e interdum 
cum ejus possessionem, cujus ipsi non habemus, aliis tradere 

non possumus. » Dig. De acquirenda possessione L. 

Interdum (XLI. 2. 21), et idem etìam videre. Dig. de acqui- 
rendo rerum dominio, L. (1) Ratione % interdum (Dig. 

XLI 1. 9. 5); Dig. de aqua pluvia arcenda L. Antaeus (2) 

(1) Il cod. ha erroneamente: L. § ratione. 

2/ Il cod. ha Antheis e pKi appresso Si interdum. 
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§. fin et L. sed interdum (Dig. XXXIX. 3. 14 e 15); et Dig 
de religiosis L. ac si quis § sed interdum (Dig. XI. 7. 14. 

7), Dig. de verborum obligationibus L. interdum (Dig. 
XXXXV. I. 73), Dig. Si coi plus quam per legem Fal- 

cidiam L. 1 § interdum (Dig. XXXV. 3. 1. 12)» Dig. De 
Furtis L. interdum in principio (Dig. XXXXVIL 2. 49), et 
Dig. De Tolgari L. 2. § Sed interdum (Dig. XXVHI 6. 2) 
cum infinitis aliis. Igitur cum di^tio interdum denotet raritatem 
casuam, videtur quod regala sit contraria, et eam ut regulam 
quicunque possit (;jic). Nec obviat ad praemissa quod dicitur 
ilominus ad emendum misit,ergo habuit pecuniaro suam in comuni 
vel singulari. Istud non concluditi quod pecunia de necessitate 
fait domini, quia de pecunia aliena potest eroi, et res empta 

emptoris efBcitur regulariter, Dig. de aoquirendo rerum 

dominio L. per servum § 1 (Dig. XXXXI. 1. 37) et Dig. de 

administratione tutorum L. Titium %. altero (Dig. XX VL 
7. 46) et codex communia utriusque judicii Si ex ea. 

et Si ut proponis (cod. III. 38) (1). Nec obstat adhuc quod Ju- 
das pecuniam positam in loculis subripuit» ergo conduditur quod 
foìt domini proprìetas, quia furtum contrectatio rei alienae etc. 
Dig. de Furtis L. 1 (Dig. XXXXVIL 2. 1). btud argumentum 
non concludit, quia prò solo usu potest fieri furtum, Dig. L. 1 in 
finem (Dig. loc. cit. Furtum est contrectatio rei fìraudolosa... 
Tel tpsius rei vel etiam usus ejus possessionisve). Quem 
quidam usum facti concedunt dominum babuisse et apostolos, illi 
qui tenent opinionem istam. 

In contrarium videtur quod dominus habuit in communi, 
6t contrarium asserere sit falsum et haereticum. Et intelligo 
quod habuerunt in communi quantum ad proprietatem non 
tantum quantum ad usum facti. Et primo probabitur pars ista, 
et deinde respondebitur ad allegata in contrarium. Et primo 
^l'guitor dominum habuisse quantum ad dominium in communi, 
6^ non tantum quantum ad usum, et primo quia legitur do- 
li Non trofo nel titolo del codice le dae leggi colle iniziali Si ex azi 
& irf proponis. 
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minum loculos habaisse. Per localos intelligimos ea, qaae ìq 
localis (127 a) reponebantur et continebantur, tunc dicitur ex 
quo dominus habuerit loculos, et id quod conservabatur la 
localLi, videtur qaod habuerit eo modo, quo verbum habendi 
intelligi potest, et cutn duobus rnodis potest intelligi, utroque 
modo videtur babuisse res diversjas, Dig. de verbomm 8Ì- 
gniflcatione L. Habere (Dig. L. 16. 188), Dig. de ver- 
bonun obligatione SHpulatio ista § Habere (Dig. XLV. 
1, 38. 9), ut tantum sibi competit quantum ex verbis colligi 

potest, Dig. de liberis et postumis L. Gallus § 1 (Dig. 

XXVm. 2. 29). 

Immo potius debemus dicere quod secundum perfectum 
modum habendi, qui est ut cum dominio res habeatur, videatur j 
res haberi, ut apparet Dig. de acquirenda possessione | 
L. possessio quoque § Qui in aliena (Dig. XXXXI. 2. 49. 1) ; [ 
habere enim cum effectu accipitur, Dig. De verborum 8Ì- { 
gniflcattone L. nomen filiarum § finalis (L 16. 164, 2). 
Igitur cum secundum largam signiflcationem habendi, et usum 
facti et dominium denotat, et ita utroque jure videtur domi- 
nus habuisse; secundum vero strictam signiflcationem ad do- 
minium tantum se referat dicendum, videtur in omuem eventum 
Christum dominium habuisse. 

Praeterea res ad plenum videtur transferrì, quae nun- 
quam reversura est ad transferentem, et hoc dicit L. Dig. 
de Stata liberis L. Si quis haeres, (Dig. XL. 7. 11), alia est 
sectio et incipit idem propositum sub L. Sf decem dare jtissum 
(titolo citato legge 10); alia si sub conditione, quod reverti 
ad tradentem debeat, transferretur, non videtur etiam transla- 
tum dominium in recipiente, Dig. de solutionibus L. Qui 
sic (Dig. XLVI. 3, 55) (1), quod intelligo nisi ad tradentem 
debere reverti ex novo contractu^ quia tunc et ex primo tran- 



(1) Qui il codice ha Tabbreviazione Ro. forse riniziale di un glossato- 
re, che ora non ho modo di determioare se sia Rogerìo o Roffreio: Sa- 
▼ignyi traduz. ital. IH, 419 pubblica ijina chiusa di Rogano alla legge 6 
De solutionibus. 
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sferretur dominium, et ex secando et novo contractu tran- 
sferretur Dig. de donationibus L. qui id quod § ea lege 
(Dig. XXXIX. 5. 33.), maxime ex aequitate Dig. si certum 
petetor. L. Si Ubi (Dig. Xn. 1. 20). Igitur cum ista fuerint 
tradita Ghrìsto, nunquam reversura ad tradentem, videtur in 
Christum dominìum fuisse translatum, et hoc dicit lex n^tabiliter 
in creditore pignus recipiente, qni videtur pignus in proprium 
patrimonium redegisse in casu, in quo ad debitorem redire 
(127 b) non potest, Dig. de Legatìs in L. Qui habebat in fine 
primi responsi (D g. XXXII. 101, 1). Et maxime haec habent 
locum in pecunia et rebus aliis, quae usu consummuntur, in 
quìbus proprietas ab usu est inseparabilis, sive de usu factj 

sive de usu juris agatar, Dig. De auro et argento li. Sp^- 
cies (Dig. XXXIV. 2. 15), Dig. De usufiructu earum rerum 
quae usu consumuntur L. flnalis et L. Quoniam (Dig. 
VIL 5, 13 e 10) ; et tamen ibi aequivaiens restituendum est per 

cautionem Dig. De earum rerum quae usu consu* 
muntur ac minuuatur L. Si Ubi (Dig. VII. 5. 6). ; Instit. 
De usufiructu § ConsUtuìlur (Inst. II. 4. 2). Igitur multo 
fortius transferetur dominium, ubi nec ipsum nec aequivaiens 
restituitur tradenti, ut in proposito est. 

Praeterea dicitur locaples ille, qui locidos habet pleuos, 
juxta etimologiam vocabuli : Dig. de peculio legato L. 
Dominus § Testamento in glossa (Dig. XXXIII. 8. 23. 1); 
sed Cbristus loculos plenos babuit : 24 q. 3 e. Duo (1) in finem, 
ergo locuples fuit. Constat autem aliquem non dici locupletem 
de alieno, sed de eo quod suura est, Dig. De uegOtUS gestis 
L. Si quis mandato (Dig. III. 5. 27). 

Praeterea canon Habebat dicit quod de conservatis in 
localis Christus suorum necessitatibus et aliis indigentibus tri- 
buebat. Et, ut ponitur in canone, verbum tribuebat prò distri* 



(1) Qui la citazione ò sbagliata ; dovea dire 23 qu. 4. e. dtM^ che ò 
appunto il 3o^ dove ìq fine dei § l. si legge: quandoqutdem Domiaus 
iQblevabit indigentiam pauperum etiam ex bis locuUs, quos ex opibu9 im- 
pUbat alioram 
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buebat sea prò contribuebat ponitur, juxta L. lUud § 1 de 
tributo[rìa actione] (Dig. XIV. 4. 7). In trìbatum eoim ve- 
nit dominus cum aliis, ut in L. l § I ejusdem tltali (Dig. 
XIV. 4. 1) et tamen non est dubium quia in talibos receptio- 
nibus recipiens dominos sit, Dig. De solutionibus L. Si qtiis 
aliam (Dig. XLVI. 3. 46) cum similibus, quare videtur qtiod 
et bic dominium fuerit translatum. 

Praeterea in Cbristum transferuntur oblata, et sibi conce - 
duntur quae dominis conceduntur, videlicet ut largiri et indigen- 
tibus sub venire. Ista non consueverunt fieri de alieno, immo esset 
species furti Dig. de fortis L. Si pfpnort(l) in principio [Dig. 
XXXXVn. 2. 67]. Igitur quis negabit eum dominum, cui talia 
conceduntur? Credo quod nuUus, Dig. De SOlutìonibus. L. Tt- 

Ha (XXXX VI. 3. 48), (et Dig. de condicionibus institutio- 

num L. quidam {in suo) testamento cum glossa (Dig. XXVIII. 
7.27).Ghristum enim nudum ministrum dicere non possumus propter 
duo. Primum est quia utilitatem habet de sibi oblatis, et talis 
nudus minister non dicitur, immo vestitus et jus habens in 
re juxta quae notatur per glossam Dig. de legatis II L. Si 
quis Titio (Dig. XXXI. 17). (128 a) Igitur ex isto capite 
Jesus Ghristus habuerit quantum ad dominium. Item ex alio 
capite; quia Gbristo data fuit libertas distribuendi oblata, et 
casus in genere recitantur videlicet qualiter subvenit indigenti- 
bus in canone Hahehat et canone Duo (G. XII qu. 1. e. 17, 
e. 7), non quod necessitas fuit sibi imposita per tradentem 
Gbristo, et ideo notabiliter dicit textus canonis Habebat: et 
suorum etc. Non dixit quod daretur ut distribueret, sed quod 
data fuit, et ipse postea distribuebat, et istud proprie domino 
competit juxta juria communia, God. Mandati L in re man- 
dala (God. rV. 35. 21). De Judaeis nemo exterris ; quare ex 
hoc apparet ipsum non fuisse ministrum nudum» sed potius 
dominum. Et cum dicitur quod in communi habuit usum facti, 
non bene dicitur ; quia usas, dum ad factum reducitur, oportet 



(1) Veramente il principio della legge è: Si isy qui rem pignori debet. 
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de necessitate desceadere ad personas singalares, et recedere a 
commuaitate ut a communitate, Dig. Si S6rvitus VÌIlcUc6tur 
L. Teslatrix § plures (Dig. Vili. 5. 20. 1), et optirae Dig. 

De contrahenda emptione L. Quiiabemas (Dig. XVIII. 1, 

32). Et ita secuiidum eos esse magis proprium scilicet in sin- 
gularì^ quia tunc impossibile est separari usum facti ajure et 
proprietate, in bis tamen quaeusuconsumuntur, ut visum est su- 
pra in secunda ratione. Ex bis ergo videtur dicendum et con- 
cludendum Gristum et apostolos aliquid babuìsse non tantum 
quantum ad usum facti, sed etiam quantum ad dominium juxta 
decretum Clementis in e. Dilectissimis 12 q. 1. 

Nunc breviter r^spondetur ad contraria. Et ad primum 
cuffl dicitur quod in recipientem ad conseryandum non tran- 
sfertur dominium, concedo quando traditur ut conservetur tra- 
denti Dig. Depòsiti L. licet §. rei (Dig. XVI. 3. 171), sed quando 
traditur ut t^onservetur recipienti aliud est, Dig. De legibus 
L. finalis (D. I. 3. 41), praesertim cum sibi libertas distribuendi 
competeret, quod soli domino competere videtur, ut supra 
visam est. Ad secundum respondetur et sic, cum dicitur quod 
dictio tnterdum supponit regulam contrariam, videtur conclu- 
(lendum quod dominus majori et perseverantiori tempore fuit 
sine ioculis quam cum loculis, ad boc (128 b) respondetur 
sic. Dico quod primum tnterdum positum in decretali non obstat; 
quia refertur ad verbum legitur : « interdum enim legitur 
etc. » (I) Unde una regula juris non semper legitur, sed ali- 
quando legitur. Unde primum interdum nihil facit. Secundum 
interdum in decretali positum minus obstat, quoniam ibi non 



(1) Il testo della decretate Exiit al luogo citato ò questo : Nec his 
^^isquam putei obtistere^ quod interdum dicitur Christum ìoculos habuisse. 
.Vom sic Jesus Christus^ cujus perfecta sunt opera, in suis actibus viam 
p^ectioniSf eooercuity quod interdum infirmorum imperfectionibus e onde* 

^'^fnàens,^, sic infirmorum personam Christus suscepit in loculis 

^tonuiue Christus et docuit opera perfectionis, egit etiam infirma^ sieut 
^HterdHin et in fuga patet et loculis. Si vede che la citazione ò inesatta* 
« U ioterpretazione contorta e fallace. 
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dicitur quod dominus interdum habuit» sed dicit qaod interdum 
subvenit inflrmis, non semper potuit subvenire inflrmis quod 
non semper invenit inflrnìos, quibus subveniret; potuit enim pa- 
tria sic ordinata fuisse, quod infirmi non semper slnt inventi. 
Simile dicimus aliquando: quoniam patrimonium alicujas potuit 
sic esse ordinatum^ ut nibil gerere sit necessarium, ut Dig. De 

administratione (et periculo) tutorum L. Qui tutor 

(D. XXVI. 7. 18). Tertium interdum non obstat ; quia potest 
referri ad fugam tantum, juxta quam immediate dictio inier- 
dum ponitur ut ad proxima fiat relatio, juxta legem haeredes 
palam § sed si notam (1), et Dig. De alìmentis legl^ 
L. Mela in finem primi responsi (D. XXXIV. 1. 142) et Ne 

de stata defùnctorum L. si mater (Cod. VII. 2U 6), vel 

uno modo adhuc potest responderi, ut supra in primo inter- 
dum dictum est, et ita videtur quod dictio interdum non 
obstat ad partem istam. 

Aliqui autem volunt dicere quod per istud verbum nec obstat, 
positum in decretali Eanit, videtur innui quod prima sit regula 
et secunda instantia. Istud nihil est ; quia potest ita bene objici 
de regula secundum quod de casu singulari, ut apparet Cod. 
De Pactis L. legem quam dicctsti (Cod. IL 3.10), et Dig. De 
regulis juris L. Quid habet actionem et L. Minus (Dig. L. 
17, 15 e 110) Nec obstat quod « vita Christi fuit quam verbo 
docuit et exemplo firmavit : non habern aliquid in communi 
vel speciali»; quoniam illud verum est quantum ad simplicitatem 
seu ad thesaurizationem, non autem intelligitur quantum ad 
necessitaiem propriam seu aliorum ; quia tale habere, ut pato, 
non diminuit aliquid de perfectione paupertatis, ut credo quod 
augeat de perfectione charitatis. Ex bis igitur videtur con- 
cludendum Ghristum et apostolos aliquid habuisse quantum ad 
dominium, et qui aliter intelligit, divinam (129 a) scripturam 
videtur aliter intelligere quam sensus spiritus sancti effiagitet, 



(1) Pone accenna alla legge, ricordata anche Ja altri, De le«ia- 
meiitarl» beredltele Md si (Dig. XXIX., 3. 7) 



J 
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et sic per consequens haereticus sit censendas juxta canon 
Haeresis, et supposita determinatione» pater sanctissime> ve- 
strae sanctitatis, et istius sanctae sedia, cujus correctioni et 
emandationi omnia et singula predicta subjicio, hanc partem 
sùnpliciter, scilicet aliquid habuisae Christam quantum ad pro*- 
prì«tatem in communi, credo veram, et contrarium simpliciter 
asserere, videlicet non habuisse, credo falsam et hereticam. 
Non tamen dico Christum semper habuisse : sed dico et eredo 
simpliciter habuisse, supposita semper correctione et determi- 
natione vestrae sanctitatis et istius sanctae sedis, ut dixi. Haec 
septit, ut minimus legista, devotus servus yestrae sanctitatis 
B. Sanctae Mariae in Aquiro Diaconus Cardinalis de quaestione 
proposita. 



Be«poiisloiie« domini B. de Baffo Caitttnall». 



Hnjus quaestionis videtur esse duo capita. Primum scUicet 
Qtnim habuerint proprium in communi ; secundum an et si 
haboerint, sit haereticum asserere non habuisse. Circa primum 
vìdetorfaceredubium; quia in MattheolOcap. Chris tus expresae 
prohibet, cum dicit <&cipulis: Noltte possidere aurum, neque 
drgentunif neque pecuniam in zonis vestrU etc... digntis est 
^im operarius cibo suo. Sed in Johanni dicit, ut videtur, 
quasi contrarium 12 et 13 cap. scilicet : Quidam enim pu- 
^dbanl quia loctilos habehat Judas, quod diooisset ci Jesus : 
^e ea quae opus sunt nóbis ad diem festum, aut egenis 
^i nliquid darei. Circa secundum videtur facere dubium illud 
q^od in simili quaestione decisum est in concilio viennensi de 
verborom significatione e. Exivit § Ex praemissis in finem 
iU: «dicere autem sicut aliqui prohibent asserere, (1) quod 
iiereticum sit tenere pauperem usum includi vel non includi 
sub voto (129 b) paupertatis evangelicae, praesumptuosum 

(l) Il testo deUa Clementina ò: sicut eUiqui adserere perhibentur. 



I 



Vei temerarium judicamus ». De primo igitur yidetur quod non 
habuit Christus, enim hoc prohibuisse videtur sui discipulis, 
ne talia possiderent, ut in Mat. 10, et Lue. 10; ergo et ipse 
eadem lege usua est» Dig. Quod quisque juris (Dig. II. 2) in 
R. et nigro (1), Cod. De legibus L. digna (Cod. 1. 14. 4). 
Unde Cristus legem complebat in se quam dabat; sicut testa- 
tur Lucas II et I cap. in principio, 25 q. 1 § Si ergo ; unde 
et Christus reprehendit praelatos, qui leges, quas dicunt et 
imponunt, non implent opere, quae autem ibi « super cathedram 
Moysi sederunt scribae et pharisei, quae dicunt (sic); opere 
complent, nolite facere. Allegant enim graviora onera aliis^et 
ipsi digito ea movere non curant » : Mat. 23 (2), Dist. 19 e. 
Secundum, 26 q. 7 e. Allegant Nec videtur obstare qu(td 
supra scribitur iu Job. 13; quia non sunt verba Christi, sed scrip- 
toris; et quia non dicit quod dominus haberet loculos, sed 
Judas; et quia sunt verba narrativa non dispositiva per iliud 
quod legitur in constitutione viennensi De praebendis, Si di- 
gnilatem (Clement. lib. Ili tit. 2 cap. 1), et legitur ettaro 
novo canoni Commissa (3), ut Institut. L. scriptura (et) notatur 
per Innocentium de privilegiis e. Recepimus (Decr. Greg. V. 
33. 8) (4). « Vero cum paupertatem domus suae pauper do- 
minus dedicavit, portemus crucem et delitias lutum putemas, 
nos sufframati auro Christum insequimur » (5), 12 q. 2 e. Gloria 



(1 ) Sarei tentato di leggere : in responso et nigro ; ma nessun fram 
mento del titolo sopra allegato risponde a questa iniziale. É forse wu 
glossa) 

(2) Il testo di Matteo ò il seguente : Tune Jesus locutus est ad tur- 
bas dicens: Super cathedram Moysi sederunt scribae et pharisaei. OinoU 
ergo quaecunque dixerint vobis, servate et fìicite; secundum opera rero 
eomm nolite facere etc. 

(3) É U canone 35 Sext. Decret. libr. I tit. 6. Ma io non so se abbia 
colto nel segno. Il codice ha : et le, et no. e. coia. L*ultima parola do- 
vrebbe leggersi : comunia, ma non trovo nessun canone che cominci cosi. 
Come pure non trovo frammento nelle Istituzioni che cominci con scrip- 
tura. Il codice ha chiaramente : ut in In, L, Scriptura, no. p. Innoc. 

(4) Qui ò una lacuna nel codice. 

(5) Leggi : nos suffardnaU auro Christum pauperem sequimur. 
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in finem et Hieronimus: < Confusio est et ignominia Christum 
pauperem et crucifixum et esurientem fartis corporibus prae- 
dicare >, 25 dist. e. Ecclesiae principes. Et idem Hieronimus : 
«Nadam crucem nudus seqaar> 12 q. I e. Clericus in finem, 
Item Cristus jussit Petro, ut toUeret staterem de ore piscis, 
qui primo in hamum descenderet, et solveret tributum prò 
ambobus Mat. 17; in finem XI q. I e. Magnum, Quod vi- 
detar factum propter necessitatemi cum non videretur ibi esse 
loGus miraculo faciendo, quod fit propter incredulos ad con- 
firmationem fldei, sicut dicit Ambrosius^ et habetur de Gonse- 
cratione dist. 4, e. YeniL Item Christus quando famem passus 
est, et non habens (130 a) unde esurem tolleret, quaerebat fru- 
ctos in arboribus, Mat. 21 et per canona Ecclesiae principes. 
Ad quod ipsum necessitas inducebat, cum in ilio casu, si ha- 
buisset unde se, etìam alium pascere debuisset : 86 dist. e. Pasce 
Dìg, De liberìs agnoscendis L. vetare (leggi : necare, Dig. 
XXV. 3. 4) ; ergo non minus seipsum, quia ordinata cliaritas 
etc. ; nec minus tenetur qui sibi ipsi nocet, sic quare si alii (?), 
25 qu. 5 e. Si non licci ; necessitates enim corporis proprii 
praeferendae sunt alienis, de poenitentia dist. e. charitas 2 
(Dist. 2, e. 5). Et cum fecit parari pascha, non misit Judam, 
qui dicitur dispensator fiusse, et portitor pequniae, sed Petrum 
et Johannem, Lue. 22. Item consuetudinis Ghristi erat man- 
ducare et bibere, edere apud credentes de hiis quae appone- 
bantuTy et mulieres sanctae, quae eum sequebantur, de suis 
facoltatibus ministrabaut eidem, Lue. 8 e, nec legitur quod 
quinque cibos, yel alia necessaria sibi fecerit operari, et sic 
frustra teneret pecuniam ociosam, de quo alii condemnantur, 
qui retinent necessaria ; debent enim ea pauperibus elargiri 
secundiun Ambrosium 47 dist. e. Sicut hi. 

Contrarìum tamen potest persuadere per id quod supra est 
^legatum in Johanne qui de bis, quae vidit, testimonium perhi- 
buit, cujus testimonium perhibuit (1) visus et auditus recipit 
Slesia prò ventate notoria in concilio Viennensi De Summa 

(l) Bipungerei questo secondo perhibuit^ che torba la sintassi. 
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Trinitate e. ; alias tota Scriptura sacra esset saspecta, si in ilio 
artieuio notaretur [mendacium] sicat asserii Isidorus 9' disi, e. Ad 
siMcras (e. 1 Si ad scripturas sanctas). Qaod tamen nephas 
est dicere, qaod mentiatur scriptura, sicut dicit Hieronimus 23 
qii. 5, 0. Quid ergo. Ad id fstcit quod dicitar in Job. 6. cap. 
Cam dixit Christus tarbis congregatis et famescentibus coram 
eo « unde ememas panes, ut manducent hii ? » Est enim unde 
adverbium loci, quasi diceret ex quo loco ememus, licet sequens 
littera yideatur referri ad pecuniam : quasi diceret ex qua 
pecunia ememus. Respondet enim Philippus : ducentorum de- 
nariorum panes non sufficerent, et tunc concludere vide- 
tur (130 b) in oppositum. Et quia interrogatus fuit Philip- 
pas, non respondet juxta interrogata, vel^retulit se ad paa- 
citatem pecuniae quam habebant, vel ignorabat Philippus sì 
habebat tantam pecuniam, cum non esset dispensator, sed 
Judas, ut supra dictum est. Ad idem facit quod respondit 
Philippus ad interrogationem Domini: Est quidam puer ha- 
bens quinque panes hordeaceos et duos pisces, Sed haec 
quid in ter tantos f et quod secutum fuit : faci te eos di- 
scumbere^ et quia illos clbavit ille panibus et piscibus, sic 
quod fideliter credendum est ut illos emit, ut sic factum istud 
referat se ad verba domini praecedentia, cum dixerat unde 
ememus? artieuio legum communium Dig. De legatis I» Siiser- 
vus plurium § finalis ; (Oig. XXX. 1. 50) De testameatarìa 
haeroditate § sed si (Dig. XXIX. 3. 7 ?) 28 dist. e. Quia suni 
cum ibi notatis : cui amminicula ; quia fuit verbum factum de 
pecunia in evangelio Johannis VI, ut sic praesumatur (1). Cod. 
De periculo curatorum L. Curiales ad idem facit, immo 
ut videtur de necessitate concludit [leggerei : concluditur] quod 
illos panes et pisces, dominus habuerit soluto pretio, et 
enim aliter erat iq lege prohibitum Exod. 20 cap., quam ipse 
sciebat optime et aliquotiens dicebat, Lue. 4 et 24 : nec vene- 
rat ipsam solvere sed ad implere Lue. 2, 6 Dist. § His ita- 
que (Dist. 6 e. 3) cum ibi notatis ; 25 qu. 2 § si ergo, quod 

(1) Qui nel codice ò una lacuna di mezzo rigo. 
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etiam nec ex hoc, quia bene expensum est, excusaretur juxta 
illud Eccletiastici 24 « Qui offert sacrificium de sancta (leggi : 
substantìa) pauperis est ac si victimet filium in cospectu patria », 
l.q. 1. e. Non est putanda,... (131 a) Nec obstat quod di- 
cimt quod ibi non dioitur qóod Christus baberet loculos» sed 
Jadas; quia inuno habebat Christus ut dominus et Judas ut mi- 
nister, sicut intelligitur Augustinus 12 qu. 1 e. Habebat do- 
minus loculos, et quia de illis loculis sibi appropriabat (ag- 
giangi : Judas) Job. 12, unde idem Augustinus : Fur est Ju- 
das et scusrilegiis quia loculorum Domintcorum, 23 qu. 4 e. 
Quid ergo. Frustra autem (131 b) argueretur de furto, si es- 
setproprium, cum tamen sit in re aliena, Exod 20, 14 qu. 5 
e. Poenale. Vero etiam quia Judas erat unus ex disdpulÌB, 
posset dici, quod haberet partem in illis loculis» tamen quia dolo 
et fraudo sibi appropriabat, tenebatur furti, Dig. Pro SOCiOy 
L Si rei communis et L. Merito (Dig. XVII. 2. 45 e 5 ì), Dig. 
De furto L. Si potius (leggi Si pignori Dig. XLVII. 2. 5). 
Ad idem confirmandum facit expresse Johannes 12 in principio : 
Dixit unus ex discipulis suis, Judas JEscariotis^ qui erat 
tradiiurus eum : quare hoc unguentum non vendit tre^ 
centis denariis, et datum est egenis ì Hoc dixit, non quia 
cura esset sibi de egenis, sed quia fur esset, et locuios habeos, 
ea quae mittebantur portabat. Ad idem dictum Prosperi : Ita 
Deus ordinavit his, qui evangelium nunciànt, de evangelio 
^tt>ere nolunt, quia proprium habere volunt^ qui nec habent 
nee habere aliquid concupiscunt, non suorum sed eorum 
possessores etc. 1 qu. 2. e. Sacerdos (1). 

Igitur quod sic diverse scriptum esse videtur potest ita 
intelligi, quod cum Christus cum apostoUs ambulabat per 
loca deserta, expediebat habere loculos, quia plures erant apo- 
stoli et alii discipuli, unde minus essent suis hospitibus one- 
rosi, nec omnes tunc erant docentes populumi sed Christus. 

(1) Il testo del Canone 9 causa \ qu. 2 è : Ita et Deus ordinavit his, 
qù evangelimn annnntiant, de evangelio vivere. De evangelio vivunt, qai 
bM proprìtun habere volunt, qui nec habent ecc. Non saprei dire se la 
laeiatta citazione sia fatta ad arte, certo il testo del canone dice il con- 
trario di quel che gli attribuisce il Cardinale. 

18 
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Qnare etsi ipse operarius erat dij^nus cibo suo. hiis quibus 
praedicabat, non tamen ita et apostoli et discipuli et alii qui 
ipsum sequebantur, inter quos erant quando quidem peccalo- 
res et publicani Mat. 9. Lue. 5; et ita intelligitur quod dicitur 
in Johanne 13. cap. et in 12. cap. Cum autem coinmisit offi- 
duni discipulis suis mìsit eos binos et binos ut Lue. 12. (cor- 
reggi: 10, 1.) et sic onerosi non erant, et eis debebatur re- 
fectio propter oflicium qnod i*eficientibus iropendebant Et quia 
reflcientes mercedem ex hoc gloriani acquirebant, ut dicto ca- 
pitulo in Mattheo, et sic legitur quod intelligitur in Lue 10 
cap. Commissio autem facta apostolis Matth. 10, Lue, 9 vi- 
detur maxima facta non prò tunc sed prò tempore sequenti 
(132 a) passionem ut babetur Mat ult. 

Unde quamdiu fuerant postea insimul, cibo cooimuni con- 
tenti erant ; quia favo melle et piscibus, ut babetur Lue. ultimo, 
quae quidem poterant haberi sine pecunia; mei enim inve* 
niebant in flueutum saltibus in R. 14. e. 22. q. 2. Item op^i 
ponitur 26 qu. 2 e. 1 (I). Pìsces etiam jure suo piscari poterant 

Dig. Ne qui8 in loco pubblico L. Praetor § Si quis 

in mari (Dig. XXXXUI. 8. 2. 9)^ et ipsi erant ut plurimum 
piscatores. Lue. 5. Post hoc, crescente numero discipuloram et 
credentium, veniebant ad apostolos et ponebant praeria rerum 
suarum ante ad pedes eorum, et dividebant singulis prout 
opus erat : Act. 4, G. 12. q. 1. e. Dilectissimis. 

Successit enim prima ratio immo major propter plures 
cum apostolis et discipuiis discumbentes. et sic distiaguit 
modos et loca et tempora, et concordabit seripturas 29 dist. 
e. 1, et 2. qu. 1 Si peccaverint, De poenitentia dist. 1 e. 
Periculose, dist. 6l e. 1 ad finem. 23 qu. 4 e. Non invenitur 
et e. Si ecclesia ; nullo modo tamen possidebant Act 2, 12 
qu. 1 e. Nofo. Et propter causam ultimo dietam successores 
apostolorum praedia oblata servabant prò futuris expensis 

(1) La quistione aeconda delia causa 22 si riferisce latta allo sper- 
giuro, e la quistione seconda della causa 26 riguai*da il di?ieto dei sorti- 
legi e degli oroscopi. Nò nell*una nò neiraltra trovasi queUo che ò detto 
quassù. 
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futurorum credentiura, eadem quaestio e. Puturam et e. Vù 
dentes, Immo nec apostoli nec discipuli illud praeceptum domini 
ullo tempore transgressi sunt; quia nec legitur quod possedè- 
rint, scilicet ut proprium, nec portaverint in zonis suis. Expe- 
diebàt etiam dominum habere loculos, quia quandoque non 
recipiebatur, sicut non fiiit receptus a Samaritanis Lue. 9; 23. 
q. 4. e. Qtiod Christus cu m § I. Et licet videatur poni opposi- 
tam in objecto, cum dicitur habere vel possidere proprium in 
communi propter superius allegata, et 12. q. 1. § Si ergo 
cum ibi notatis potest et videtur; immo habet intelligi an unum 
corpus possit in c<)mmuni habere aliquid proprium. linde si 
attendamus ad verba, Ciiristus nunquam habuit isto modo ; 
quia non tantum prò se et discipulis suis immo, etiam prò omnibus 
yenientibus (132 b), ut ex serie verborum in evangeliis et 
auctoritatibus supradictis dare patet, nec alio modo aliquo tem- 
pore habuerent disòipuli nec apostoli, ut ex praecedentibus 
patet, nec successores possunt habere, nisi quod excrescente 
ecclesia, ex sacerdotibus propter zizaniam quibusdam superpo- 
sitis, qui nominati sunt episcopi, 95 dist. e. Ottino eis fuit com- 
missa istorum honorum dispensatio 12. q. 1. PraecaepimtiS 
(leggi : praectpimus). Sic quod non tantum in suam ecclesiara, 
immo in omnes alias quod superfluit dispensetur, ut eadem 
quaestio § finalis. Sed quia una est ecclesia per universum 
<lispersa, 24 qn. 1 e. Loquitury in se hujus communitatis par- 
ticularìter dispensatio est divisa, 12 qu. 1 Ecclesias. Sic etiam 
Qec ipsi, nec successores, quibus videtur i!la parabola : Non 
^tis soliciti esse quid manducàbitis (leggi: Nolite solidU 
e$$e dicentes quid manducabimus ?) et illud : nolite esse in 
crasiinum etc, quae habentur Mat. 6. cap., transgrediuntur 
illam; nam solicitudinem, qua deus et justitia deseretur, con- 
demnat; praevidentiam in futurum sic exponit Augustinùs 12 
qu. 1 e. HabebaL Et haec de prima, quae taliter qualiter 
dieta, sufficiant. 

2.^ qnestio est an tenendo quod Christus cum discipulis 
babaerint communi proprium, sit haereticum hoc negare. Et 
primo videtur quod non. Si enim aliquis judicando vel alitar 
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asserit, vel facit contra veruni intellectum legis, quam tamen 
non sic 36(1 aliter intelligit, talis videtur non asserere vel 
facere contra legem ad hoc, quando factum suain vel ipse 
damnetur, tanquam faciens contra legem ^Dig. De re judicata 
L. Cum prolatis. (Dig. XLII. 1. 32). Ergo si quis iilum pas- 
sum sacrae scr pturae non sic sed aliter intelligit, non videtur 
facere vel asserere contra eam. 

Hoc idem videtur sentire beatus Hieronymus in epistola 
ad Vincentium, cum dicit de exposi'ionibus scrlpturarum < non 
eniin sic leguntur, tanquam ex eis ita testimonium proferant 
ut contra sentire non liceat, sicubi aliter sentiant quam veritas 
postulai > dist. e. (133 a) Noli frater. (1) 

Hoc idem apostolus ad Philippenses 3 cap., 2 (leggi § 15): 
^1 quid aliter sapitis^ hoc quoque vobis renelmvii (leggi : et 
hoc vobis Deus revelabit), et per e. Nòli ante finem. Ergo 
cum videatur licitum dare intellectum saerae scripturae, sicut 
cuilibet dominus roinistrabit, non videtur quod iste intelligendo 
etiam aliter teneatur. Item quandoque revelantur minorlbus 
quae sunt occulta majoribus. linde Christus Lue. 10 Confiteor 
tibit pater coeli et terrae, qui ahscondisti haec a sapienti- 
bus et prudentibuSt et reoelasti ea parvulis. Ad idem 20 dist. 
cdequibus cum glossa, Cod. de officio rectoris L.potioris 
(Cod. I. 40. 5). Quid plura? Ista quaestio videtnr determinata 
in simili, ut supra dictum est in concilio viennensi e. de ver- 
borum significatione e. Ecoivi §. Ex praemissis in finem. 
Quae quaestio videtur subalternari ad istam^ cujus verbasu- 
pertus sunt espressa. Quar» non videtur de hoc amplius du- 
bitarì, 4 dist § Ideo cum consimili I qu. 4 e. Quod semel 
2A qu. 1 e. ì et simili e. Defuit L. Ancillae in authentica da 

haeredibus et Falcidia § 1 (Novellae I. 1) juncta legi Dig. 

De legibus non possunt cum lege simili sequenti (Dig. I. •)• 
12 e 13). 

In contrarium videtur : qui negat scripturas sacras, 

(1) La lettera non è di S. Girolamo, bensì, di S. Agostino, come è 
detto nello stesso canone citato 9 dist. e. ì. 
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negat fldem, quia articulum fidei, qui est ut credantur scrìptu- 
rae, ut babetur in simbolo 23 dist. e. Qu^ episcopus. Sed 
qui negat rerum et approbatum intellectum, dicitur scripturas 
negare Dig. De legibus L. contra (Dìg. L 8. 29), 1 . qu. e. 
Marchio (}egg\ Marcion) ; ergo iste qui negat intellectum ap« 
probatum videtur negare fldem. Item qui aliter Sacras Scrip- 
turas intelligit, quam sensus Spiritus Sancti efìflagitet, haere- 
ticus appellatur, 24. qu. 1. e. Haeresis et e. Quidam in fi- 
Dem; (l)sed Spiritus Sanctus per os sanctorum suorum docto- 
rum ìntelligit itium passum Mattfaei 10. Lue. 10, quod Ofari- 
stus habebat loculos, unde suam et aliorum indigentiam relevaret 
12. qu. 1. e. Habebat; ergo aliter intelligens, potest haereti- 
cus appeHari. Item qui non servat totam sanctam scripturam, 
vetus testameotum et quatuor evangelia, infldelis (133 fo) 15 
Dist. e. Sicuf^ 9. di^t e. Quis nesciat ; ergo et qui non servat 
uDum articulum evangeliorum ; quia qui in uno peccat factus 
omnium reus Jacobi 2, cap. ; De poen. dist. 5. e. Fratres, Dig. 
De legibus L. apud (Dig, I. 3) (2). Item violatores ccd^titu- 
tionum principalium infldeles judicantur 19. dist. cap. Non^ 
nulli (leggi : Nulli), 25 qu. 1 e. Violatores; magis ergo rio- 
latores auctòritatum sanctorum scripturas exponentium, quae 
in hoc eis opponuntur, 20 dist. e. de libellis cum §. prima. 
Et hoc intellige sub duplici determinatione, scilicet quod ex 
contemptu propter id quod legitur et notatur 63 dist. e. Sa- 
hmonem (?) et per e. Noli; item quod perseveret secus for- 
titer, si paratus est se corrigere, et quaerat veritatem 24 q» 
3 Dist Ss Apostolus (leggi : diwit apostolus), forte dico pro- 
pter illud quod legitur 15 dist. e. Sancta Romana Ecclesia , 
et notatur 9 dist, e. Noli, in iis, quae videntur libere opi- 
nandi in sacris adytum denegare. Ex quo constat de exposi- 
tione certa in hoc per ecclesìam approbatos. 

(1) loTeceò 24 qu. 3« e. 27. € Haeresis graeoeab electione dlcitnr. » Il 
^ Outdom è il 99 ove si legge in fine : Qnieumque aliter scriptiirani. 
ttcram ìntelligit quam sensus Sp. S. ilagitat,.. hereticus appellari potest. 

(2) Nel titolo I>6 legibua non si trova una legge che cominci con 
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Non videtur obstare prima ratio in contrarium facta; 
quia illud verum^ ubi licitum est opinar! prò libito volontatis; 
in sacra autem scriptura non sic est licitum, 37 dist. e. Re- 
latum, si quatenus sensus Spiritus sancti efQagitat, utproxi- 
me est prolatum. 

Nec videtur obstare secunda ; quia ibi loquitur Hleronimus 
ex humilitate de se ut eadem dist. e. Noli. Misericors Ecclesia 
autem ejus et aliorum doctorum expositiones circa sacras scri- 
pturas expresse approbavit, 15 d. e. Sancta Romana Eccle- 
sia, Dereliquiis et veneratìone Sanctorum e. Glorìosus 

(VI Decr. tit. 23), quare ab aliquo improbari non possunt, ut 
preallegato canone Sicut, 11 qu. 3, Vae, qui dicitis etc., 2 
e. preallegato, et ita notatur in preallegato canone Nolù 
Item nec tertia ; quia ibi intelligit apostotus quod si quis aliter 
sentiat, scilicet errando sibi dominus revelabit, scilicet nunc per 
apostolum : alia habetur litera « revelabit in posterum », et 
ita. et non aliter facit ad propositum gratia. 

l^fa nec quarta; quiaminores,dequibus Chrlstus loquituPi 
sunt apostoli et discipuli et alii sancti, quibus dominus revelabit, 
ut (134 a) ibi expresse fit. 8 dist. e. Qui contempla^ ad jura 
alia R. ut in ratione prima, vel quod hoc tibi est certum, de quo 
nulli credendum est L. d. Ss quis prepostera (1) ; unde statur 
in dubio exceptionibus sanctorum ecclesiam approbatis. Item nec 
illa quaestio concilii viennensis excusat istos : nam dicere quod 
usum pauperem includat, etsi non expresse contra evangelium, 
quin apostolis, quibus predicta regula fuit data (sic). Coostat 
enim quod Paulus non semper servavit usum pauperem. Unde 
ad Philippedses 4 cap. « Scio et minus habere, scio et 
abundare, et satiari, et esurire^ abundare et penuriam pati ; 
omnia possum in eo qui me confortat. 41 Dist. e. Quid di- 
eit (2). .. Unde sola libido in culpa est, non usus, ut dicto 



(1) ForM allude alU dist. 50 e. 27, &' quis praepopera. 

(2) Leggi : « Quod diciu II canone è notevole, e Tale il pregio di ripro- 
durne il prìneipio: (Aug. lib. 11 quaeat. e?, e. 11). Quod dicit dominus ia 
Evangelio Mat, justificata est sapientia ab omnibus filiis suis » ostendit fi- 
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e. 1. Si qui (Dist. 42 can. 1). Dopo parecchie altre argomen- 
tazioni di questo genere, conclude cosi: 

(135 a) In summa baec videtur conclusio veritatis in ista 
doplici quaestioiie , quod Cbristus cum discipulis eo modo 
quod intelligi habet, habuit proprium in communi, quia et ita 
scriptum est in sacro canone, et per expositores per eocle- 
Siam approbatos, et ita fieri expedivit prò indigentiis suis et 
pauperuffl, et sequencium supportandis, cum in aliquo non re- 
pugnat quod scriptura et sancti Christum pauperem praedica- 
runt, et ad ist^un conclusionem de necessitate consequi vide* 
tur alia, quod vel negantes scripturam sacram verum dicere, 
vel seikium sequentes circa hoc proprium, non sanctorum per 
ecclesiam approbatorum, possunt haeretici appeliari. 



Dieta Domini Berengarll episcopi taacnlani. 

(135 b) Pater beatissime, anno praeterito duo anni erunt ante 
Pascha, cum V. S. requirebat Consilia dominorum meorum Car- 
diDaliam super ista questione, quin ego volui dare consi- 
lium tale quale, assumpsi yer1)um beati Augustini dicentis, 
quod Demo con tra rationem catholicus, contra scripturam so- 
ttrius, contra ecclesiam paciflcus propter quae volens ego sem* 
per habere pacem sanctae ecclesiae matris meae et cunctorum 
ileliaiD, tenui me omnino, vel saltem tenere me credidi cum 
<letenninatione sanctae Romanae ecclesiae, cum qua me sem- 
per teoai et in scholis et in praedicationibus, et semper me 
tenere intendo, nec unquam scienter ac deliberate deviare pro- 
pone. Quod si facerem, quod deus avertat, ex nunc prout ex 
tunc revoco et habere volo p^o non dicto. Unde tunc cum 
respondi coram Sanctitate vestra, supposui omnia dicenda, et 
nunc suppono quodcunque unquam contingeret me dicere in 



lapieniiae intellìger^, nec in abati nendo, nec in manducando esse jnsti- 
tUm, tsd in aequanimitate tolerandi inopìam, et in temperandi per abon- 
«lantiun non se oomimpendi. 
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hac quaestioae vd in qaibuscumque atiis correctioni et emeii- 
dationi vestrae Beatitudiais et sacrosantae apostolicae sedis. 
Debeo enim aupponere quod quicquid difSniet vel declarabii 
V. Sanctitas vel quicanque aliu8 saccessor legitìmus beati 
Patri, non caro et sanguis revelabit, sed pater celestis, sicut 
dtctam fiiit Beato Petro. 

His praemiasis respondi ad quaestionem qua quaerebatur : 
utrum asserere Christum et ejas apostolos nibil habaiase in 
speciali vel in communi esset haereticum, distinguendo de li- 
tera Nihil^ cum dicitur nihii habuisse, quum potest sumi da- 
pliciter» uno modo generalissimo et in toto suo ambitu exlusi- 
vo, soilicet secundum quod excludit res temporales, secundum 
omnem modum babendi. Multi enim modi habendi sicut patet, 
et tunc dixi secundum parvitatem ingenii mei quod sic acci- 
piendo literam nihilhabuisse propositio erat haeretica, non quo! 
ejus opposita esset articulos fidai, vel conclusio immediate se- 
quens ex articulo, sed quia (136 a) probatur ex multis locis sa- 
crae scripturae^ quod Christus et apostoli habuerunt aliqua tein- 
poralia, secundum aliquem raodum habendi ; et quia est etiam 
dare determinata per ecclesiain in illa decretali Exiit, in qua 
dicitur quod Christus et apostoli habuerunt loculo^, ergo et 
pecuniam secundum aliquem modum habendi. Pater sanctissi- 
me, sicut dixi tunc, ita dico nunc de ista prima conclusione, 
vel de isto primo membro meàe distinctionis, nec videtur mihi 
quod vostra constitutio nuper edita scilicet Ad conditore m 
canonufHj quae de Christo et apostolis quantum ad lioc nal- 
lam penitus facit mentionem, in aliquo obviet istis dictis. Nec 
etiam, ut mihi videtur, in aliquo obviat, quantum apparet pri- 
ma facie, primus articulus scriptus in cedula novi ter lecta, et 
mihi missa, quae incipit : Cum inter nonnullos ; articulus enim 
stat in generali, nec determinat se ad aliquem modum haben- 
di sicut faciunt duo sequentes ; uade teneo me cum eo sicut 
jacet, nec quantum ad hoc aliquid dico aliud. Consequenter di- 
xi guod istud nihil poterat sumi magis stricte et determinalie, 
proot videlicet excludit habere temporalia secundum proprie- 
tatem et reale domìnium, et tunc dixi secundura imbeoiliits- 
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tem intellectus mei, quod ista propositio non er&t haeretica, 
qaia ejus opposita non est articulus fldei, nec conclusio imnie- 
diate secjaens ex articulo, nec evidenter probata per scripturam, 
quae nuliain quantum al Chris tum et apostolo^ de proprie - 
tate et reali dominio vid3tur facere mentionem. Nec etian 
adhuc dare erat determinata per ecclesiam ; sed inAgis ista» 
ut inihi tane videbatur, in ìlla decretali Bxitt § Porro, ubi 
dicitar quod Christus et apostoli, ostendentes viam perfectioai^, 
omnem abdicationem proprietatis et damimi Verbo docuerunt 
et exemplo firmaverant propter quod dixi, quod non erat hae- 
retica. Idem dixi de sua opposita, scilicet affinmativa, idest 
Christum et apostolos proprietatem rerum Uabuisse et domi-^ 
nìam (136 b). Quae autem istarum probabilior et ventaci prò* 
pinquior dixi tunc quod ista, sciUcet nihil habuisse secutidum 
istum modum habendi, et hoc probavi multtpUcitor, sioat patet 
in quaterne tunc per me dato. 

Pater beatissime, buie setmndo membro meae distinctio- 
nis vestra obviat constitutio nuper edita, scilicet ad condito' 
rem. Ego enim tenui tunc generaliter de omnibus rebus, etiam 
usQ consumptilibus, et ita tenui debere intelligi decretalem 
ExiiL Modo autem constitutio vestra dicit quod in rebus, quae 
usu consummuntur, usus simplex facti, qui est actus utendi 
vel potius abutendi, non polest a quocunque habere sine proprie* 
tate, ita ut quicunque habet talem usum, habet simul etiam pro- 
prietatem, non enim putest esse, ut dicit quod unus habeat 
talem usum, et alter proprietatem, cum per talem actum de- 
sìnat esse illius rei subjecta, ita quod nullo modo potesc pro- 
prìetas etiam inutilis remanere. In hoc igitur dicto meo se- 
condo Sanctitas vestra me corrigit, et correctionem ipsam li* 
benter recipiam, confltens quod Christus et apostoli et qui- 
cunque religiosi in rebus talibus habent, simul oum actu uten- 
di, proprietatem. Quid ergo dicetur ad decretalem Ea>nt f Cer- 
te quod intellexit illius conditor de rebus illis quae usu non 
consomuQtur, in quibus usus simplex facti potest separari a 
proprietate ; ita quod penes unum sit usus, et penes alium re- 
manet proprietas ipsa. Articulus autem secundus oedulae nuper ^ 
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hic lectae et mihi missae, quae incipit, ut dixi, Cum inler non- 
nullos expresse hoc dicto meo secando non obviati quia non 
loquitar de proprietate et dominio, sed solum de jure utendi; 
jus autem utendi potest separari a proprietate in illis rebus^ 
quae non consumuntur usu. Immo secundum vestram consti- 
tutionem in aliis rebus, scilicet quae usu consumuntur, nec usus 
fructus, nec usus, nec jus utendi, nec simplex usus facti, lo- 
quendo proprie, possunt esse ; quia baec omnia supponuot exi- 
sentiam rei utibilis, (137 a) et quod ex ipsis rebus extantibus ali- 
quapossit pervenire utili tas usufructuario, vel usuario, vel utenti, 
vel habenti jus utendi, quod nequaquam in rebus usu consum- 
ptilibus potest esse. Non ergo in eis proprie usus est, sed po- 
tiu8 abusus, qui est consumptio rei, ut baec omnia habentur 
ex constitutione vestra. Igitur hic articulus secundus, qui quan- 
tum de se est, neminem adhuc ligat, nequaquam hoc dicto meo 
secundo expresse obviare videtur, juxta tamen constitutionem 
vestram implicite repugnat. Dicit enim ipsa constitutio quod 
in rebus, quae usu consumuntur^ non potest esse jus utendi vel 
abtttendi simul cum actu sine proprietate consumptibilis rei. 
Unde in hoc ipsa vestra constitutio, ut videtur, dictum meum 
corrigit, et decretalem Extit exsponit, quod ego libenter ac- 
cepto. 

Quid autem ego delM^am dicere de isto secundo articulo, 
utrum scilicet Christus et apostoli in bis, quae habebant, ba- 
berent jus utendi, aliquando scripsi quod sic, coram tamen 
sanctitate vestra dixi quod non, credens me dicere conformi- 
ter decretali Exiit^ quae piane innuit, ut videtur, quod usus 
facti, idest actus utendi cujuslibet rei etiam justus potest esse 
sine jure utendi. Videtur enim dicere quod i^t^ quatuor sunt 
separabilia, scilicet proprietas, usufructus, jus utendi, et sim- 
plex fcicti usus, quod quum tribus primis potest carerò vita 
mortalium, nulla tamen potest t^sse professio, quae a se quar- 
tum excludat. Verum quia vestra constitutio ad conditorem 
dicit quod non potest esse jnstus alioujus rei (usus?) sine 
jure utendi, cum Christus et apostoli habuarunt usum rerum 
justissimum, non solum earum, quae consummuntur usu, sed 
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etlam aliarum, utpote ChristcLs habuit usum asinae, ia qua fuit 
?ectus, tecti etiam et lecti, et fo)*san gladìi, quo panem 
sciodebat, et idem dico de apostolis ; sequitur ex vestra 
coikstitutione quod baberent jus utendi, quod ego concedo 
propter determination:im vestram. Qualiter autem vestra San- 
iitas acoipiat hic jus utendi (137 b) ego^ qui sum ignarus jurium, 
nescio judicare. Videtur tamen mibi, si tamen videatur vobis, 
quod istud jus utendi nihil aliud erat, quam ipsa dei auctori* 
tas et accoinmodantium seu erogantium yoluntas. Qui enim ac- 
commodat mihi equum ad equitanduin secunduoi quod dicit ve- 
stra constitutio, dat mihi jus equitandi in eo, quod quidem jus 
non est aliud quam voluntas sua vel suum velie, quantum ad 
hoc quandoquidem velie potest statìm non habere, ac per hoc 
et jus mihi datur revocare, centra quam revocationem nulla 
mihi competeret aotio realis. Tgitur quantum ad secundum ar- 
ticalum, qui sequitur de jure utendi, puto secundum determina* 
tionem Sanctitatis Vestrae, quod sit concedundum quod habue- 
runt jus utendi in omnibus quibus usi fuerunt, expecto tamen 
^uper bis sententiam Sanctitatis Vestrae. 

Quid antera sentire debes de tertio articulo, in quo dici- 
tur quod habuerunt jus vendendi, donandi, consumendi et prò- 
curandi sibi necessaria de bis quae habebant^ quod Christus 
et apostoli aliquando vendiderint nusquam legi. Si dicatur 
quod potuerunt vendere per id quod dicitur Lucas 22 vendat 
tunicam et emat glaudium^ dicendum quod sancti exponunt ho*: 
non ad litteram sed secundum allegoriam. Non enim praecepìt eis 
emere gladios, nam parum, dicit Chrisostomus, juvissent eos 
undecim gladii centra tot hostes ; sed preadixit eis quod passuri 
^rant famem, quod innuit per peram^ adversitat^m, quod innuit 
per gladium. Quod autem donaverint aliquando certum est, 
quia erant dispensatores eorum quae offerebantur, et habebant 
locolos, secundum Augustinum, ut indigentibus necessaria mini- 
strarent. Quod etiam aliquando consumpserint non est dubiam, 
^rant enim {qui è una lacuna nel codice) egentes alimonia. 
Quod insuper vi tae necessaria procuraverint patet; quia eme*» 
Wt cibos, Sed quid ? Numquid habuerunt jus ista faciendi ? 
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(138 a) De jare consumendi non est dubium, habuerint enira 
usum justum eorum quae usu consumuntur, ergo sequitur ex 
declaratione Sanctitatis Vestrae, quod babuerunt jus abutendi 
idest consumendi. Idem etiam videtur de aliis tribus, quia ex quo 
habuerunt jus consumendi et jus utendi illa quae consummun- 
tur usu, videtur etiam quod habuerint jus ista Esiciendi, quia si 
volo consumere panem, nisi detur mihi, oportet quod egu 
emam si habeam pecuniam, quod si non habeam, quod vendam 
tunicam vel aliquid tale. Unde videtur quod ad jus utendi 
requiratur necessario jus ista faciendi. 

»Sed in contrarium est quod jus vendendi et donandi in 
venditore et donatore supponunt proprietatem rei, quae ven- 
di tur et donatur, alias cum per venditionem^ et donationetn 
transferatur dominium in emptorem et donatarium transfer- 
ret quis in alium rem non «uam, quod omnino videtur inju- 
stum, ac de Christo et apostolis nullatenus esse dicendum. 
Igitur si habuerunt jus vendendi et donandi, habuerunt pro- 
prietatem et dominium aliquarum rerum, quod est centra di- 
ctum meum secundum et centra decretalem ÉxiiL 

Forsan dicetur quod ista faciendo non ostendebant jura 
perfectionis ; sed quicquid sit de vendendo et donando, tajneii 
nullo modo potest dici. Pater beatissime, de isto tertio arti- 
colo sic forsan posse t dici propter decretalem Qui easiit, quod 
apostoli habuerunt jus ista faciendi, nec tantum in bis quae 
vendebant et donabant et in pecunia quam emebant habebaut 
proprietatem, et tantum juste preferebant dominium in alios, 
quia hoc flebat auctoritate dei et de voluntate illoram, qui 
prius erogaverant, et haec sufficiebant prò jure ista faciendi. 
Apostoli enim iuste vellebant spicas, in quibus nallam habe- 
bant proprietatem; Obristus etiam denariura, inventum in ore 
pisci», quod in nuUius hominis bonis, nisi sotios dei, in alium 
transtulit juste ; porcos etiam, in quibus nullam habebat pro- 
prietatem, (138 b) juste fecit submérgi. Pater sanetissime 
in hoc tertio articuio nihil plus dico ; sed expecto yestram dif- 
finrtionem, quam in hoc et in aliis inconcusse tenebe. Utrum 
.autom ista tria, quae tangunt i^ti tres articuli, sint di/Bnienda 
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per sanctitatem vestram tanquam haeretica, non auderem ad- 
huc dìcere, donec audiam quod decernet Sanctitas vestra ; quic- 
quid autem decreverit, inviolabiliter tenebo. Et si intellectas 
meus non posset capere, in obsequium determinationis vestrae 
ipsum captivaro intendo. 



Dieta d^ininl Petrt de Arreblajro titoli MUetaa 
SvuNiitiiae presbiteri Cardlnalls. 

Ad quaestionem propositam secandum quod grossus 

et modicus legista potest de sacra scriptura capere^ videtur 
mihi dicendum sit. Est enira quaestio : utrum asserere perti- 
naciter Christum Salvatorem nostrum et ejus Apostolos nibil 
habuisse nec in speciali, nec in communi sit haereticus cen- 
sendus. 

Et primo dico quod haereticus multis modis dicitur. Unde 
si intelligamus de haeretico» stricte sumpto vocabulo haeretioi, 
haereticum illum dicere» qui aliter sentit de sacramentis et 
articulis fidei, quam sentiat Ecclesia Romana. 24 qu. 1 Haec 
fides^ et e. Quum^ et Extra De haereticis e. (xd àboUndam 
(Decr. Greg. V. 7. 9). Et notat Hostiensis in Summa extra 
De haereticis e. Firmissime (Ivi V. 7. 3) : et qui quoad 
isia non recipit qualuor concilia, Cod. de Somma Trinitate 
et fide catholica lex ultima (Cod. I. 1. 7), in authentica 
De ecclesiasticis titulis § I coli. 9 (Novella 130 Constit 120) 
et Cedex De haereticia L. Quicumque (Cod. 1. 5. 8) ; unde isto 
modo forte posset dici quod iste non est haereticus. Est alius 
(139 a) modus qui contradicit sacris et apostolicis documen- 
tisi ut 20 dist. e. (ìe libellis in finem. Et 24 q. 3 e. Quid 

tniqtiius et articulo Codd. De Summa Trinitate et fide 

catholica L, ultima (Cod. 1. 1. 8) ; et notat Hostiensis in pre- 
allegato e. /trmissinie et potissime evangeliis ; nam aequipa- 
rantur evàngelia et quatuor concilia 15 dist. e. sicut sancii 
Evangelii; sed haereticus est qui non recipit vel contradicit 
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quatuor conciliis ; ergo multo fortius qui contradicit Evangeliis 
et canoni bibliae. Sed in multis locis sacrae scrlpturae reperl- 
mus Ghrìstum babuisse aliquid, ergo qui pertaniciter contradicit 
isto modo, consendus est haereticus. 

Quod autem Christus habuerit boc probatur. Habebat lo- 
culos ut in e. ExiiL Seguono le note citazioni dei canoni e 
dell'evangelo di Giovanni, e poscia soggiunge : 

(130 b) Tane arguo : Indefinita communis locutionis aequi- 
pollet universali. Unde valet tantum dicere Christus non ba- 
buit aliquid sicut dicere : Christus nunquam habuit aliquid. 
Sed istud est faisum ; quia aliquando aliquid habuit, ut est 
supra probatum, quia plus negat negativa, quam affirmet af- 
firmatio, et ita dicere quod Christus non habuerit aliquid, 
dicit sacram scripturam dicere faisum. Sed hoc dicere est hae- 
reticum et mendosum, ut probatur ; ergo talis pertinaciter sic 
dicens est haereticus. 

Quod autem dicere, quod sanctum evangelium seu sacra 
scriptura falsitatem contmeat, sit haereticum sic probo per e. 
9 dist. Se ad sacras : ibi habetur: quod si in sacris scri- 
pturis esset aliquot mendacium, pondere carerent et virtute 
et auctoritate etiam quoad caetera in eis contenta. Ergo qui 
dicit sacram scripturam aliquid habere. mendacii, dicit eam 
carerò virtute et auctorictate et pendere, quod non est du- 
bium esse haereticum, ergo etc (140 a) Item si testis ali- 
quid faisum in suo dicat testimonio, totam testimonii fidem 
partis mendacio decolorat 3 qu. 9 Pura. Cum ergo evange- 
Ijstae sunt testes fldei nostrae, si quid esset falsi in dictis 
eorum et libris, totum esset testimonium suspectum et sic 
dubium, et sic facerent multos dubios in fide ; sed dubiis in 
fide censetur haereticus, extra de haereticis e. 1 (Decr. Greg. 
lib. V tit. VII cap. 1) ergo etc... 

Patet ergo ex praedictis Christura babuisse et ejus apo- 
stolos, et sic babuisse, quod in rebus, quas habuerunt, jas ha 
bebant. Nam dicere quod Christus habuerit et ejus apostoli 
usum facti simplicem, communis modus loquendi sic dicere re- 
prehendit. Nam cum volumus dicere quod quis facit injuriam. 
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dicimus : hoc flt de facto, ita quod intelligimus quod jure non 
fiat Sed dicere quod Chris tus inj ariose aliquid habuit, dicit 
haereticam, cam ipse sit veram jus et vera justitia, ergo con-- 
cluditar quod omnino jus babuerint in rebus quas habuerunt, 
art. institutionum de rerum divisione in principio (Inst. II 

I) et de obligationibus quae e delieto nascuntur* 

%Placuit (Inst. IV. l. 7). Praeterea aut dicemus quod Ghri- 
stus non babuit jus, aut dicemus quod habuit jus in rebus 
quas habuit. Si dicamus quod jus habuit, habebimus intentum ; 
si dicamus quod non habuit j us expresse, dicimus centra textum 
Evangelii (140 b) et Bibliae ; quia jam probatum est Chri- 
stuin habuisse et potuisse vendere et donare. Sed donare non 
potest nisi habeat jus dommii, quia dare est accipientis facere • 
quia si non esset dominus, non trasferret jus in alienum ; ergo 
etc. Nemo enim plus juris trasfert in alium quam ipse habeat ; 

Dig. De adqttirendo rerum dominio L. Traditio (Dig. 

XLI. L 20), ergo habet jus; quia aUter esset dicere Chri- 
stum fuisse furem et baratorem et injuriosum, ut colligitur ex 
praedictis. 

Et ideo dico, ut mihi videtur, Chris tum et ejus apostolos 
habuisse et jus in hoc quod habuerunt. et contrarium esse 
haereticum et insanum, semper supponendo omnia correctioni 
vestrae sanctitatis et sanctae sedis Ecclesiae Romanae. 



Dieta domini Hi. titulo SanctI Cyrtael presbiteri 
cardlnalls. 

Sanctissime pater, salva correctione et deterrainatìone sanc- 
titatis vestrae^ cui semper volo insistere, videtur mihi. Cardi- 
nali Sancti Cyriaci, tenendum esse quod Christus habuerit 
aliqua. Habebat enim loculos dominus ut 13 qu. le. Ha^ 
bebal et e. Exemplum, et expresse habetur 12 q. 2 e. Qui 
Christi pecunias et e. Certe et e. ^ini manifestae et e xtra 
de praebendis e. Cum secundum aposfolum (Decr. Greg. 
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lib. Ili tit. V cap. 16) [ubi] dicitur, quod clerici vivere debent 
(le patrimonio Jesu Christi, et sic patrimonium habuit et lo- 
culos ac pecuniam per capitala supradicta. Item in decretali 
extra de celebranda missa e. Cum Marthae (Decr. Gre- 
gor. III. 5. 6) ubi dicit qaod Paulus in aetibus Apostoìorum 
sic aii : « Memini8$e vos oporlet verbi Dei qui dixii: Bea- 
tius est dare quam accipere >, per qaod concladitar quod 
Christas elegit plas dare quam accipere, et sic elegit aliquid 
habere» quia nemo dat quod non habet. 

Item quod ipse Deus fuerit et sit dominus rerum ecclesia- 
sticarum probatur per dictum canona Qui Christi, et nota- 
ta 12 qu. 1 e. Expedit, ubi etiam notatum per Archidiaconum 
in glossa ipse deus, quod cum omnia ejus sint, res tamen 
ecclesìae specialius. Utrum autem ea» quae habuit, liabuerit in 
proprio Tel communi, declarationi sanctitatis vestrae relin- 
quitur. Dicitar tamen in dicto Canone Hàbebat quod habebat 
loculos ad conservandum a iidelibus oblata (141 a) et suo- 
rum necessitatibus, et aliis indigentibus tribuendum, et sic vi- 
detur quod tanquam dominus administrabat et dispensabat ad 
usus tantum et necessitates ac indigentias et suorum etiam 
aliorum. De apostolis vero quod possederint aliqua saltem in 
oommuni babetur 12 qu. 1 e. Dilectissimis. 

De aliis autem ad usum simplicem facti tangentibus satis 
piene dicitur ia constitutione prò sanctitate vestra edita 
quae incipit: Ad condiiorem canonum. Ex praemissis patet 
<)uod dioert et tenere quod Christas nihii ullo tempore habue- 
rit in proprio vel in communi, est dicere contra sacram scrip- 
turam et sacros canones, et sic est erroneum et haereticum, 
si dicatur animo pertinaci. Verum tamen potuit esse quod ni- 
hii quandoque habuit, et quandoque aliquid habuit. Egit nam- 
que Christus et docuit perfectionis opera, egit etiam infirma, 
ut perfectis et imperfectis viam salutis ostenderit, ut habetur 
in decretali Exiit § Porro ubi egit namque, et sic videren- 
tur ista duo se posse compati, scilicet Christum nihil habuisse, 
et Christum aliquid habuisse, hoc ad diversa tempora referen- 
do. Sed ad idem tempus non referri videtur« Praemissa dico 
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sub corro^tione sanctitatis vestrae, cuj4is correctioni, determi- 
nationi et declaratioai in praemiss's et aliis totaliter me 8a|^- 
pono 

Dieta Vomiiil IPetri de Colamna diaeiHit €ar#l- 

nalls. 

. ^ 

Protestationé praemisaa quod nilnl intendo dicere yel tenere 
qood ait cotttra fukm catholieam et coniingeiitia if^SAOir et «vm»- 
tra bonos mores, et contra difBnitiones apo»tolicae Sedisr faetas 
Tel fiendas, et quod illud iatend» firmiter tenere^ quod de Iit»e 
sales apostolica diffiniet et tenebii ; et si quid dixero ia> con- 
trariam, illud haberi volo prò non dicto et ex nunc revoco^ 
in infrascripto themate sic dicendum videtur. Quaeritar uirum 
asserens quod Chfistus et apostoli non hatlueirint aliquid in 
communi sit censendus haereticos. Hoc autem thema (141 b) 
intelligendum est, si pertinaciter persisi nt in dieta asse^rtione, 
ut 24 qu. 3 Dia^tt aposlolus* Et primo videtur expressum in 
prima pagina quod habuerit, dicitur enim act 4 cap. : VirtuU 
lìiagna reddebanl apostoli testimonium resutnreclionis do- 
mini nostri Jesu Christi^ et gratia maggia ercU in mnì^i^ 
bus his. Nec enim quisquam egens erat inter illos, quoi^ 
quol enim possessores agrorum et domorum erant, veni^n^ 
^ afferebant preeia e^rum quae vendehanU et ponebant 
(inle pedes apostolorum. Dividebalur autem singulis prout 
cuique opus eraL Et in eodem loco (§ 3*2) : Multitudinis ere- 
itniium erat cor unum et anima una% nec quisque eoruf^i, 
'ime possidebatf aliquid suum esse dicebat. Sed erant iUis 
omnia eommunia. Et dicit in eodem loco glossa^ quod verbum 
torum non refertur ad verbum quisque^ sed refertur ad ver- 
bum aliquid, idest quod aliquid earum rerum, quas possidebant* 
suum esse non dicebant, sed erant illis omnia communia. Ergo 
coQtrarium asswere est expresse centra sacram. seripturam 
loqai, et aliter intelligere scripturas, quam spiritus santus ef- 
^itet, quo inspirante loculi» sunt sancU dei homiAes», 1 Petri 

13 
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2 e. ttem super ilio verbo Johannis V[ (§ 7) : ducenlorum 
denarioorum p%nes non suf/icereni eis, dicit Victor, qui 
exposuit Johanaem, quod Philippus tot denarios habebat, quod 
probat per id quod dicitur Marco VI (§ 37) Bantes emamus 
duoentis denariis panes et dàbimus ilUs manducare. Unde 
dicit idem Victor : vult Philippus ostendere denarios» quos ha- 
bebat non sufBcere ad emendum necessaria turbae. Et super 
ilio Matt. 19 (§ 27), Ecce nos reliquimus omnia etc. glos- 
sa interlinearis dtcit: in voluntate habendi; nam tot a non 
concupiscentibus relieta sunt, quot a concupiscentibus concu- 
pisci potuerunt. Ex quo conjicitur quod prohibetur solum af- 
fectus non e£fectU8. Quia secundum Gregorium in Moralibos 
census non est in crimine» sed affectus» Et Augustiuus in de 
doctrina cristiana cap. 12 dicit : « In omnibus rebus quibus uti- 
mur non usus ipsarum rerum, sed libido utendi est in culpa » 
et sequitur ; (148 a) < Fieri non potest ut sine aliquo vitio 
cupiditatis yel voracitatis preciosissimo cibo sapiens utatur, 
insipiens vero faedissima gulae fiamma in vilissimum ardescat. 
Nam in omnibus bujuscemodi rebus, non ex earum rerum 
natura quibus utimur, sed ex causa utendi et modo appetendi 
probandum est vel improbandum quod facimus >. Item super ilio 
loh. Xn cap. Sed quia fur erat et loculos habens etc. dicit 
glossa interlinearis < idest loculorum domini custos » ; ergo 
Christus loculos habebat. Et alia glossa dicit : < Ea quàe mit- 
tebantur scilicet in loculis portabat ministerio, sed tollebat furto, 
idest exportabat ». Et super eodem verbo evangelico dicit glossa 
ordinaria : « Qui ideo gaudebat quando plura dabantur, ut 
plura posset furari. Haec autem non dabantur nisi Christo et 
apostolis » ergo etc. 

Item supra ilio verbo act. 3 (§ 6) quod in contrarium 
allegatur : Argenium et aurum non est mihi dicit glossa : 
non est mihi tnodo ad manus, ergo exspresse concluditur, 
quod aliquando habuerat, vel habiturus erat quia prò ilio 
timc tantum se carerò dicebat, vel forte alibi habebat non 
prae manibus tunc. 

Item super ilio verbo Lue. 10 (§ 7) : ed-enies et bibentes 
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quae apud illos suni dicit glossa : Ecce ^ui saccutum et 
peram prohibuif, sumptus ex praedicatione concessila sic 
iamen quod non quaerani superflua^ ergo superflaitas tan- 
tum prohibetur. Et acta 20 ca"J). (§ 33) dicit Paulus: au- 
rum et argentum aut vrstem nullius concupivi^ ipsi scitis 
qiu)niam ad ea quae mihi opus erant^ et his, qui mecum 
suniy mintstraverunt mnnus islae. Et ad Thessaloniceuses 
(sectmda) 3 cap. (§ 8) : Neque gratis panem manducavimus 
ab aliquo, sed in labore et in fatigalione nocte et die ope- 
rantes^ ergo illnd quod de labore inanuum lucrabatur possi^ 
debat, et suum erat, ergo etc. Item ad Corinth. 2 cap. II 
§ 9 : Cum essem apud vos et egerem^ nulli onerosus fui. 
Nam quid mihi deeraf, suppleverunt fratres qui venerunt 
de Macedonia; ergo apparet quod aliquid habebant in pro- 
prio vel communi. Hoc ipsum (142 b) etiam apertissime pro- 
batur per canones. Dicit enim Augustinus 12 qu. 1 : Habehat 
dominus loculos a fidelibus oblata conservans, et suorum 
necessitatibus et aliis indigentibus tribiiebat. Et sequitur : 
Tunc primum ecclesiasticae pecuniae forma est instituta, 
ut intelligeremus quod non esset cogitandum de crastino non 
ad hoc fuUse praecepium^ quod nihil pecuniae servetur a 
sanctis, sed ne Deo propter ista serviatur, aut propter 
liìnorem inopiae justitia deseratur. Accedit ad hoc quod 
legitur 23 qu. 4. Quid ergo, ubi dicitur quod Judas erat do- 
minicorum loculorum fur et sacrilegus, et quia pecuniam pu^ 
blicam furabatur, etiam peculatus crimine tenebatur, ergo ap- 
paret quod dominus noster eorum, quae ludas furabatur» domi- 
nium et possessionem habebat. Est enim furtum contractatio 
rei alienae, invito domino. 

Item idem apostolus dicit : Ego didici in quibus sum 
mfficiens esse : Scio et humiliari et abundixre, satiari et 
csurire, abundare et penuriam pati, et sequentibus verse- 
ti : Bene fecistis comunicantes tribulationi meae. Et infra : 
Repleius sum, receptis ab Epaphrodito quae misistis (ad 
Philipp. IV, 11, 12, 14, 18). Ergo apparet quod aliqua 
habebant in proprio vel communi. 
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ttem hoc autem apertissime apparet per epistolam Cle* 
mentis ad beatum Jacobum et coadiscipulos hierosolimitanoa, 
cum dicit € commuois vita omnibus est necessaria, fratres, et 
maxime bis, qui deo irreprehensibiliter militare cupiunt, et vitam 
apostolorum et eorum discipulorum imitari volunt». Et infra: 
€ Istius eaim coosuetudiois more retento praedicto etiam apo- 
stoli, eorumque dUcipuli, ut praedictum est, una nobiscum et 
yobiacam communem vitam duxerunt, ut enim bene nostis» erat 
multitudinis eorum cor unum et anima una, noe quisquis eo- 
rum aut vestrum aut suum ajiquid esse dicebat. Sed omnia 
KobÌ9 et illis erant communia, nec quisquam egens erat inter 
nos >. Cui consonat verbum Àugustini in regula dicentis : Et 
ne dicatis aliquid proprium^ sed sint vobi^ omnia comunia. 
Ergo (143 a) expressime patet quod Ghristus. et apostoli ha- 
bebant ajiquid in conunuQÌ. Item super ilio eap. Act II, 41 dicit 
glossa» quod habere aliquid in communi est perfectior, beatior 
et foelicior, quum vitam venturi secuU imitatur, ubi omnia 
erunt communia, ergo etc. 

{tem ille status, qui minorem solicitudinem et distractio- 
nem mentis ingerit, est perfectior quam ille, qui mentem ad 
exteriora distrahit. Sed habere aliquid in communi est hiyiis- 
modi; ergo status est felicior. Ille enim qui habet necessaria 
vitae quantum ad victum et vestitum, minus est solicitus de 
crastino, quam ille qui nihil habet in proprio vel communi, 
qumimmo anxie ineunt, et laborant, et labore necesse habent 
ex predictis, ergo etc. 

Item ille status, qui est minus gravis fidelibus in ecclesia 
militante» est perfectior et potior, et talis est status habentium 
aliquid in communi, ergo etc. Item sicut se habet amor ami- 
citiae ad proprium subiectum, scilicet ad aaimam et corpus, ita 
se habet amor concupiscentiae ad temporalia, in quantum or- 
dinantur ad sustentationem subjecti predicti et ad conserva- 
tioaem ipsius. Sed quilibet tenetur amare se ipsum amore ami- 
citìae convenienti rationabili et ordinate (sic), in quo amore 
est dominus suorum actuum a principio usque ad finem, ergo 
non imperfectionis sed perfectionis est velie habere aUquid in 
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communi prò necessariis vitae et sui status, sicut amare etiam 
saam proprìam vitam alias videretur seipsum negligere, ergo 
etc. Item illud quod est maxime perfectionis et summi et fe- 
licioris status, quo homo potest contemplationi et orationi Va- 
care, sed habito aliquo in communi, quo necessaria vitae ha- 
beat, liberius et expeditius opus, prout contemplationis, exer- 
cere^ ergo etc. Item etiam constitutio quae alligatur in con*- 
trarium ExiU qui seminat manifeste dicit quod Christus 
babuit loculos, infirmorum infirmitatibus condescendeus. Sed ex 
quacumque causa habuerit, habemus propositum ; quia habuit 
loculos. Et forte dici posset, quod in hoc, scilicet habendo toculos, 
Qon imperfectorum sed perfectorum fortnam àssàmpsit; quia 
perfectionis et providentiae fhit (143 b) suorum necessitatìbus 
et egenis providere. Similiter et quod de fuga dicitur: quod 
infirmorum infirmitatibus condescendensy forte et hoc idem 
posset dici : perfectionis et virtutls esse, suo loco et tempore 
dare locum irae, et non aggredi pericula; quod fecit dominus 
fecerunt et apostoli, ut seipsos ad tempus aliud utìlius reser- 
varent. Non enim est verisimile quod Christus discipulis suis 
imperfectionem ìnjunxit, et tamen dixit : Si vos persecuti fue- 
rint in una civitate, fugite in alia. Et super ilio verbo Matthei : 
Si filius Dei es, mitte te deorsum dicit Chysostomus « ad sa- 
nam doctrinam pertinet quod cum homo invenit quid fàciat, 
totom Deo non committat>. 

Item Ructoritatem illam : Nolite soticiti esse aliter etpo- 
nit Augustinus, aliter Hieronymus, aliter Chrysostumus. Augu- 
stinns de opere monachorum pertractans verbum iUum dicit 
sic. < Si hoc verbum domini nolite soiicitt esso in crastinù 
ita intelligatur, ut nihil in crastinum reponatur, non poteruht 
ita servare qui se per multos dies a conspectu hokninum se- 
paratos includunt viventes in magna intentione orationum et 
contemplationum ». Et postea subdit : « Si enim urgeantur ex 
Hraogelio ut nihi reponant in crastino, respondet our ergo ipse 
<iomintt8 loculos habuit, ubi pecuniam coUectam reponeret ? Cur 
tanto ante fame imminente frumenta sanctis patribus missa 
sani ? Gur apostoli indigentiae sanctorum necessaria procurant ? 
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Qaod patet etiam in multis sànctis patribus, praesertìm in 
Abraham^ Isaac et Jacob et Job, qui ditissiini in temporalibus» 
pauperes mente erant». Hieronymus autem exponìt praedictum 
verbum : Nolite etc. dicens sic : « sufdcit nobis presentis tem- 
poris cogitatio, futura quae incerta sunt deo relinquamus >. 
Crhysostomus autem exponit sic: «sufficit labor quantum ad 
necessaria, noli de superflui^ laborare ». Supradictorum vero 
omnium, quae Christus et apostoli habebant, possidebant, ad- 
ministrabant, et dispensabant prò suis et suorum necessitati- 
bus, et largiendo egenis ut supra dictum est. Nam et cum do- 
minus dixit Judae in passione : Quod facis fac cttius, apostoli 
iMtelIexerunt (144 a) quod dominus dixisset : « Eme ea quae 
sunt necessaria nobis ad pascha », aut ut egenis aliquid daret. 

Domini um vero et proprietatem eorum Cbristus et Apo- 
stoli babuiirunt ; nam aliter intelligere esset Christo et apo- 
stolis crimen imponere, quomodo enim de alieno, in quo non 
haberent dominium elemosinas daren(, vel suis et suorum ne- 
cessitatibus provident (1. providerent ?) Nam secundum Augu- 
stinum hujusmodi cogitatio diaboli callidate suggeritur, et qui 
talia aliena tribueret, addit potius pecunìam, quam minuit, U 
qu. 5 Forte aliquis. Et secundum beatum Gregorium « illa 
elemosina dei oculis grata est, quae non ex illicitis vel ini- 
quitate congeritur, sed quae concessis rebus et bene acquisitis 
impenditur » ut patet eadem causa et quaestione e. elemosina. 
Et hoc idem dicitur secundum Hieronymum in e. Multi, et 
secundum Ambrosium in e. Denique (C. 14 Qu. 5 ce. 7, 8, 
IO). Nam et secundum leges civiles species furti est de alieno 
largiri, Dig. de furtìs, L. Si piynore § 1 (Dig. XLVII. 2. 
55). Absit autem a nobis quod domino et redemptori nostro 
domino Jesu Christo et sauctis apostolis, fundatoribus ecclesiae 
post ipsum, talia imponamus, ergo etc. 

Unum autem oportet.nos diligenter attendere in omnibus 
supradictis^ quod unum solum dominus noster Jesus Christus 
apostolis et viris apostolicis inhibuerit et interdixerit prorsus 
videhcet omne genus litigandi in judicio contempnendi (leggi: 
contendendi). Unde mandat Matt. 5 40 Et qui vuU tecUm in 
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jtidicio oontempnere (1. contendere), et tunlcam tuam tollere^ 
dimiite et et palHum. Et Lucas 6 29 : ad ^o qui aufert tibi 
lunicam (I), noli prohibere, omni autem petenti te tribue. 
Et qui aufert quae tua sunt ne repetas. 

Quod autem dicitur de vestimento et* tunica, quae magia 
iiunt necessaria secundum glossam, de omnibus aliis est intel- 
ligendum, ut prò omnibus non litigetur nec contempnatur 
(contendatur). Ad hoc facit espressive quod legitur Cor. VI 6, 
ubi dicit Apostolus : Sed frater cum fratre judicio contenda 
li hoc apud infideles. lam quidem omnino delictum (144 b) 
est in vobis quod judicia habetis in ter vos, quare non ma- 
gis injuriam capitis, quare non magis fraudem patimini ? 
Sed vos injuriam facitis et fraudatisi et hoc fratribus. .Ubi 
glossa et postillae distinguunt quod quibusdam licet et expedit 
saa repetere, ut imperfectis et infirmis, dum tamen sine con- 
tentione et dolo hoc agant. Quibusdam licet sed non expedit ut 
praelatis ecclesiarum, Quibusdam nec licet nec expedit, ut per 
fectis scilicet et religiosis. Unde versus : 

Expedit infirmis lic^ absque dolo sine lite; 
Praelatis licet hoc^ non expedit; anachoritae 
Non licet, ut per eum sint tres in lite petitae. 

Apparet ergo quod judicium et in jndicio contendere om» 
nino prohibetur eisdem omni genere actioneque, et quae actio- 
Dìs verbo continentur, quae patent Dig. de actionibUB 6t 
obligationibus in L. Nihil aliud est actio (2) et in L. 
Qctìonis (Dig. XXXXIV 7 25 e 37) et Inst. de actionibus in 
§ 1 (Inst IV 6 1). Cum igitur ex praedictis auctoritàtibus et 
rationibus concluditur quod Christus et apostoli habuerunt ali* 
quid in communi, dicere et asserere pertinaciter Chrìstum et 

1] U testo Taramente dice: ab eo qui aufert tibi veetimentum, etiam 
tnuctni noli prohibere. 

:2} Veramente non c*ò nessun frammento in questo titolo, che cominci 
^U6 parole : Nihil aliud est actio, non so se voglia riferirsi al frammento 
^ dofe si diatinguono e definiscono i due generi di azione in rem et 
ptnonam. 
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apostolos nusquam et nunquam aliquitl habuisse, haeresim 
saperet» quia centra scripturas expressas bibliae, contra ex- 
positiones et declarationes sanctoram patrum, et contra cano- 
nes et decreta tenerent expresse. Ver.tas tamen est quod quan- 
doque habuerunt, quandoque antem non faabuerunt. Cum autem 
apostoli fricabant granum per sata, certum est quod nihil ha- 
bebant, immo propter famem hoc agebant. Et cum Christus 
mandavit Petro : Vade piscariy et primum piscem^ qui oc- 
curreritt tolte, et in ore piscis invenies staterem, et sol- 
ves prò le et ine (Matt. XVII. 26), apparet autem quod tane 
nihil aliud habebant, unde tributum solverent, et in plerisque 
aliis scriptura sacrae locis. 

Dieta Domini Napoleoni» dlaeonl eardlnalis. 

(145 a) Quaeritur utrum dicere Christum et apostoios 
non habuisse aliquid in communi sit haereticum. Responsio 
Napoleonis cardinalii«. Et primo protestatur quod non intendit 
aliquid dicere vel consulere. quod repugnet sacro textui, vel 
apòstolicis definitionibus praetarltis vel futuris. ResiMindendo 
ergo, ut dictum est, distinguit quod habuisse aliquid vel non 
halmisse Christum et Apostoios potest intelligi tripliciter. Pri- 
mo quantum ad dispositionis vel dispensationis auctoritatem, 
et sié Cbrmtus et apostoli habuerunt ut praelati, et contrarium 
di«ere est contra sacrura textum sicut patet Act. 2 et 4 et 
loh. 12 et 13 de loculis. 2.^ Quantum ad corporalis su:stenta- 
tionis necessitatemi et sic habuerunt usum rerum, sine quibus 
humana natura non sustentatur, et hoc modo habuerunt ut 
mundi perféctissimi contemptores, recipientes usum necessarium 
rerum et repellentes superfluum ; contrarium dicere esset con- 
tm saorum textum sictit potest probari Mat. 10 et Marc. 6 et 
Lue. 9 etlO et l.*^ ad Timot. 6, et in plaribus aliis sacri tei- 
tus. Tertlo quantum ad dominium et proprietatem et istud ad- 
bue potest .intelligi dupliciter. Nam si accipiatur domiaium 
quantum ad hoc quod res, quibus utebantur, erant vere suae, 
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idest non usarpatae, nec ab alio furtim vel viclentia raptae, 
sic adhuG est yerum quod h^ibuerunt, quia vestimenta aposto* 
lorum Petri et Pauli, et valor laboris Pauli, et vestimenta 
Domini nostri Jesu Cifristi, quae diviserunt sibi crucifixores, 
non habuerunt hominem alium 4<Mniottm mai CfaristuBi et apo- 
stolos. Si vero accipiatur dominium et proprietas quantum ad 
defensionem illarum rerum, quibus utebantur, vel quantum ad 
repetitionem in judicio, si quis eis auferet, sic quantum ad istam 
rationem habendi, yerum est dicere ipsos non habuisse ali- 
quid ; quia in consiliis evangelicis, quae noverunt apostoli, sic 
(iicit Augustinus 17 de civitate dei cap. 4 < et quae Christus 
servavit, hoc invenitur eis esse prohibitum, dicente domino 
Lue. 6 Ab eo qui auferi Ubi vestimentum et tunicam noli 
prohibere etc... et Math. 5 Et qui vuli lecuin etc. In quìbus 
(145 b) auctoritatibus utraque pars hujus subdistinctionis pro- 
batur. Nam in hoc quod dicit « quae tua sunt et tunicam tuam » 
aperte ostendit quod sua est, et ita videtur quod utebatur re 
sua, non aliena. In eo vero quod dicit, quod volenti de illa in 
judicio contendere, dimittatur ei et ne repetas, prohibet judi- 
cium litigiosum. In quibus patet quod Christus non removit a 
se et ab apostolis omnino dominii veritatem, sed defensionis 
resisientìam et litigii pravitatem, et etiam quanto adhocjuri- 
dicam facultatem et potestatem. 



Dieta Domini A. de Pelag^ua diaconi Cardi- 
nalis. 

Pater Sanctissime in quaestione propesila, qua quaeritur 
utrum asserere Christum et apostolos nihil habuisse in proprio 
vel commtmt, sit haereticnm, propter multas rationes, qaas au- 
divi prò utraque parte, (hibius sum. Et quamvis magis eredsim 
illam partem esse veram, scilicet Christum et apostolos ha^ 
buisse in proprio vel communi, tamen, propter allegationes va- 
lidissimas in contrarium allegatas, nihil certi po^sum consulere. 
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Sed quicquid super hujusmodi questione determinaveritis, de ter* 
minationem et declarationeiUi quas inde feceritis, sequi intendo 
perpetuo et tenere. 

ConsUlum Domini Johanmis Saneti Teodùrt Car- 
dlnallfl. 

Pater Sanctissime, quum proposita per S. V., in quibus 
reverendorum patrum dominorum cardinaiium» et meum pusil- 
lum Consilia requiruntur, meae modicae capacitatis vires 
transcendunt, nec me sufBcere video, ut in ipsis valeam, prout 
optarem, debitum consilium impartiri, maxime cum in divina 
pagina non adeo sum imbutus, quod presumam bis, quae per- 
spicacia ingenia exigunt, mihi nota, nec debet quaecumque 
quis facile de bis asserere quae ignorat ; iccirco in praemissis 
non viribus proprii intellectus innitor, sed quae S. V. decla- 
ravit supra bis esse vera et fore tenenda, cum Deus vobis ex 
alto concesserit et altitudinem scientiae et auctoritatem pie- 
nam et singularem in elucidandis et terminandis quibuscumque 
profundis et quantumcumque obscuris quaestionibus, quae de 
fide et sacra pagina oriuntur, cum non nisi ad Petrum, idest 
sui nominis et (146 a) honoris auctoritatem, qualem vos ha- 
betis, qui ejus successor estis, quotiens ratio fidei ventilatur, 
referri debeat declaranda, ilia prò veris amplector, et teneo, 
et simplicitar credere et proflteri propone. 

BespOnslo Domini Jaeobi Sancti Georff^ ad ve- 
Inm ani>enm. 

Pater Sanctissime ad quaestionem etc. premissa protesta- 
tione etc, dico ad quaestionem, quod si per S. V. non est 
difBnitum in contrarium adhuc, dico quod dominus et redem- 
ptor noster dominus Jesus Christus quandoque aliquid habuit 
et per consequens ejus apostoli. Unde qui constanter et perti* 
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naciter diceret, eam et ejus sanctos apostolos nunquatn ha- 
buLsse aliquid^ nec in propria) iiec in communi, falsum assereret, 
accipietido dictum hujusmodi universaliter, quantum ad tem- 
pus quod nunquam, et copulative quod nec in proprio nec in 
communi. Utrum autem asserere, quod nunquan Ghristus et 
apostoli ejus habuerunt sic aliquid in proprio vel in commu- 
ni, ut dictum est» sit haereticum ? Dico, si bamen non est de- 
terminatum per sanctitatem vestram nec per Eoclcsiam, dico 
Gontrarium utique» quod non audeo asserere esse haereticum 
hujusmodi dictum, accipiendo haereticum stricto modo, ut vi- 
detur quaeri cum fortassis hoc non sit. de articulis fidei, nec 
recte respiciat ipsius fldei articulos. Et qui hoc dicunt confi- 
tentur et credunt textus evangelii, quamvis aliter exponunt 
quam fortassis sit veritas, et sic frequenter saucti aliter expo- 
nunt textum evangelii unus quam alter. Si autem accipiatur 
haereticum largo modo, hoc est dicendo haereticum quod est 
falsum, et (146 b) quod ab aliqua ventate errat, (l) dico 
hujusmodi dictum esse haereticum, idest falsum quia ab aliqua 
ventate errat, quia ut dixi, aliquando habuerunt aliquid Ghri- 
stus et Apostoli. 



Felice Tocco. 



1; n testo ha : si dico. 



VINCENZO DE CASTRO 



À* 30 gennaio del trascorso anno Domenico Berti scrì- 
veva : < Tu mi parli dell* ultimo respiro del De Castro ? È 
> morto ? . , . Mi dorrebbe vivamente. Fra gli uomini che co- 
» nobbi fli oltre ogni dire operosissimo e innamorato dei prò- 
» gressi delle classi infime e delfistruzione dei fanciulli. > In- 
fatti la notte del diciassette frettolosamente invitato, e con 
trepida angoscia dell* animo partivo di Venezia, e alle sei e 
mezzo della notte stessa con il figlio Giovanni e con T amico 
del cuore, Francesco Gazzetti, mi trovavo in Milano presso il 
letto del morente^ che alle due pomeridiane di quel giorno 
nella età di 74 anni con la pace dell'uomo che aveva com- 
piuto nel desiderio del bene, nella continua indomita fatica per 
conseguirlo, nella costanza della fede, nelPamore di Dio, della 
patria, della famiglia la sua giornata, mandava Tultimo .respi- 
ro, raccolto dalle lagrime e dalle preghiere del suo diletto 
figliuolo e de* circostanti, che ne affidavano lo spirito immor- 
tale alla misericordia di Lui che solo è Grande, sopra tante 
umane sventure, contraddizioni e miserie. Le parole dell* illu- 
stre filosofo e pedagogista, con le quali compiangeva alla 
morte di Vincenzo De Castro, colgono la parte saliente di una 
vita ch*egli condusse maravigliosamente infaticabile e feconda 
per vicende tumultuose, arditissime, cui partecipò, per varietà 
di studii cui attese, per moltiplicità di scritti che diede iti lace : 



eioè essere siato oltre ogni dire operosissimo e, innamorato 
dei progressi delle classi infime e della istruzione dei fan- 
cmlli. Ed ò pure sotto di quest^aspetto che piglierò sta sera 
in pecuUar modo a considerarlo, non cosi però da non ricordare 
gli altri auoi studi e. le faticlie imprese a vantaggio della 
patria e della italiana gioventù sia nello anunaestramento, sia 
negli scritti storico-filologici che uscirono dalla sua penna. 
Né mi niegherete» confido, la vostra benevolen^^ trattandosi di 
tin uomo che appartiene alla schiera, fatta ormai sottilissima 
e giorno per giorno scomparente, di coloro che alle speranze 
generose di liberare la patria dalla forastiera dominazione e 
raccoglierne insieme le sparse membra consecrarono l'ingegno, 
gli agi e i domestici affetti, incontrarono patimenti e pericoli 
d'ogni maniera, ignorati o voluti ignorare da quegli altri, che 
dappoi vf>nnero frettolosi e arditissimi per impadronirsi dei frutti 
della vittoria altrui avidamente» lanientandosi che non sieno 
larghi abbastanza a saziarne le ingorde brame. Cosi con ìe 
vite irrevocabilmente fuggittive passano e si dileguano le vi- 
venti testimonianze dei fatti, anche più gl(M*iosi, che si com- 
pierono, e non bastano a serbarli nella circostanziata verità e 
nella calda vivacità, con che furono sentiti e attuati, le pagine 
della storia. Uno di tali testimoni di un'epoca per noi mera- 
vigliosamente fortunosa e rinnovatrice era l'uomo di cui sta 
sera son cliiamato a parlarvi ; che dalla punta di una cittadella, 
che si specchia nel nostro mare e vive ancora con altre 
sorelle sue staccate dal materno seno, salito era in giovane 
età ad occupare la cattedra poc' anzi onorata da Melchior Ce- 
sarotti e da Giuseppe Barbieri ; che, costretto ad abbandonarla 
per applausi di giovani dall' un canto, e sospetti ed accuse 
politiche dall'altro, andava poi ramingando con la schiera che 
diasi a Milano, a Genova, a Torino e via vìa in altre città 
dltalia, ardentissimo sempre nell' amore della nostra Patria 
comune, giovandola dell'opera, della parola, degli scritti in- 
bticabilmente, e traendo dall'ammaestramento, dalle periodiche 
pobblicazioni, dalla so vraintendem^ all'istruzione popolare. Tono- 
rato sostentamento di sua famiglia, finché tutto si volse a 
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quest^ultima parte» e segnatamente alla riforma degli Edacatorìi 
infantili, o asili giusta I* Aporti e l'antico uso, o giardini se- 
condo il metodo frebelliano che vogliamo chiamarli. Egli era 
persuaso che di qua, cioè dalla forte e morale educazione del po- 
polò incominciata dalla prima età e fedelmente progredita, di qua 
sol;) possa derivare il ben essere della nazione ferma ne* pro- 
positi, costante nel lavoro, incrollabile nella pratica d' ogni 
migliore virtù religiosa e civile, e quindi internamente prospera, 
esternamente rispettata. 

In Pirano dell' Istria a' 4 giugno del 180S dall'avv. Gio- 
vanni e da Teresa De-Moratti nasceva Vincenzo De Castro (1). 
A dieci anni perdeva la madre sua amorosissima, eh* egli 
ricordava spesso, fino alle ultime ore della sua vita, come quella 
che gli aveva instillato nel tenero cuore i germi di virtù e 
di sentimenti religiosi, che non furono obliati giammai ; e se- 
guiva in Treviso il padre suo costretto a recarvisi per ra- 
gioni d*uflicio. Ivi fiorenti gli studii, cui giovinetto dedicavasì 
e le scienze e le lettere, si nell* insegnamento degV istituti 
educativi, si nell* Ateneo, si ne* periodici e nelle maggiori pub- 
blicazioni, in cui si ricordano e nomi e scritti assai ragguar- 
devoli. Di due segnatamente, come riveriti e benefici inspira- 
tori di que' suoi anni giovanili, serbava perenne e riconoscente 
memoria, del Bianchetti e del Casagrande, da* quali confessa 
di aver attinto, insieme all' amore delle lettere, quello inde- 
clinabile della patria (2). É un fatto che si rinnova costante- 
mente; posto il cuore del giovane accessibile a generosi af- 
fetti, v' ha una voce che lo desta e lo piega : argomento 
meritevole di profonda meditazione e di sollecite cure pegli 
educatori dei popoli, affine di proporre a tale importantissimo 
magistero uomini che per scienza, per virtù, per dignità di 
carattere ne sieno veramente degni. Meriterei, o Signori, i 
rimproveri vostri, e fallirei alla verità se dicessi che a cotesta 
norma parecchi esular dovrebbero dalle cattedre e dagli uftìcii 
delicatissimi e vitali che nell* insegnamento e nella educazione 
della gioventù sono loro affidati ? — Varcato il ventesimo anno 
e preso di vivo amore per la giovane, che poi divenne sua sposa, 
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dal Seminario Trìvigiano passava, come studente giurispru- 
denza, alla Università di Padova, laureandosi nel 1837 in 
lettere e filosofia. Ma le strettezze domestiche non permet- 
tendo di provvedere al suo sostentamento, lontano dalla fami- 
glia, fu costretto guadagnarselo a prezzo di private lezioni 
ch*egli impartiva. Forse gli stenti, che durò appresso corag- 
giosamente, e la sua meravigliosa operosità ebbero impulso e 
yita dalle fatiche sostenute in questi anni : tant* è che il bi- 
sognojn chi lo sente e provvede tenacemente a correggerlo, 
h le veci di massimo educatore. Nell'anno 1837 l' illustre 
professore Baldassare Poli, verso del quale nutrì perenne ri- 
conoscenza ed anelò rendergliene nella Università di Padova 
un ben meritato tributo con solenne commemorazione, assu- 
mevalo ad assistente nello insegnamento della filosofia, per 
essere poscia eletto reggente e professore ordinario di filo- 
logia latina e storia universale ne* Licei di Vicenza e di 
Verona, e ritornare nel 1843 in Padova, vinta per concorso 
la cattedra di Estelica e di Letteratura Classica in quel famoso 
Ateneo. Le cose dette appalesano come il giovane professore 
non fosse né ignoto, né di balzo lanciato, ciò che spesso ora 
accade, per una carriera non sua ; che vi si era già preparato 
con pertinaci studi ed esercizii, e ne porgevano sicura gua- 
rantigia le opere pubblicate. Ricorderò fra queste la traduzione 
in isciolti dell'Eliade del Pyrker ; le ricerche secondo i giudizii 
del Manzoni, del Tommaseo, del Bianchetti sul Romanzo sto- 
rico; l'inno del Solomos alla Libertà (segno della condizione 
fanimo del traduttore nel 1833) volgarizzato dal greco ; la 
Storia della Letteratura Classica antica edita in tre volumi 
dal Gondoliere in Venezia ; quella della Letteratura Latina, 
e di Lucrezio Caro, e di Tacito e de* suoi tempi nella Enci- 
clopedia del Tasso ; TAtlante storico-cronologico con tre tavola 
sincrone pubblicato in Verona nel 1842 ; e la Guida, che al- 
lora forse gli valse più che ogni altro scritto alfelezione, la 
Goida allo studio della Letteratura Classica antica del Ficker, 
che, data in luce primamente del 1840 dal Libanti in Verona, 
sortiva poscia parecchie edizioni in Milano, Napoli, Palermo. 
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Questi gli scritti del giovane professore De Castro, che toc- 
cano alle condizioni storico^letterarie e allo speciale insegna- 
mento» cui dedicatasi ; ma ve n'hanno ben altri di quesVepoca 
stessa che accennano al vario espandersi del suo ingegno in | 
quella moltipUcità, che toglie per avventura non poco airin- '- 
tensità del lavoro^ ma alla quale sentonsi tratti coloro che ì 
vorrebbero con la versatile intelligenza, di che sono fomiti, e ; 
con le consuetudini pazientissime della fatica abbracciar tatto j 
che potesse riuscire maggiormente vantaggioso^ e non ricu< ! 
sarsi mai alla speranza di un bene da conseguire, ad una viva 
ed amica istanza da /contentare ; e taltvolta pure alla lusinga 
di poter toccare più compiutamente e securamente, ch^altri non 
valsero, la naeta desiderata. E vi hanno uomini maravigliosi, 
non molti, che bastano a tutto. Tale Scipione MaSei, e a di 
nostri Cesare Cantù. 

Conseguita la cattedra, cui aspirava neir Università Pa- 
dovana^ che vi si dedicasse con ogni studio fanno prova dal- ' 
Tun cai^o le opere pubblicate, che vi riguardano, fra le quali < 
ricorderò principalmente il corso di Estetica letto neir Uni j 
versità stessa 1* anno 1844-45, il Riassunto delle Lezioni i 
dato in luce nel 1847, e la Estetica o Teoria del Bello e • 
dell'Arte preceduta da due discorsi volgarizzati del Cousine 
dello Schelling ; dair altro il favore della scolaresca frequen- | 
tatrice plaudente delle sue lezioni: visitatrice della sua casa, ^ 
e fedele ed operosa ajutatrice di que* sodalizii o convegni di 
studiosit che da lui eransi iniziati, e ne ricevevano continuo 
impulso e indirizzo, quantunque la polizia» sempre sospettosa, 
e questa volta non a torto, avesse chiamato sovr^essi la sua i 
attanzioneji e fieitto il professore segno di sue s}>eciali censure ; 
eglino però dairintrapreso cammino, anziché torcere il passo, \ 
ve lo affrettavano coraggiosamente. E siccome di que* d\ per 
la spinta, data dal nuovo Pontefice, e per le concessioni con 
le quali si era presentato air Italia e al Mondo Cattolico, in- 
geaeravasi la speranza di un epoca avventurata» mirabilmente 
sorta a ritemprare e vivificare con le sorti della patria quelle 
deirumana &miglia, cosi accordava il facile ingegno alle fatiche 



dello insf^gnamento universitario, e insieme alla Eccellenza 
del caltolictsmo, alla Estetica delle Feste Cristiane^ ad un 
Litro di Lettura e Preghiera^ e a due poderosi volgariz- 
zamenti del Saggio di Donoso Cortes, e delle Gemme del^ 
)Antico Testamento, splendida edizione illustrata del Ripa- 
monti, e volta a beneficio della casa di Ricovero della sua 
terra natale, di Pirano. 

Come le condizioni dei tempi mutano aspetto alle cose, 
che per sé, cioè nella essenza loro rimangono sempre le 
stesse, ma giusta Fuso che se ne in dagli uomini, specie da 
coloro che vi primeggiano, pigliano apparenza affatto diversa 
e sostanzialmente influiscono I A que' giorni le dimostrazioni reli- 
giose erano pegli uni merito, pegli altri condanna di liberalismo ; 
nome e cosa di cui tanto si è abusato e continuamente si a- 
kusa. Ma proseguiamo col nostro De Castro. I fatti e gli 
scritti che accennai, e inoltre Tattrito insorto tra lui e il prò- 
fessore di storia e direttore della facoltà filosofica. Luigi Me- 
nin, segnatamente dopo la memoranda giornata che il nostro 
Ateneo ha registrato nei suoi fasti, e il patrio rinnovamento 
neUa sua storia, provocarono sul De Castro tale una insisten- 
za di politiche persecuzioni, che finirono col suo allcntana- 
mento dalla cattedra, inasprito dall'esilio, avendo voluto il 
Governo, suonano così le parole del processo, colla rigorosa 
misura della destituzione del De Castro^ fatto rimar che- 
rH)le per discorsi e rapporti imprudenti^ statuire un esem- 
pio. Questo accadeva poco prima deihf scoppio della rivolu- 
zione di Vienna, e quindi della riscossa Lombardo -Veneta ed 
Italiana, per cui Tesilio del De Castro mutavasi in suo trionfo. 
Sarebbe d'uopo riedere alle condizioni d'allora per descrivere 
e far sentire quello che l'illustre professore e patriota con 
: Tacuto stimolo delle recenti persecuzioni, con il bando, avuto 
entro 24 ore, dalla città degli studi suoi, con le vive, ardite, 
sorridenti speranze dell'avvenire gettato nella capitale lom- 
learda, fra l'eroico e subitaneo prodigio delle cinque giornate, 
pensò, architettò, pubblicò, fece, trasportato dal turbine popo- 
lare che tutto precipitosamente invadeva. Il giudizio, che viene 
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£ippi*esso, freddamente eBamina, assolve, encomia, condanna: 
ma i fatti d*alIora piglian ragione dalKentusiasmo che li crea- 
va, e per giudicarli davvem bisogna avervi partecipato ; se 
pur questo basta, perchè la memoria degli stessi contempo- 
ranei ed attori nella originale vivezza li riproduca. 

V*ha uno spirito che dentro pervade gli animi generosi 
e li accomuna, e li agita, e irresistibilmente li travolge. Non 
sapete quant*abbia costato, ripetono gli uomini di mezzo se- 
colo addietro alla novella generazione, il nazionale tramuta- 
mento per ischerzare, come fate, con ambiziosa temerità, nel 
perìcolo di perderne la conquista. Ed uno di cotestoro perla 
parte che gli spettava a buon diritto era il De Castro. U 
ebbe in Milano il giornalismo col suo Pio 7X, Tebbe il Cìr- 
colo Patrtotico, al quale dalla prima sua instituzione appar- 
teneva il flore della cittadinanza lombarda, e il libro Parole] 
di attualità stampato dal Centenari a beneficio dei profugih 
veneti» ove i due indirizzi a Genova ed a Venezia sono la 
manifestazione aperta dei sentimenti che lo animavano ; e ri 
voleva il suo bel coraggio a proclamarìi altamente, com*egli 
faceva, in quelFacuto e minaccioso fervere delle parti. 

Ma dopo i giorni delle gloriose vittorie, degli entusiasmi 
e delle feste popolari dovevano spuntar quelli delle lotte san- 
guinose, dei subiti e lunghi esilii, dei nuovi patimenti per co- 
loro che fuggivano dalle provincie Veneto-Liombarde rioccu- 
pate, tranne l'eroica Venezia, in faccia del nemico ri vincitore; 
e pegli altri che rimanevano trepidanti, sospettati, testimonii 
di atroci vendette e delle mutate grida e bandiere di molti. 
prontissimi a mutare un'altra volta, ove presentissero, come 
accadde, lo spirare d*un altro vento. Il nostro De Castro si 
trovò fra i primi, ed ebbe sotto il ministero Boncompagni, 
quando il Piemonte aperse con generosità senza pari le braccia 
agli emigranti fratelli, ebbe la nomina di professore di umane 
lettere nel collegio nazionale di Genova, e fu membro e se- 
gretario di quel Consiglio scolastico. Ivi dalla tipografia dei 
sordo-muti ripubblica vasi il riassunto della sua estetica e due 
nuove lezioni, e giovandosi dell' opera del Cereseto, del Bo- 
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imvino, rlie piegando ad altra scuola voile poi nhiarnavasi Au- 
sonio Franchi, e del Ciccherò diede in luce il Giovinetto ita- 
liano, giornale edurativo ed accolto assai benevolmente. 

Qui però m'accorgo che se volessi passo p.isso seguire 
la vita delKestìnto amico fino alla guerra del 59 e al riscatto 
della Lombardia dal dominio forastiero, sarei costretto, per 
Fallargamento soverchio del mio discorso, a venir meno al 
proposito, che è, di mostrare nel De Castro uno degli uomini 
più operosi e innamorati del progresso delle condizioni popo- 
lari, e de* più benemeriti nel promuovere la riforma degli asiU 
infantili e delle scuole primarie. E a queste pienamente con- 
sacrò la vigorosa e indefessa opera sua. Ciò provano a do- 
vizia le sue relazioni e resoconti sullo stato della istruzione 
primaria nei circondarli di Abbiategrasso 1859-60, d'Ivrea 
1860-51, e i discorsi letti nella chiusura delle conferenze an- 
nuali ed autunnali di metodo e nelKaprimento delle scuole fei 
stive: conferenze e scuole serali e festive da lui nelle città e 
nei paesi soggetti alla sua ispezione magistrale con intelligen- 
za e con ardore infaticabile promosse; che non v'era argo- 
mento educativo da discutere, né impresa da compiere che a 
riuscirvi non dedicasse tutto sé stesso. Pasta leggere questi 
scritti per sentire quanto della sua vita vi trasfondesse. Le sue pa- 
role sono davvero infuocate, quando proclama che la società non 
^ in diritto di esigere il progresso del popolo, allorché non lo 
'Uri in fatto, non lo coltivi, non lo educhi ; che il popolo ita« 
liano ha mente e cuore, ma che pervenne ad essere quello 
che i tempi e le condizioni superiori paurose ed egoiste Io 
fecero ; e che il modo migliore di ammaestrarlo è provvedere 
anzitutto alle sue condizioni materiali^ armonizzando meglio il 
lavoro col capitale e instruendolo semplicemente e caldamente 
lift' suoi veri interessi, facendo in guisa che il nuovo ordine 
<li cose fosse per lui sinonimo di vantaggi acquistati ; e che 
urgeva promuovere il suo miglioramento morale per mezzo 
dell'istruzione primaria, quasi battesimo che lo rigeneri. E 
questo battesimo dell'istruzione che da trenta e più anni si 
versa, permettete che segua nella forma metaforica dell' illu- 
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stre pedagogista, sul capo del nostro popolo, l'ha poi moral- 
mente e materialmente rigenerato ? Gli educatori suoi corri- 
sposero airimportante e benefico ufficio, cui sono chiamati! 
Il Governo, i moderatori in capo deiristruzione popolare, co- 
loro che furono posti alla ispezione di essa, le scuole normali, 
di dove uscirono a schiere a schiere grinsegnanti e le mae- 
stre, che si sparsero per tutta Italia, i metodi usati furono 
proprio quali si richiedevano al grand'uopo ? e gì' individui e 
le commissioni inviate con gravi dispendii e con larghe aspet- 
tazioni ad esaminare ciò che si usava nei paesi più colti e 
meglio ordinati d'Europa, riportarono tra noi il meglio di 
quegli ordinamenti, perchè fosse proposto, e nelle discussioni 
parlamentari e nelle leggi, che invece si moltiplicarono e affa- 
stellarono a dismisura, venne poi adottato ? Gli effetti per 
fermo non rassicurarono le speranze, i fnitti non corrisposenj 
finora ai vanti ed ai dispendii gravissimi ; e non abbiamo, vo- 
lendo essere coscienziosi e veraci, e prendere dalla esperienza 
la risposta alle anzidette interrogazioni, non abbiamo da ap- 
plaudire, come avremmo pur sommamente desiderato, a noi 
stessi. Difetto già saliente fino in origine, forse capitale, e da 
taluno avvertito dalle prime, fu quello di essere venuti in- 
nanzi con uno scialo abborracciato, incomposto, infinito di no- 
menclature, di analisi, di svariati apparecchi scientifico-noto- 
mizzatori mal compresi da coloro che Tinsegnavano, e peggio 
compresi dagFinsegnati ; e d*aver consacrato in siffatta pale- 
stra disordinatissima Topera, l'ingegno, il tempo che erano 
avidamente e saviamente domandati dal modesto, fruttuoso e 
durevole insegnamento e dalla seria educazione del popolo al 
lavoro e al benessere morale e materiale della vita (3). Da 
ciò lo spostamento, che lamentiamo, e le acerbe conseguenze 
che ne derivano. Finalmente si arrivò a persuadersi che fu me- 
stieri mutare Tindirizzo all'ammaestramento primario, e si fece 
universahnente sentire la necessità di addestrare nella scuola 
le menti e le forze del giovane popolo al lavoro ed alla pra- 
tica di quelle virtù che formano Tindustre, l'utile, il forte, il prov- 
vido operaio e cittadino. Tutto questo^ io dissi, con troppa diffu- 
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sione e con qaeirardimento che può essere solo sQusato dal desi- 
derio ardentissimo d'ogni migliore progresso popolare, perchè 
uno dei meriti principali del nostro De Castro in codesto argo- 
mento importantissimo della educazione primaria, fu quello di 
essersi fra* primi fatto promotore eloquente» infaticabUe di 
tale necessaria riforma, non complicata^ difficile, immatura, 
come alcuni anche rispettabilissimi vorrebbero far credere, ma 
(li facile attuazione e praticissima, non dico tanto nelle città, 
quanto nei comuni segnatamente rurali. Certo che la scuola, 
la quale per alcuni vani e labilissimi insegnamenti distrae dal la- 
voro e rende inerti i fanciulli e pretenziosi e pib viziati, &1- 
lisce lo scopo santissimo di moralizzare il popolo per mezzo 
deiristruzione, e si ritorce a danno della civiltà vera e del 
popolare progresso ciò che principalmente dovrebbe condurvi- 
ci. Santifichiamo, sclamava il De Castro con una frase emi- 
nentemente sintezzizatrice il pubblico popolare insegnamento, 
perchè sia veramente utile, santifichiamolo col lavoro (4). Ed 
intanto adoperavasi a tutt*uomo e nelle sue conferenze fre- 
quentissime e sparsamente per tutta Italia, e co* libri educa* 
tiyi, e co* suoi periodici ad agevolare il sentiero, a sfrondarlo 
dagli intricatissimi e talora pungenti rami, a ricondurre al si- 
stema saviamente oggettivo quella parte dell* istruzione che 
avrebbe dovuto non esservi disgiunta giammai: e quegU che 
dalle cattedre universitarie di Padova, di Genova, di Torino 
avea discorso fra gli applausi degli uditori del classicismo gre- 
co, romano, italico e deirestetica letterariamente considerata 
nei suoi più ardui problemi, oggidì tanto vanitosamente disco- 
nosciuti, scendeva per amore del popolo e della sua istruzione 
a coniqporre il Sillabario figurativo ad uso delle scuole ru- 
rali; il graduato ad uso delle urbane^ e la breve istruzione 
sul metodo fonico per l'insegnamento contemporaneo della 
scriiiura e lettura , ed una serie indefinita di libri di codesta 
indole, associandosi talvolta nelfopera lunga e fervidissima 
qualche altro collaboratore, in ispecie il riconoscente e inse- 
parabile suo compagno Francesco Gazzetti. 

Da che Tinsegnamento popolare prese largo carapo nella 
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Italia settentrionale e in parte nella media, dai libri di Vin- 
cenzo Troya e del Rayneri nel Pieraonto e nella Liguria, del 
Lanibruschini e del Thouar in Toscana, del Parravicini, del 
Cantù e del Sacchi nella Lomhatdia^ di Giovanni Codeino, 
dello Zamara ed altri fra noi: Li'jri che trovarono spaccio frut- 
tuoso nella moltitudine degfinscgnati ; una caterva innumerevole 
di scrittoreili per proprio conto, e ve ne furono di fortunati, 
proruppe in questa ampia messe da cogliere ; né pensando, e 
come parecchi avrebbero potuto pensarvi mai? alla difficoltà som- 
ma che occorre a dettar un libriccino esatto, facile, acconcio al- 
Tctà puerile per la sicurezza inappuntabile e chiara nella pa- 
rola e nel concetto, gettarono sul mercato, concedete che parli 
cosi, una quantità sterminata di Com; endii, di Antologie, di 
Mètodi per tutte le materie d* insegnamento fino da rudi- 
menti primissimi, per tutte le classi, per tutti i programmi 
che cominciarono gli uni, gli altri a succedersi con la rapidità 
dei mutabili ministri; volumetti abborracciati, ridicoli nelle detì- 
nizìoni (facciasi la debita er razione di taluni asiui dt'gni) incor- 
retti nella lìngua, privi di senso educativo ; ma c*he valsero a<l 
arricchire gli autori arditissimi, ed alcuni avidi ed accorti editori 
e tipografi, che vi si imposero, e fecero tesoro sulle SL-iupate in- 
telligenze dei far citilli, rendendoli cosi alla lor volta inc^ipan 
a scernere la verità^ e lasciandoli nella temeraria persuasione 
di possederla. 

Causa fu questa, per giunta ad altro parecchie, non ultima 
della falsata educazione del popolo, della erroneità ardimen- 
tosa insinuatasi, come sottil veleno, nelle menti e nelle c(»- 
scienze volgari, e della pretesa, favorita dalKinteresse e dalla 
riprovevole non curanza, a non dirla conni ven/.a delle auto- 
rità scolastiche, comunali, governative a far correre per U 
scuole dello Stato ogni maniera di libri, purché autori e ti- 
pografi avessero trovato il mezzo, comunque fo5S»\ di intro- 
durveli* 

L'errore non insegnasi impunemente mai, che vi lascia 
dolorose e lunghe conseguenze. 

Né qui vorrei dire che i moltissimi libri dettati dal De 
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Castro per la istruzione primaria nella disforme quantità loro 
e nella celerità con che di continuo si davano alla stampa, 
fos;$ero tutti immuni da ogni difetto che notai ; erano però 
M'mpre ben altra cosa da quella degli scrittori volgari, ed e- 
rano pubblicati con ben altro intendimento. Egli aveva per 
Iacopo principalissimo di vantaggiare non sé, ma la giovane 
eiÀ nell*ammacstrament(), rendendolo pili agevole, più securo, 
più acconcio alle varie condizioni loro; e nella educazione del. 
<*uore. Dove vi fosse qualche cosa di bene da compiere, qual* 
r he speranza di profitto pei figliuoli del popolo^ non guardava 
a disagi, non a tempo consecratovi, non a dispendii : egli 
>f>e$so sp«'3sso trova vasi, e avrebbe desiderato trovarvisi sempre. 
Kra una forza irresistibile (uso in senso di bene la forma og- 
'/\i\ con iscandalo dannoso abusata a scusare il delitto) era 
una forza irresistibile che traevalo quando a promuovere o 
i^ancire una instituzione novella in prò della educazion popo- 
lare, segnatamente della tenera età ; quando nelF introdurre 
«jualche utile modificazione nei metodi; quando a provocare 
<!al Governo o da cittadini doviziosi la necessaria cooperazio- 
rie e i mezzi per mettere in atto più utili provvedimenti, 
^ià sperimentati felicemente altrove ; quando a porgere tri- 
buto di giusta riconoscenza a qualche benemerito cittadino, 
^he deiringegno o della sua ricchezza si valesse a beneficio 
Mh educazione popolare, e ciò senza distinzione di età, di 
^esso, di grado, basta che il bene fosse compiuto. Nò lo rat- 
tenevano sulla via umani riguardi che fossero, avvegnaché 
abituato alla lotta, era pronto sempre a tenacemente e tal- 
fiata arditissimamente sostenerla, senza mirare in faccia a par- 
tito a persona che sia. E quanti non profittarono, talora 
pure con parole che mostravano acerbamente combatterlo, de' 
concetti che Tuomo esperto e innamorato d*ogni progresso 
educativo andava negli scrìtti, nelle conferenze, o in altri modi 
enunciando ! Egli invece era beato il giorno che potesse ri- 
vendicare ad un nostro, e chi vi parla n*è troppo convinto» 
il merito di qualche verità educativa primamente proclamata, 
dì qualche necessità di modificazione invocata contro a consue- 
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tudini diaturne, legalmente riconosciute, meccanicamente pra- 
ticate, logoratrici delle forze fisiche e intellettive nella gio- 
vane e^à e di grave nocumento alle morali della nazione. E a que- 
sto numero per ferm*) apparteneva la innovazione che superior- 
mente accennai, alla quale ultimamente consecravasi con quel- 
l'ardore di volontà che non iscemava punto ne* tardi anni, anzi 
pareva si alimentasse di maggior vita affrettandosi al proprio 
fine : di associare alle nostre scuole popolari il lavoro per non 
tradire la generazione che cresce, per non togliere ai figliuoli 
degli operai, che costituiscono i tre quarti almeno e il nerbo 
della nazi(»ne, le consuetudini sviluppatritù e applicatrici della 
forza fisica, proniotrici secure della prosperità domestica, della 
moralità custodita e fortificata, della dignità del carattere ; la- 
voro che fa grande un popolo, e lo strappa alle ciarle impo- 
tenti e corruttrici delle piazze, delle sale, de* ritrovi, per ani- 
marne invere le officine, di dove esce il benessere della fa- 
miglia, Tindustria, la ricchezza, la forza, la gloria della pa- 
tria (5). 

È troppo vero ciò che un coraggioso ed illustre concit- 
dino del De Castro nella Dieta provinciale di queir Istria, che 
sa difendere con tanto senno e fermezza i diritti della sua 
italianità contro le assidue e fiere minaccio dell'in vadente sla- 
vismo, giustamente affermava : che nelle scuole, esigendosi il 
soverchio, non si raccoglie ciò che si dovrebbe raccogliere; 
che alla mancanza di coltura che a buon diritto si deplorava 
per lo passato, se ne vuole ora sostituire troppa, e quindi si 
trascura la parte educativa e pedagogica, della cui trascu- 
ranza si conoscono e provano gKincon venienti, e devesi pro- 
curare di ripararvi, perchè abbiamo d*uopo, non già di dot- 
toroni (rt), com*egli li chiama (concediamogli la parola uscita- 
gli di bocca nella foga del discorso e applaudita dalla dieLi 
istriana), sibbene di uomini di cuore inspirati dai principii del- 
la sana morale, dalKamor del lavoro^ della costumatezza, del 
buon vivere civile, e, ciò che importa moltissimo, di forti e 
buoni caratteri. Fin qui d* accordo col suo compatriota, della 
cui perdita, come socio di questo Ateneo, come infaticabile 
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amico e promotore del po]iolare ammaestramento facciamo sta 
sera mesta commemorazione, T egregio oratore della dieta 
istriana, il Costantini (7). E se dalle nostre scuole primarie^ 
non parlo di Venezia soltanto, ma di tutta Italia, i giovani 
che vi accorrono escano, almeno da trent*anni, educati come 
il vero bene delle famìglie e la stabilità e grandezza della 
patria domanderebbero, lascio, tornerò a ripetere^ che voi, o 
signori che ne avete i fatti costantemente sott*occbio, giudi- 
chiate. Àvea dunque ben d onde il nostro De Castro, giovato 
dagli studi a quest'uopo e dalla lunga esperienza, avea d^onde 
gridare alla necessità d*una sollecita e radichile riforma, ado- 
perarvisi in tutte guise perchè si compiesse, additare i modi 
che a lui parevano più opportuni, e porgere nella associazio- 
ne, come dissi, del lavoro alla scuola per le condizioni mas- 
i>imamente popolari uno de* rimedi più opportuni e desiderati. 
Maravìgliavasi poi, ed io pure mi meraviglio con esso, che si 
riconosca la virtù del rimedio, ma soggiungasi che non è 
ancora maturo il tempo per applicarlo. Capisco le difficoltà 
che occorrono in una grande trasformazione, ma, dove non si 
cominci per davvero e nelle maniere praticate in altri paesi, 
e più acconcie alFindole nostra, nò metterassi in atto, nò com- 
pierassi mai; e il male progredirà nella saa funesta desola- 
zione. 

Basti di ciò, che 1* opera indefessa e i meriti d^l De 
Castro ne invitano là dove vi mette le sue prime radici, o, 
diremo più propriamente, comincia il popolare ammaestramento, 
e sono gli educatorii od asili, o giardini infantili. A questi 
piegavalo una speciale inclinazione dell'animo, e vi consacrò 
assiduamente e con arder giovanile gli ultimi anni delie sua 
vita. Venezia nostra, non mai seconda ad accogliere e pro- 
muovere le utili instituzioni, fin dai primordi accolse non solo, 
ma secondò con amorev< li cure e nuovi perfezionamenti la 
santa opera degli asili per Tinfanzia, creazione della moderna 
carità, se non si risalga ai sublimi esemplari' deirEmiliani, del 
Calassanzio, di Filippo Neri, di Vittorino da Feltre, del Gara- 
venta tra noi, e di Vincenzo de' Paoli, che vale per molti, di cui 
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ì figli degli enciclopedisti, come rappresentante della beneficenza 
universa, accoglievano la statua nel loro Pantheon. 

Nel 1836 fu il Codemo che qui aperse il primo asilo in- 
fantile,, giusta r esempio e le norme date dal benemeritissimo 
Ferrante Àporti, che trovò seminata di spine acuta la via che 
doveva percorrere e fedelmente e intrepidamente percorse a 
raggiungere il proprio fine. Il Codemo ben tosto ebbe valirli 
aiutatori nelFopera sua, e fra questi ad onore e ad imitabile 
esempio ricorderò il conte Nicolò Friuli (la parte eletta del 
patriziato generoso non mancò mai ali* invito, ed oggi stesso 
gli asili additano chi occupa degnamente il posto di quanti li 
han preceduti) il Friuli che vi aperse più largo campo, che 
li moltiplicò, che provvide infaticato al loro ordinamento. Mi 
soccorre alla memoria, sono rimembranze di troppi anni ad- 
dietro, la prima volta che in compagnia di lui visitavo Tasilo, 
che pel valore della direttrice egli forse riconosceva a model- 
lo. Rammento pure V impressione lasciatami, ne mi ritenni 
dal manifestarla, di tre o quattro bambini tra* più vispi ed 
intelligenti chiamati a rispondere e fare delle ardue analisi di 
parole, e compiere a memoria delle assai complicate operazio- 
ni di aritmetica. Era per fermo una maraviglia V udirli, ma 
poi ?... Ma poi, dissi tra me, quelle piccole intelligenze si 
sciupano. Sono sforzi inauditi, che torneranno dannosissimi: 
dannosissimi per la violenza logoratrice, che domandano ; dan- 
nosissimi perchè a far ciò necessita di tenere quei bambini, 
figli per gran parte di operai, impancati a scapito dello svi- 
luppo di quelle forze organiche, delle quali hanno tanto bisogno 
ne* faticosi mestieri per la vita avvenire di sé, e delle loro 
famiglie. Con un doloroso pensiero che mi traversava la niente 
vedendo sorgere accanto un gran bene, come pianta parassita, 
che sarebbe convenuto tostamente svellere, un male assai gra- 
ve. E non parvemi proprio vero che, pur indugiaudo troppo 
lungo tempo a spuntare, tuttavia spuntasse alfine, o direm me- 
glio, per noi discepoli del Feltrense, tornasse a splendere un 
raggio di quella luce educativa, concedete parli così, che dalla 
giocosa di Mantova quasi quattro secoli addietro erasi larga- 
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mente diffusa a beneficio della umana civiltà. Ma questa volta 
Tìnvocata riforma deirasiio infantile legavasi ad un nome fo- 
rastiero. Per quanto si fosse gridato prima alla necessità di 
correggere il difetto gravissimo, cui si erano spinti gli apor* 
tlani» eccetto sempre i più assennati, contro le dottrine e le 
aperte e ripetute proteste dello stesso venerando lono mae- 
stro, non si era ottenuto nulla in generale, o pochissimo. Oc- 
correva un nome e un metodo, che venisse dal di fuori, e 
qaesto lo porse Federico Froebel, il famoso educatore della 
Turiugia. Il De Castro fu tra' primi ad accogliere la procla- 
mata riforma, ristampando a più riprese quant'erasi pubblicato 
in parecchi articoli dell* Eco delle Alpi Carie, facendosene 
Imfaticabile propugnatore^ e più ancora adoperandosi in tutte 
guise a mettere in atto le teorie deirillustre alemanno, prov- 
vidamente adattandole all'indole dei nostri popoli, ma sempre 
però neirintento di strappare, il più che fosse concesso, dalle 
inerti panche della scuola e dal sopraccarico de* meccanici e 
(taiinosi ammaestramenti i bambini, per condurli al moto, agli 
utili trastulli, all'ordinato e naturale sviluppo delle forze fisi- 
elle, intellettive, morali, all'apprendimento delle cose ; sapendo 
>he l'animo del bambino è ricco e fecondo più che non cre- 
<]iama, è sempre un vasto campo, di cui non si e tentato an- 
(^ora ogni spazio ; che in quelle fibre vergini e docili vi ha la 
ioute dei sensi generosi, vi hanno le molle potenti dell'amore 
<1i sé e degli altri, che, toccate dalla saggia carità educatrice, 
iudubbiamente risponderanno. Egli altamente sentiva, come, 
^laìvano il venerato discepolo e continuatore dell'opera del- 
I Aporti, il Sacchi, il compianto Boncompagni che la institu- 
zione e propagazione degli asili o giardini per la infanzia e il 
2>apiente loro reggimento non è più un semplice sfogo di lo- 
devole compassione, sibbene una quistione di vero interesse 
iiociale ; e quindi a tutt'uomo, e per ogni mezzo che potesse 
e4)Qdurre al fine desiderato, vi si accinse, vi si consecrò tena- 
cissimamente. Periodici, opuscoli, conferenze, discorsi, conve- 
gni di afflici ed illustri pedagogisti, associazioni e leghe so- 
lennemente ordinate, tutto egli tentò per treiit' anni (la co- 
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stanza è ben lunga) tutto mise in atto perchè le opposizioni 
fossero vinte, perchè la desiderata riforma fosse compiuta, 
perchè questa grande popolare beneficenza si propagasse, per- 
che il sentimento onestamente e veracemente religioso m fac- 
cia ad essa non impaurisse, perchè la ricchezza, rindustria, il 
commercio generosamente vi si prestassero, né vi rimanessero 
esclusi i montani o pescherecci paeselli, le frazioni rurali. 

Lo veggo a Bioglio nel Biellese promotore della festa 
per la singolare ed imitabile instituzione di quel convitto in- 
fantile, come a Palermo, a Napoli, a Genova, a Torino, a Mi 
lano, nella Venezia nostra fatto banditore inesauribile di que- 
sta creazione benefica della moderna civiltà, attemperandola 
alle naturali esigenze dei bambini e del nostro popolo ; propo- 
nendo a sé ed a coloro, educatrici o educatori che fossero, 
ch'egli invitava o accorrevano a cooperarvi, ciò che al suo 
Giovanni, chiamato da lui il primogenito, perchè il nome dì 
secondogenito per afietto, per le cure impartite neir ammae- 
stramento, per la fratellanza istriana, soleva darlo al nostro 
sempre s) caro e si compianto Carlo Combi : « Va e cammi- 
» na : la fronte alta e serena : il cuore pieno di fede e di spe- 

> ranza. Non ti abbandona a dispettosi corrucci, a' lamenti, 

> alle querimonie delle aspettazioni soventi volte deluse, delle 

> speranze tradite. Persevera e fa di prefiggerti uno scopo che 
» trapassi T ambito angusto e tormentato della vanità, e fissa 
» gli sguardi più su, dove l'atmosfera è pura, lucida, tersa, e 
» vi raggia per entro la quota serenità di Dio ». Né questo 
profondo, intimo sentimento non lo abbandonò mai fino alFuI- 
timo suo respiro. 

Che se sparsamente negli scritti innumerevoli ; se nei fatti 
di una vita tempestosamente agitata e febbrilmente operosa 
taluno vi trovasse mai alcun che da ridire per 1* impeto del- 
l*animo, per le mutabili condizioni dei tempi : chi sentesi puro 
d'ogni macchia e libero d*ogni difetto, sorga, soggiugnerei, e 
lanci la prima pietra. Ma chi oserebbe contrastare a quella 
sua inclinazione potente di far bene a tutti, di giovare agrin- 
segnanti che avessero d*uopo di onorato collocamento e di a- 
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luto, di prevenire» di proporre, d* iacaricarai di mille brighe 
con sacrificio continuo di danaro e di tempo, afBnchò foaeero 
provveduti, beatissimo di favorire la raccomandazione di un 
amico, di rendere efficace la protezione di un perseguitato, di 
procurare al merito un qualche onore, un premio, un degno 
collocamento, di soccorrere un infelice? E quanta vivacità, 
quanto disinteresse, quanta perseveranza! 

La nostra cara Venezia, che vantò fin dall* origine della 
benefica instituzione e vanta tuttora sì valenti maestre e 
maestri nella difficile e delicata arte dell* educazione in* 
fantile, anche giusta i sistemi modernamente più accettevoli 
(stiamo bene avvertiti che non trascorrano a sfattacelo e a 
negazione dei supremi principi! religiosi e morali), e ch'io non 
ricordo a nome, perchè la modestia loro ne patirebbe, lo udii 
da questo luogo medesimo, di dove io vi parlo angosciato, 
commosso sta sera nel primo anniversario dalla sua morte, 
lo udii caldamente perorare la causa sua prediletta della 
educazione infantile. Affievolito, e lo vedevamo, dal morbo 
logoratore che lo trascinava al sepolcro, consecrava a benefi- 
cio di tante vite bambine gli ultimi sfòrzi della sua, che si 
andava spegnendo, infiammata, permettete che il dica in questa 
guisa, dalla carità di giovarle ancora (6). E se avverrà, come 
non dubito, che in Pirano, sua città natale, aprasi il proget- 
tato asilo infantile, e Venezia e Tltalia con le offerte, massi- 
me degli amici, collaboratori e beneficati da questa santa in- 
stituzione, nella solenne inaugurazione che farassi, vi mandi a 
segno di riconoscenza e di fraterno affetto un marmoreo bu- 
sto che il rassomigli ; vedranno, spero, i suoi concittadini in 
mezzo alla festa fiorire su quelle labbra l'eloquente parola del- 
l'operoso amico della tenera infanzia, del popolo e della sua 
patria. 

signori, non già come avrei desiderato, ma come ho 
p<)tuto meglio, avendovi parlato di un carissimo amico mio, 
di un operosissimo innamorato delle classi infime e della istru- 
zione dei fanciulli, conchiudo rammentando ciò che nel 1847, 
sono quarantanni, la commissione incaricata dal congresso 
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degli scienziati alla visita degli istituti di beneficenza in Venezia 
(tre soli dei quindici che la componevano sopravviviamo) aper- 
tamente proclamava nell'aula del nostro palazzi) Ducale: Badiamo 
al popolo, perchè, nel popolo stanno le prime forze motrici della 
società: da lui il pane, le vesti, la casa, le necessità e i diletti: da 
lui la prosperità della patria. Senza il soccorso delle braccia del 
popolo, anche i nostri studi, i nostri progetti .saranno sogni 
dorati. E quando il popolo, a cui g à si volge 1' att<>nzione e 
che ha pure in mano le nostre vite, ci vedrà accorrere a ri- 
paro de* suoi bisogni fisici e morali, quando lo avremo infor- 
mato di savii principii, e sarà docile non per la violenza dellf" 
cose, ma per la coscienza del suo dovere, allora potremo pro- 
clamare che la nostra civiltà è matura, che la nostra patria 
e assicurata. 



Jacopo Bernardi 



NOTE 



(1^ Circa la naficita del Da Castro variano i cenni biografici «par- 
lamenta pubblicati tra il 1868 e il 1862. L*on Boldrini nel libero operaio 
col titolo un beirannlTersario sotto la data 4 Giugno 1884, premettendovi 
alcuni cenni di giusto encomio, dava in luce il seguente sonetto del mede- 
simo De Castrc, cho toglie di netto ógni questione: 

L'unno settantasette al nulla in seno 
Oggi dilegua come spuma in onda; 
La vigorìa di mie membra vien meno, 
Ma ancor la mente ò di pensier feconda. 

Oggi mi sento fra miei cai*i appieno 
Felice, e un puro gaudio il sen m*inonda; 
Simile al ciel, che splende oggi sereno, 
Sembra che il loro al gaudio mio risponda. 

A* miei cognati ed alle buone nuore 
Nella piKrìa Tergeste e in riva al Sila 
Mando il saluto del fraterno amore. 

E a tutti quanti i miei più fidi amici. 
Cui plasma affetto Tanimo gentile. 
Auguro, come i miei, giorni felici. 

(2) Il busto del Tommaseo collocato nell'Ateneo Veneto ebbe il Da Castro 
a propnernatore efficacissimo. Allora avrebbe desiderato che altrettanto 
onore nelFAteneo di Treviso si porgesse al Bianchetti. E per questo e 
per la proposta di un tributo ancora non reso e che onorerebbe quella 
coita e gentile città, siami concesso di addurre la lettera seguente: 

Milano 4 ottobre i868 

n Cav. Malvezzi mostrò desiderio di avere il busto dd Tommaseo per 
peterlu esporre nelle sale della Società promotrice delle Belle aili e ciò 
sino air epoca della inaugurazione che rese ferma pel 27 dicembre p. v. 
Domani il busto sarà spedito a Venezia per cura delPottimo da Passano. 
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Aspetto con impasienza le lettere a te scrìtte dal Bianchetti, di cui potrò 
giovarmi nella terza parte del mio lavoro. Nella Rivista contemporanea del 
mese di settembre avrai letto la seconda parte, che discorre de* miei studi 
filosofici. Dopo il Tommaseo bisogna pensare al Bianchetti, e dargli vivente 
ancora, una pubblica dimostrazione in quell'Ateneo Patrio, di cui fa taàta 
parte. È inutile che ti raccomandi di raccogliere fra tuoi amici il maggior 
numero di adesioni per il busto del Tommaseo, come pure di formulare 
l'avviso di concorso per un libro, assegnando come termine tutto agosto 
del 69, e lasciando U giudizio alla commissione permanente dei Congreni 
Pedagogici perchò si possa proclamare il premio all*epoca del sesto congresso. 

Mio fig;lio ti ò gratissimo per le notizie somministrate, e si racco- 
manda a te per tutti quegli aiuti, di cui gli potrai essere cortese. 

Nel prossimo anno, se Dio ci darà vita, sentiremo la tua voce.... che 
fu tante desiderata a Genova da* tuoi moltissimi amici. 

In altra mia ti £srò conoscere per minato una mia idea che vuol ^ 
essere fecondata da te a dai nostri amici, si tratta di un Dizionario Pt-^ 
dagogico^ di cui manca ancora Tltalia. Continua intanto a voler bene al 

Tuo aff.cno amico 
Vincenzo Db Castro 

(3) Sono meritevoli di 08801*0 lette e meditate le cose dette ultimamente 
alla Camera trattandosi Pargomento importantissimo della pubblica istru- 
zione. 'Il Bonghi affermava con verità e schiettezza che nella frequente 
mutazione dei programmi irrompono gli scrittori alla creazione subitanea 
di libri scolastici, e a forza di raccomandazioni li fanno penetrare nelle 
scuole; che si era presa nel Ministero Tiniziativa di creare una Gino* 
ta che distinguesse tra libro a libro, e sottraesse dalla libertà di «celta 
neir insegnamento parecchi di questi pessimi libri. Il Bonghi parla 
del Ministero da lui presieduto ; ma forse dimenticava che il Mattencci 
aveva già eletto per tale giudizio sui libri, segnatamente per le scuole 
primarie, una Commissione, ed era del Tommaseo, del Rayneri e dello 
scrittore di questo cenno. Conservo due lettere di entrambi i miei colleghi 
a questo proposito che qui vorrebbero essere pubblicate, se i limiti che mi 
sono prefissi mei consentissero; ma le stamperò altra volta. Cadde quel 
Ministero, e non se ne parlò più. Conchiude poi il Bonghi, e questo è troppo 
vero: che a forza di cattivi libri si è perduto il criterio di giuiicare. 

E il deputato Gallo, non sospetto per fermo, sosteneva: cNoi in Italia 
» abbiamo pensato poco air educazione nazionale , abbiamo pensato alla 
> istruzione, che ò sterile strumento di non completa cultura senza Tedu- 
» cazioBo del cuore.» 

(4) Recentemente il R. Provveditore della Provincia di Teramo liOvi- 
sotto in una bella ed utile circolare a* maestri, sovraintendenti e delegati 
scolastici inculca a calde parole Tintroduzione del lavoro nelle scuole per 
metterle in più intima connessione coi bisogni del popolo e colla vita. «R 
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)a?oro nella scuola, 8crìv*egli, interrompe la monotonia deirinse^amento, 
eurcita ad un tempo tutte le facoltà del fanciullo, lo rende capace di 
Ustare a so, e giovare agli altri.» Eccita i maestri ad insegnare massi- 
mamente Tagraria, e ad attendere a ^[Ufifcl)e cultura speciald acconcia al 
paese, nel quale sono chiamati ad insegnare, e principalmente a educare 
li popolo che vi dimora. Mostr.i come devono cooperarvi anche le donne, 
e come loro si addicano non ])ochfl mansioni : a mo' d'esempio della coltura 
delle api, de* filugelli, de* polli, dui giardino, degli erbaggi, oltr«) aMavor, 
femminili ecc. e' e. Raccomanda poi a tutti il disegno non a lusso di artei 
ma a rapprepeiitazione degli oggetti. 

5) È da trent*aani e più, prima ancora della lettera al Matteucci, ch*io 
iavoco ripetutamente questa necessaria riforma nt'irinsegnameoto popplare. 

6) La Francia in questi ultimi anni favo i febbrilmente gli studi e 
gli esami magistrali, a fine di laicÌ7.zare, mi si conceda la parola. Tinse- 
goamento; ed ora nel solo dipartimento della Senna si trovano 8014 po- 
itolanti, che aspettano di essere collocati. Negli altri dipartimenti se ne 
cimtano pili di 20,000 nelle medesime condizioni. Negli stessi più piccoli 
Silaggi si direbbe che la prima cura è quella di togliere i fanciulli alle 
professioni paterne. E cosi, conchiudeva uno de* più acci'editati giornali 
francali, si spopolano le campagne e le ofticine delle braccia più robuste 
e«i intelligenti, e si reclutano gli addetti al mestiere degli spostati. 

(7) Dieta Istriana 21 dicembre 18^6 — Vcgj^asi il Giornale r Istria 6 
gennaio 1887. 

(8) Nella coscienza di aver compiuto, lavorando, la sua giornata e della 
vicina morte, poche ore prima di entrare in agonia dettava il seguente so- 
netto, ch*è de* migliori suoi : 

Sono uh povero infermo, cui, per quanto 
Muti il suo fìan'^o. il morbo rio non scema; 
Ma nella vita ho già sofferto tanto. 
Che aspetto con desìo l'ora suprema. 

L*uomo felice, che non ha mai pianto, 
Sente il funebre suo rintocco ^ trema, 
Mentr*io, sperando nel figliai ^nmpianto. 
Pregusto i gaudii della pace estrema. 

Sia modesta la bara^ un drappo nero 
Senza fior la ricopra, e pochi amici 
L*accoropagni, pregando, al cimitero. 

Quando il mio fral sia d*ogni luce muto 
Volerò in ciel fra due spini felici * 
Pago che in terra ho il mio dover compiuto. 



La Conaorte e la Nuora. 
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La lingua. Discorso inaugurativo il Circolo Gian Rinaldo CarU. Milano 
tip. ZanabooL 1871. 

L*a8Ìlo Giardino di Fabriano. Discorsa Milano 1873. 

Ferrante Aporti e Federico Fr5htl — conversazioni tenute nel Circolo 
fiiobgieo di Torino. MUano 187t 

L*aonio e il cittadino — libro di lettura per la terza e quarta Ckuse 
Qemeatare. MiUno tip. Trovisiui 1874. 

Giuseppe Bianchetti e i snoi tempi. Treviso tip. Longo 1876. 

Scuola Normale Femminile Eugenio Camerini, discorsi inaugurativi di 
V Ds Castro e M. A. Canini. Milano CiveUi 1876. 
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L'Asilo GiardÌDO di Roma diretto da Meitardo Broglio — Discorso. Roins 
tip. Milanese 1876. 

Il Nuovo Aporti proposto alle madri ed alle educatrici della infonzia e 
della puerizia. Milano tip. Bettezzati 1876. 

Lo Scolaretto — libro di lettura eMi premio per le Prima Glasse Ele- 
mentare in collaborazione col P. Francesco Qazzetti. Torino tip. Paravia 1878. 

Il Buon Giovinetto — libro di lettura e di premio per la Seconda Classe 
Elementare. Torino tip. Paravia 1877. 

Il Buon Figliuolo — libro di lettura e di premio per la Terza Classe 
Elementare. Milano tip. Gnocchi 1877. 

I doveri della madre in ordine ai Giardini d* Infanzia. Milano 1877. | 
Deirinaegnamento del disegno lineare, della scrittura, delle lettura a ■ 

d«*l calcolo a mezzo deli* apparato meccanico Vittorino da Feltro in colU. 
borazione col Gazzetti 1877, ! 

L* Asilo Infantile di Cortona, discorso. Milano 1877. | 

Asilo e Scuola coordinata secondo i prìnoipii e i metodi razionali, Mila- 
no 1877. 

Sillabario a metodo fonico di F Gazzetti e Vinceczo De Castro. Torino 
tip. Paravia, 1875. 

II Premio Coppino per un sillabario e primo libro di lettura per lo 
scuole del Popolo italiano. Milano 1878. 

Il lavoro, discorso letto nella inaugurazione dello Stabilimento Natio 
naie Mazzini -Marchesi. Pavia tip. Bizzoni 1879. 

Esposizione didattica di Milano, lettere a Aldebrando Belici venni. Milano 
tip. Brìgola 1881. 

Manuale di Pedagogia di A. Daguet, prima traduzione italiana di V 
De Castro e P. Gazaetti. Tonno, Paravia 1884. 

Sommario storico della Pedagogia de) mede;iimo autore. Torino, tip* [ 
Paravia 1885. [ 

L* Asilo Rurale ne*suoi rapporti Pedagogici, Didattici e Sociali. Mila- ^ 
no 1885. 

Gardin e Rossi o la soluzione pacifica della Quistione Sociale. Milano 
tip. Nazionale 1885. 

Della Vita e delle Opere di Carlo Combi col Ritratto. Milano tip. 
Nazionale 1885. 

Charitas. — Vigevano tip. .Spargella. 

Dolores, — Treviso tip. Turazza. 

Amore — libro di lettura per le Famiglie ed il Popolo, in collaboratone 
col prof. Francesco Gazzetti. Torino tip. Tarizzo. 

Parte Prima — La Famiglia. 
» Seconda — La Scuola. 
» Terza -*- La Patria e la Umanità. 
» Quarta — Beneficenza e Carità. 
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I 

Riguardo a* Giornali fondò, promosse^ cooperò efficacemente 
a redigere : 

Il Pio IX. MiUno tip. Ripamonti Carpano 1845, 

L'avvenire dltalia. Milano Tnratti 1848. 

Il buon Opengo. Milano tip. Centenari 1848. 

Il Pensiero Cattolico. Milano tip. Centenari 1849. 

n Giovinetto luliano. Genova tip. dei Sordo«Muti 1849-1850. 

Il Giovinetto Italiano. Milano Gnocchi, 1851-52. 

L*Bdac4tore, giornale della pubblica e privata istrusione. Milano Bor- 
roni e Scotti 1850-51-52. 

L*Educatore Italiano o studii applicati alfietruzione ed educauone na« 
£Ìooal6. Milano 1859. 

Il Gafi^, Milano. 1854-55. 

Il Panorama nnivtrsale. Torino ed. Perini 1856. 

L*Eco del Mella. Brescia tip. Gilberti, 1802. 

L* Beo dell' Olona. Monza tip. Palearì, 1889. 

n Gian Rinaldo Carli. Milano tip. Sanvito 1871-72. 

n Giardino infantile italiano, Giornaletto pratico italiano per le mae- 
Btre* L\Enrico PestalozKi. Educazione Nuova, 1872-73-74-75. Milano, tip. 
SsDfito 1879. 

Il Vittorino da Feltro pubblicato in Milano nel 1878 e 1879. Ultima- 
nwDte associatosi al valente ed ottimo prot Praneesoo Qazzetti proseguiva 
la Pubblicazione del mct^$tro Elementare Italiano. Torino ad. Giuseppe 
Tarizzo. 

Il Vittorino da Feltre diventò poi 1* organo di molte pubblicazioni 
latte dsl De Castro riguardanti la Lòga degli AsiU In&ntiH Italiani. Ulti- 
mamente vaievasi delia tip. Pagsoni esercita da Colombo e a Cardani. 

Inspirò e promosse la Biblioteca del Popolo Italiano premiata dal VI 
Congresso Pedagogico di Torino. Milano tip. Moglia 1857-58. Ventiquattro 
voinmetti. 

n Florilegio di Conferenze Educative, Milano ed. Carlo Brigoia. Otto 
^lomettL 



LE CONSULTE DI FR^' PAOLO SARPl 



Ritesser la vita di Fra' Paolo Sarpi, dnpu quanto ne 
hanno scritto, con diverso intendimento, fra i m>)lti, il Gri- 
sellini, 4I Manchi Giovini» laly Arab^lla Oitnpba'l, el altri: 
sarebbe opera audace e vana. Esaminare le sue opere (l) in 
ordino ai principi delia fliosoda, e della teolo^na, ned epoca in 
euf egli ftorì, per chi come me è digiuno affatto di tali studi, sareb- 
be stoltezza. Sebbene però, fino dal 1834, siano state studiate, nel 
patrio Archivio le consulte del grande servita, ia materia 
mista di giurisdix.ona del principe e d^ila Chiesa; io credo che, 
considerando soltanto queste, se ne possano trar chiare le 
opinioni del cMsultore, e 1* opera di lui acuta, e poten- 
te. Syolgetido quelle scritture, dettate lucidamente, e quasi 

(1) L» < Opere di PM*Pftolo Sai^ Servita Teologo e Consultore della 
Serenissima Republica di Venezia»; Helmstat, Mullerì, 1761-08, t otto* 
nono le principali: 

Stona del Concilio Tridentino; — Interdetto ; — Materia di stampe; - 
Inquisizione ; — Materie beneficiarie ; — - Contribuzioni di chierici ; - l^i- 
rìtto di asilo ; — Uiscocchi ; — Dominio della Republica sul maro Adriatico ; 
—• Collegllo dei Greci di Romi; — Causa matrimoniale fi*a due Greci ili 
Candia ; — D«cime del clero ed altre conlrnAizidiil ecclesiastiche ; — Verteozi" 
relative a Belgrado, Cistelimovo, Marano, Porto di Ligaauo, Buso, S. An- 
drea, e Navigazione del Golfo ; — Ragioni di Ceneda ; — Collazione delle 
massime universali ai punti singolari vertenti fra la Corte di Roma e !•< 
Republica di Venezia. 



tutte ili bello stile ; 1* ammirazione pel loro autore non può 
esser però sempre pienìssitnii. Noi, oscurì ordinatori di carte, 
noa dovremmo osare di esprimere questo p^rerflj che somi- 
glierà, ai fanatici e spesso inconsci apologisti, Ad una bestem- 
mia. Ma crediamo ìnfere, die sia tributo più onesto, e acceUo 
forxe anche agli stessi avversari, quello che non tace le man- 
clievotezze o gli errori di giudizio, o ciò che ai tempi nostri 
ripugna al senso morale, — qualunque sia l' intelletto che il 
illustra. Né siano da tacere le oonti'addizioni, o qualche azione 
non degna, di chi è levato in alto, non solo per profonda 
stima, da molti che ne ammirano sincwamente le opere famose ; 
tsa da assai più che lo fanno bandiera di idee nuore, o di 
;tpostaaie, n di insulti. 

Una giusta crìtica saprà distinguere ciò che è il portato 
i!«>i tempi, influenza dell'ambiente, condizioni dello scibile, subite, 
»ni'!ie dagl'ingegni più elevati, e dalie quaii fu gran merito 
loro se seppero, almeno in parte, svincolarsi ; — dalle loro 
proprie convinzioni. Merito grandissimo l'aver precorso i tempi ; 
iiiiravveduto per primi, o fra i primi, quelle verità alle quali 
l'età in cui vissero erano immature ; essendo questo appunto 
li priTiJegto dei geni, di mover per primi, colla concezione 
intera, o col dubbio, o l'ipotesi, il primo passo nel progresso 
'ielle scienze. 

Se i «Ricordi... al Principe e Senato Veneto», o agli 
Inquisitori di Stato (1) fossero, come supposero alcuni, opera 
ilei Sarpi ; molto sarebbe detratto alla sua faina. L' illustre 
scrittore della < Scienza pratica in Italia », il dott. Ferdinando 
Cavalli, che nel dire brevemente del Sarpi (2), opinando che 
•quella Btemoria sia stata giudicata apocrifa per < molto deboli 

^) opinione falsamente ascritia al padre Paolo Servita, come debba 
^«''"ivtimitmamgnletdtsttrn mente ta SepubUea Tawtui>M,p«r tuTore 
ii perpetuo dominio. Venetia, Meiettì, ed. dal ICSl^ dri Ì685, in 12. — 
Rutampata come inedita, rol tìtolo: Ricordi del padre Paoki Sarpi dell'ordine 
'l*'Swrt,al prìncipe e Senato Veneto, intorno il modo di regolare il Go- 
>-modelk RepublicB. Friburgo, Stumperìa italiana, 1767. 

(2) Memorie del R. latituto Veneto di scienze, lettere ed arti. Vpl. XVIT 
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argomenti », ne riferì in sunto le conclusioni principali ; non 
fece avvertire, che i consigli dati alla Republica dair autore, 
sono improntati al più nero gesuitismo, a freddezza ed a 
finzione, indegne di ogni uomo onesto, e di un Governo che 
non può mai sacrificar tutto al solo fine di sussistere. 

Fossero pure profondi, fino alla completa annegazioae di 
so stesso» Taffetto e l'osservanza del gran Consultore verso la 
la Republica ; il solo pensiero della sua perpetuità non gli 
avrebbe fatto rinnegare il senso morale. É poi da osservare 
che, sebbene si siano conservate accuratamente tutte le scrii- j 
ture del Sarpi ; di quei Ricordi non serbano gli Archivi che ] 
una copia, anonima, e non di pugno di lui, né di fra* Fui- j 
genzio Micanzio, e sulla quale, in caratteri del sec. XVI, si 
legge : < Questa scrittura si crede però che non sia di Fra* 
Paolo, ma di un fratello del doge Mocenigo da S. Stae mor- 
to 1709 » (1). Mentre poi dal tenore dello scritto risulterebbe 
che fosse stato chiesto dalla Republica — atto singolarissimo, 
anzi unico nella storia di Venezia ; -— nella prefazione si dice 
che il libricciuolo « altro non è che un breve compendio di 
quelle molte informazioni che per ordine publico stese in carta 
il celebre padre Paolo Sarpi». Ed anche ciò non è vero. Perchè 
nessuna delle consulte Sarpiane (che noi sappiamo) tratta di par- 
ticolari di Governo; di magistrati; di ordini sociali; ma di 
controversie di diritto civile ed ecclesiastico, in alcuni casi 
determinati. 

Quanto, per cosi dir, disonesti, siano i canoni di Goveruo 
suggeriti dair anonimo (pur tenuto conto delle supreme, né 
sempre belle, necessità della politica), non sarà inutile dimo- 
strare, riferendoli colle stesse sue parole, ma meno succinta- 
mente die non abbia fatto il conte Cavalli. La mefnoria è 
divisa in tre capi : del governo interno ; del governo dei 
sudditi; dei rapporti colle potenze estere. 

La Republica <lurerà fino a che continuerà il costume di 
render giustizia; — E sta bene. — Ma sotto il titolo di < giusti- 
zia» bisogna ridurre tutto che sia conferente al servizio dello 

;1) Archivio di Stato in Venezia, MisceUanea Manoscritti, busta 40, lett p. 
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Stato, perchè il Principe non ha giustizia maggiore che 
conservarsi tale, 

È ottimo imporre le gravezze ai nobili, come ai saddtti ; 
ma ciò toglie il lustro alia nobiltà. Le si conceda il benefizio 
del tempo. La Republi'^a può patire non meno da nobili troppo 
ricchi, che da troppo poveri. 

I ristretti salar! dei rettori, sono quasi incentivo a pre- 
varicare. Ma non gioverebbe aumentarli ; perchè ne viene il 
beuetizio di tener bassa la nobiltà minuta. Se i nobili di me- 
diocre fortuna arrivassero allo Stato, competerebbero coi pri- 
mati. E meglio restino poveri ; e siano di fi^equente soggeliU 
yer la mala amministrazione ^ alla censura dei grandi. In 
questa censura però, se gli eccessi non sono esorbitanti, si 
proceda ad occhi chiusi. Non è utile condannare publicamente 
alcun nobile, benché reo di gravi crimini : ne scapiterebbe 
Voriidne patrizio ; si lasci finire la vita in carcere^ o Io si 
faccia morir segretamente. 

L*emulazir)ne fra i membri dell* alta nobiltà toglie il pe- 
ricolo che la Republica finisca in un principato. 

I reggimenti di maggior dispendio» dati ai nobili troppo 
ricchi per occasione di estenuare il contante^ si diano a 
(*hi ha il modo e il gènio di sostenerli. 

Gli eccessi fra i nobili, eguali, fuori del Governo, se ne 
è seguita la pace, si possono compatii'e. Se fra un nobile di 
Ci3ndizione elevata ed uno povero, bisogna vendicarli con ri- 
gore, almeno apparente; se di un nobile inferiore con un 
patrizio di grandi aderenze, castigarli con mano pesante; 
'^e fra un nobile e un suddito, si cerchi di giustificarli, o si 
castighino con maggior strepito, che danno ; se fra un suddito 
6 un nobile, si vendichino con ogni eccesso, onde non si ponga 
niano all'ordine patrizio, ma si preservi, pel concetto che sia 
^ngue santo e venerando. 

Nelle giudicature civili sarebbe necessaria ogni spassio- 
natezza, e recider la cattiva fama che la giustizia sia parziale 
verso il nobile e il ricco. Mai si farà abbastanza perchè la 
giustizia civile appaia intesa e sincera. 
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Gii eccessi fra plebei e plebei (ove non c'entri la poli- 
tica) si possono giudicare secondo le regole ordinarie. 

(hwiare, quanto la peste, ogni ammassamento di nu- 
mero; vegliare sui discorsi sediziosi e speculativi quando 
censurino il Governo. 

L'Arsenale sia sempre pronto ; contente le maestraaze ; 
si castighino con apparente rigore ; facciasi che « cre- 
dano la favola del topo, che tutto il mondo sia nella sua 
zucca ». 

I secretari e ogni altro informato degli interessi publici, 
si procurino zelanti e capaci ; ma si tollerino anche mediocri, 
nò s'allontanino, onde non farsene altrettanti nemici. < È più 
più facile schermirsi dalle insidie di un nemico potente, ma 
estraneo ; che da un scellerato servidore domestico », 

Le arti si conservino, non vi aggravino di soverchi bal- 
zelli. / matrimoni fra nobili e donne plebee, si tollerino, 
se ricchi; perchè in tal modo molte volte le fatiche secolari 
di molti plebei finiscono ad arricchire una casa di nobili, e 
questa é una dolce forma di usurpazione. 

I più grandi onori della patria si dispensino a chi vi ha 
qualche ragione per retaggio. f 

La Kepublica ò troppo numerosa per esser aristocra- ] 
tica ; sarà bene che il Maggior Consiglio deleghi la maggior 
autorità possibile al Senato e al Consiglio dei Dieci, ma in 
modo nascosto e secreto, e che si palesi quando il primo sarà 
spogliato per sempre della podestà deliberativa. 

II Maggior Consiglio odora di popolo ; emana deliberazioni 
non sempre espedienti. 

La carica di avogadore si dovrebbe conferire con massima 
cautela, ed a persone il più possibile elevate. Se gli avogadorì 
non badassero a lusingare la plebe, il Senato e il Consiglio 
dei Dieci potrebbero far molte deliberazioni, anche ecce- 
denti la loro autorità ; ma che poi sarebbero sanzionate ; ed 
evitare Tingerenza degli avogadorì. Questi siano scelti fra i 
soggetti più disposti air ordine patrizio che al plebeo, e di 
genio rimesso e ^fiacco. « Un avogador che abbia talento, 
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integrità e malignità, può focilmeote appiccar fuòco ai quattro 
rantolìi della Republica». 

Si diminuisca l'autorità delle Quarantie, aggregato popo- 
lare iostitaitu numeroso, per declinare il pericolo di render 
venate il giudìsio civile. L'autorità di esse nel criminale venga 
usaota dal Consiglio dei Dieci, o si tralasci affatto di dele- 
gare le cause al Senato e alla Signoria. Sarebbe meglio che 
coleste Quarantie non ci fossero(che equivaleva a sopprimere i 
più importanti consigli di appellazione !) 

11 popolo sìa sempre largamente provveduto delle cose 
spettanti ai vitto*,: sarà un modo per affezionarlo al Governo, 
Non si accetti ministro che non abbia guadagno da vivere 
nediocremeote : altrimeiitt ruba. 

Per conservar le donne oneste si tengano ritirate. 
Si osservi la fede pubiìiia. 

1 nobili si astengano dalla mercatura, il cui esercizio ba 
gravi pericoli per la variabilità delle fortune. Gli Spagnuoli non 
hanno titolo più odioso contro Venezia, che nominarla « Repu- 
lilica di mercanti ». 

Si bandiscano le pompe soverchie. — In fondo gioverebbero, 
M esercitate da soli ricchi ; perchè evacuerebbero il sangue 
i chi é troppo sanguigno ; ma per i semplici cittadini sono 
roTioose. 

Si ponderi, prima di br una legge, ma fatta, si osservi. 
Si custodisca il segreto ; ricordisi il vanto dato alla dr- 
^«peiione veneziana, che quando fu condannato il Carmagnola 
in nmaero di trecento giudici, ne rimase occulta la delibera- 
lione otto mesi. — (E qui lo scrittore non sembra ne^ur 
venecano, perchè il Carmagnola fa decapitato e sepolto pu- 
tiiicamente ; né da trecento pudici, ma dal Consiglio dei Dieci, 
'■nri !9 voti). 

Gli onori della patria si dispensino per gradi. 
Se fosse nominato un papa non veneziano, ma ben disposto 
'erjolaRepublica,- dovrebbesì chiedergli, una volta per sempre, 
la «mcessione delle decime del clero. 

Si corregga il Consiglio dei Dieci. Gli avogadori non 



— 238 — 

censurino i decreti di questo e del Senato. L' autorità del 
Consiglio dei Dieci si deleghi più ristrettamente. 

Nel capo secondo {Governo dei sudditi), VA. vuole che 
nelle provincie di mare, dello St^to veneto sieno inviati buoni 
rappresentanti. Dice malissimo dei greci del Regno di Candia 
e delle isole del Levante. 

Pei sudditi di Terraferma occorre maggior art^ : distin- 
guere i bresciani, bergamaschi, cremaschi e vicentini più bene 
aflfetti alla Republica, ed usar toro qu dche secreta par zia- 
lità ; da quelli di affetto imperiale : i veronesi, i padovani, i 
trevigiani, verso i quali, pur usando di somma giustizia, non 
si lasci sfuggir occasione di abbassarli. Il Governo non si 
curi delle loro discordie, perchè esse, nuocendo air unione 
dei sudditi, gli risparmiano Teffetto di essa. Gli eccessi enormi 
siano assunti dal Consiglio dei Dieci, perchè sempre si h'i 
maggior riverenza per la potenza lontana. Ma, a castigo, 
si allunghino le spedizioni. 

Le prelature e i benefizi di chiesa si lascino ai propri 
cittadini. 

Ogni comunità possa dispensar per grazia la sua nobiltà, 
(mde sia dato adito ad avvilirla ; i graziati siano però con- 
fermati dal Senato. 

Le case di quei signori, che si applicassero al servigio 
di altri principi, siano in ogni occasione sempre svantaggtate 
e poco gradite dal Governo. 

Le cittadelle delle città insigni, si armino a difesa del 
nemico esterno, e a correzione del cittadino contumace. 

-— Lasciando il capo IH, nel quale TA. parla dei rapporti 
politici della Republica, cogli altri Stati, e degli ingrandimenti 
di essi, cominciando dal Papa; è chiaro che lo scrittore in- 
segna alla Republica nei suoi rapporti col patriziato e col 
popolo, in mieterla di giustizia e di governo, due pesi e due 
misure ; più di apparire che di essere. Essa non gli sembra 
abbastanza aristocratica, vorrebbe abolito il Maggior Censi- 



glio — untone di tutto il patriziato, e potestà di prìoia legiala- 
zione; non avvedendosi che, soppresse le Quaraotie, tolte le 
intromissioni degli avogadorì o publico ministero, rìdotti i 
poteri specialmente nel Consiglio dei Dieci, si sarebbe incon- 
trato quel perìcolo di oligarchia a di assolutismo, che egli 
crede a principio impossibile, del pan che la Republica dive- 
nisse un principato ; perchè sarebbe stato escluso dal Governo 
gran numero di patrizi. 



Negata l'origine ufficiala di questa scrittura, p«rcbÀ la 
Repnblica, se chiese nei casi siAgoli il parere dì periti e con- 
sultori, non abbisognò mai, anche nei più difficili momenti, di quello 
i\ persone estranee, suU' andamento generale del governo, o 
«Iella sua politica ; non neghiamo che alcune idee accennate 
nella memoria, non si riscontrino nelle consulte del Sarpì. Ma 
neppur ciò varrebbe ad accertamelo autore, perchè quelle 
opinioni erano abbastanza comuni ai tempi, nei quali il Sarpi 
iiort, né egli seppe o poteva andarne immune. 



Dissi che sarebbe follia anche soltanto tentar di descri- 
ve in poche pagine la potenza dell'intelletto e la vastissima 
aurina del Sarpi. Ma poiché ho annunziato — forse troppo 
lodacemente — di voler parlare delle consulte di lui, che ri- 
specchiano la sua vita politica, e i suoi rapporti col Governo ; 
^ttò (quanto pur ne sia meschino il valore) le impressioni, che 
la lettura di alcune di quelle dottissime scritture ha lasciate 
nell'animo mio. Se per analizzare il carattere del Sarpi; pei 
deodare sulla ortodossia delle sue Opere venute in luce ; oa 
torroQo mente e studi che io non posseggo ; per conoscere 
■love finiscano l'aSiatto e la devozione verso un governo o un 
consorzio ; e comincino sentimenti diversi ; dove l' intelletto 
Tada spassionato in traccia del vero ; e dove qualche passione 
In offuschi; quando dal cuore scaturisca l'eloquente difesa; o 
sotto essa si celino l'acredine e la rivincita personale; parrai 
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possa bastare il buon volere di chiunque. Ed io rift»rirò ap- 
punto le stesse parole del Sarpi in molte materie comuni allo 
Stato e alla Chiesa, o nelle quali i due grandi corpi si tro- 
vavano daccosto, in attrito» o in lotta aperta fra loro. 

La Repoblica non ebbe consultore più di lui accanito nel 
difenderne i diritti ; servo pib fedele. A nessuno si offersero 
più frequenti occasioni ; nessuno più di lui ebbe tanto coraggio 
(ch*era anche riflesso del plauso publico), tanta lucidità nel so- 
stenere e distinguere le ragioni di questa terra da quelle di Dio e 
della religione ; nel consigliare la maggior energia a rintuz- 
zare la invadente fiumana che, sotto specie degFinteressi re- 
ligiosi, mirava a piantare un secondo dominio, più potente di 
quello dei principi, e a soggettarveli. 

Nella quistione romana, Sarpi non fu il primo a veder 
il vero. 

Pier Paolo Vergerlo il seniore, da Capodistria, mentre 
era soltanto segretario della Curia Romana, nella sua bellissima 
orazione « tempore schismatis prò redintegranda uniendaque 
ecclesia », letta ai cardinali nel concistoro solenne, tosto dopn 
la morte d'Innocenzo VII, e prima che fosse riunito il crni- 
clave, cioè fra il 7 e il 18 novembre 1406; publicata dal 
compianto prof. Carlo Combi (1), pronunciava queste profetiche 
parole : « Quid enim absurdius est quam aemulatione sacer- . 
dotum mundam teneri divisum ? Primum cavete, patres con- ! 
st^pti, ne^ dum urbem custoditisi orbem amittatis, et prò i 
exiguo temporali dominio universa spiritualis oboedientia de- . 
poreat ». | 

Ma furono tante e varie le contese (oltre quella si cla- 
morosa dell* Interdetto di Paolo V) nelle quali il Sarpi portò 
il suo consiglio e V acuta sua mente ; che può dirsi nessun 
altro, anche in questo ufficio di consultore, abbia raggiunto 
sì gran fama ed avuto dinanzi a sé campo si vasto e fecondo. 
Ne fanno fede i circa ven tetto volumi delle sue consulte, 
scritte neir el^^ante carattere di fra* Fulgenzio, ma dal Sarpi 

(1) Archivio storico per Trieste, l'Istria ed il Trentino. Roma, 1882, 
voi. I, fascicolo IV. 
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postillato di minutissima e non agevole scrittura. Le qualii 
aggiunte alle altre molte che si trovano sparse in seno agli 
atti public!, né forse sono ti^te nelle minute; alle sue opere; 
alla corrispondenza epìst )lare coi dotti più illustri del suo 
tempo, in quasi tutte le scienze ; gli costituiscono un inonu- 
mento di sapienza che hon pochi gli possono contrastare, e 
che a lui valse fama più singolare per le lotte colla (3uria di 
Roma. Queste, antichi» e perenni quanto essa ; resero nei 
secoli scorsi famosi coloro che in sé ])ersonificarono la rivolta 
alla ingerenza di lei nelle cose estranee alla religione. 

* 

Della vita del Sarpi toccherò soltanto di voIj due punti : 
la nascita, la morte. 

Nacque il 14 agasto IS'iE a Venezia, da Francesco, pic- 
colo mercante di San Vito del Friuli, .e da Isabella Moridli, 
di famiglia non solo veneziana, ma cittrulinesca (1). Nato dun- 
que e vissuto lungamente a Venezia, egli fu tenuto dalla R^' 
pubblica per veneziano; né a chi be:i giù lichi, può certamente 
rivendicarsi, né pur secoli dopo, alla nobile provincia del Friuli. 

Moriva il 14 gennaio 1623 (2), con mente hindn, e fer- 
vore dì religione, come attestarono i frati del suo convento, 
e comunicò il Senato a tutti i suoi agenti diplomattci airBstero. 
Ma il nunzio apostolico a Venezia, il genovesi^ Lodovica Zie* 
ciiia ne scriveva al cardinal segretario di Stato e ad altri, <K>me 
'li on eretico; tacciava d'impostura la relazione della sua morte ; 
negava avesse ricevuto il viatico ; assicurava di aver già fatto 
uffici privati per distoglier il Goveroo dal divisamento di eri- 
gergli un sepolcro ; che ad ogni modo si sarebbe proibito di 
collocare in chiesa (3). E Urbano Vili dava istruzione ni 

(1) V. la Vi la di fra* Paolo Sarpi, originale di fra*Fu1genzio Mìcanzro. 
Archivio di 'Stato in Venezia; Miscellanea manoscrìtti, f. 70-71. 

(2) V. Relazione della morte di fra" Paolo Sarpi ; Venezia, tip. Anto- 

(3) Arch. di Stato in Venezia, Miscellanea Fontanini, cod. 651, p. 632 
^ ^S^* - Ci par dubbio che fra* Paolo abbia pronunciato le famose parole, roto 
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successóre di lui Giambattista Agucchia^ avvertendolo che, 
sebbene si fosse sopraseduto ad eriger quel monumento, pare es- 
sendovi € la parte già presa che si alzi memoria ad huomo 
cosi scelerato e sacrilego ; a V. S. non mancherà luogo e 
tempo da farsi valere ... che in modo veruno è per tollerare 
N. S. quesfopera di empietà, e che anche nella sepoltura viva 
costui ». 

Queste due fonti — Governo, Curia Romana — - ci danno 
la diversa misura dell* amore e delFodio, di cui fa oggetto 
fra* Paolo Sarpi. Pur troppo sull'affetto e la gratitudine della 
Kepublica, vinse la ragione di Stato. E la memoria del Sarpi, 
cui Roma avea maledetto, non ebbe quella splendida dimo- 
strazione di reverenza, che pareva dovesse consacrare T alta 
stima del Governo e dei cittadini. Ma sopra ogni monumento, 
sopra ogni publica onoranza, visse e vivrà la fama di lui ; più 
bella e splendida, quanto i nemici suoi, lui vivo, tentarono 
di ucciderlo ; morto, disperderne le ossa, e abolirne o renderne 

infame la memoria. 

* 

Le leggi degli antichi Governi, i quali si ingerivano nella 
parte disciplinare della religione, riguardavano quella cristiana 
cattolica, e le altre religioni. 

Quindi, per Venezia 
1. la religione per 3è medesima: 



di perpetua vita alla Republica: — Esto perpetua. Nel manoscritto della VOa 
di fra* Paolo, di fra* Fulgenzio Micaozio, è detto che egli e pregò tutti li padri 
li fscesaero la charità di assisterli al suo transito coir aiuto deUe sue ora- 
tioni. . . e che sebene più non poteva parlare, dagli occhi però et cenni era 
ancora in pieno sentimento sino all*ultimo spirare, che fu accompagnato da 
due notabili circostanze. . . » Ma nella € Vita del padre Paolo • ecc. ; Venetia, 
Meiettì, 1677, pag. 307 ; dopo spirare — e fino a che accompagnato ecc , e 
interpolato questo brano : e Le sue ultime parole, da fra* Marco che gli 
stava sopra, a pena intose, ma più volto replicato, furono questo due: Esto 
perpetìia • . Ciò fu ripetuto anche nella edizione delle Opere di fra* Paolo 
Sarpi Servita; Helmstot, Mulleri, 1761-68, t. 1, p. 126; t 6 p. CIV; e 
nelle Opere varie del molto reverendo padre fra* Paolo Sarpi ecc.; 
Helmstot, Mulleri, 1750, t. I, p. 139. 
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a) ingiunzioni e queslioni religiose (Sant'Uffizio, Esecutori 
contro ]a bestemmia, sacramenti nei rapporti civili, cioè 
battesimo, matrimonio, confessione; i concili! e i sinodi, i 
consultori della Kepublica) ; 

ò) il culto (ingerenza del Governo nella religione e nel 
culto, immunità delle chiese, casi teologici, messe e man- 
sonerie, foste sacre, funerali e sepolcri). 

2. le leggi civili relative affli ecclesiastici: 

a) secolari (decime dei morti, decime dovute dal clero, di- 
sciplina, qiiartesi, governo economico e disciplinare delle 
chiese, benefizi, commende, insegnamento impartito dagli 
ecclesiastici, libertà ed autorità ecclesiastica, giuspatronato 
del Governo ; 

b) leggi civili circa gli ecclesiastici regolari (discipline 
pei conventi, soppressioni e riforme, gesuit). 

e) leggi relative alle confraternite pie; 
(!) l^ggi criminali ; 

3. I t'apporti della Corte di Roma ; 

a) la Republica Veneta (ambasciatori veneti alla Corte di 
Roma, cardinali, auditore di Rota, vescovi, pievani, revi-* 
sione ed exequatur dei brevi, la stampa, separazione 
della Chiesa dallo Stato, nelle magistrature e nei consigli; 

h) la. Corte Romaia (conclavi, nun//i apostolici a Venezii, 
giubilei, indulgenze, cancellerie ecclesiastiche, intor letti, 
bolle); 

2. Lt" esercizio del culto delle altre religioni, e riti (greci, 
protestanti, ebrei, armeni). 

La storia delle leggi civili, e delle controversie del Go- 
verno coirautorità ecclesiastica, negli innumerevoli loro rap- 
porti — si compendia nella cura assidua di tutelare e assicu- 
i rare l'esercizio del culto, come degli istituti civili; di tener 
j distinti i duo poteri ; i diritti ; le rendite ; nell' impedire che 
la podestà religiosa menomasse quella civile, o vi si ingerisse 
in qualunque modo impertinente. 

Come nelle vertenze affatto civili, il Governo afforzò e 
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illamiDÒ le proprie ragioni, col voto dei consultori in jare, e 
del consultore teologo canonista, la cui serie comiacia da 
fra' Paolo Sarpi, eletto il 28 gennaio 1606 (1). li teologo 
rispondeva nei casi di religione e coscienza (2) ; il canonista, 
nei casi di disciplina ecclesiastica, « concordando le due giu- 
risdisioni spirituale e temporale, si che Tuna non impedisca 
Taltra (3) ; il lejgista nelle cause di giustizia » (4). 

Fra' Paolo enumera i casi di liti coi principi, di gravami 
dei rispettivi sudditi, e di confini ; e col papa, oltre «she questi, 
tutte le cause di competenza di foro ecclesiastico o secolare. 
« Gli altri principi sono affatto estranei al Dominio ; il Santo 
Pontefice si ritiene padrone di tutti i beni ecclesiastici che 
sono nel Dominio, di tutte le persone ecclesiastiche, e di tutte 

(1) Senato, Roma, f. 27. 

(8) e In questo governo vi può easer bisogno di sinul conaeglio quando 
li inquisitori trattano di tirar a quel tribunale le cause che non li appa^ 
tengono. — Et quando si tratta di prohibitione nuovajde libri. — Et quando 
* li sudditi greci havessero ricorso al Principe nelle cause spirituali contn 
li loro prelati, le qual cause, secondo l'antichissiino uso della Chiesa Greca, 
sono state sempre giudicate dalli Prìncipi; et cosi conviene che sia &tto 
al presente. > Consulte di fra* Paolo Sarpi, 1609, 9 dicembre *- 1611, 31 
dicembre, fllsa n. 8, e. 100). 

(3) I In questo governo può prestar servitio dove si tratti publicatioDe 
di bolle, editti, o altri nuovi precetti ecclesiastici ; in cause di decime ec- 
clenastiche, di feudi, enfiteusi, et locationi ecclesiastiche ; di juspatronati ; 
di inununità delle chiese et luoghi ecclesiastici ; — di qualunque altra eseih 
tiene o libertà ecclesiastica ; quando li sudditi ricorrono, riputandosi gra- 
vati dalli prelati indebitamente, con censure o altri precetti; nelle cause 
possessorie de beneficii eccesiastici ; et altre possessorie tra doi ecclesia- 
stici, tra recclesiastico reo, et il secolare attore ; et in altre cause di 
aimil natura, le quali universalmente si possono chiamare cause di giuri- 
sdition di competenza di foro. In queste il canonista che serve il Prìncipe 
non ha da risponder sopra il merìto, ma semplicemente sopra la oompe' 
tentia del foro, et se la causa pertieue al foro temporale, quanto al merìto 
vien poi giudicata dal Prìncipe e dal magistrato secondo la sua consdentia. » 

(4) < In questo governo vi può esser bisogno del suo consiglio, in 
eause de confini; in cause dove li sudditi havessero rìcorso pretendendo 
esser offesi da altrì prìncipi, o dalli sudditi loro ■ . ecc. 

t L* ufficio di oontultore in jure ò rispondere quel che ò di ragione 
nel &tto, caso, over negodo che gli vien proposto •• 
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le cause spirituali e miste. — Et perchò si cerca sempre di 
amplificare et estendere la propria giurisditione, et non è così 
facile discernere le cose spirituali, temporali et miste, per la 
connessione che hanno insieme ; vi è bisogno di gran dottrina 
et pratica, per fare che ambedue le giurisditioni, ecclesiastica 
et temporale, si contengano fra i loro termini. » (1). 

Sarebbe stato possibile alla Republica opporsi alla intro- 
duzione, nel proprio Stato, del Santo Uffìzio f Non crediamo 
che avesse potuto lottare apertamente contri la risoluta vo- 
lontà dei pontefici ; nò che tale sia stata mai la sua inten- 
zione. Poiché, anche nei soli riguardi civili, la diffusione della 
eresia, poteva esser causa di distacco del popolo daQ* obbe- 
dienza al governo. Ma sarebbe poi difficile dimostrare che, 
malgrado le splendide testimonianze dei templi e delle insti- 
tuzioni sacre, la Repirblica di Venezia sia stata sempre cosi 
intimamente religiosa, da collocare la religione — negli interessi 
publici,— al disopra delle ragioni di Stato. Essa mirò a fare che la 
religione seguisse la sua via, secondo il proprio istituto, senza 
ingerirsi nella sua essenza, ma vegliando sulla sua integrità. Era 
un sentimento delle classi dirigenti e del popolo, ma era pure 
un'arma di governo. Nel Santo Uffizio volle astanti tre senatori 
(e nelle città suddite i rettori), a moderare o impedire la 
esecuzioue delle sentenze che avessero usurpato l'autorità tem- 
porale, cagionato scandalo e tumulto. Essi facevano eseguire 
le sentenze ; eccitavano i giudici ecclesiastici negligenti ; non 
s ingerivano giudizialmente in venma spedizione od azione, nò 
quanto alla cognizione, né circa la sentenza. — Non permet- 
tevano al Santo Uffizio di procedere, nei casi di eresia non 
uianìfesta. 

Spettava al magistrato secolare curar che fossero puniti 
i delitti contro Dio , come la bestemmia e le eresie, perchè 
turbanti la qaiete pubblica (2). 

11 Santo Uffizio di Venezia in 254 anni (1541-1794) pro- 
cessò circa 3620 persone ; nel secolo XVI, 1565 ; nel XVII, 1494 ; * 

(1) Coniulte sadcL t 8, 1609-1611, pag. 100. 

(2) Gonsolte, t 83, p. 383. 
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nel XVIII, 561; i proc*?ssi furono 2910: se ne scrissero 
44327 fogli. Fra* Paolo Sarpi ne compilò il capitolare. Ma se 
nella massima di reprimere l'eresia, egli divise le opinioni 
del suo tempo — doversi tutelare la integrità della religione 
cristiana cattolica, e punire chi vi attentasse, con pene cor- 
porali, fino alla estrema ; egli distinse chiaramente, nelle sue 
consulte, la competenza dell* autorità ecclesiastica, dalla civile. 

E considerava: in molti luoghi d*Italia, i Tribunali dei- 
r Inquisizione sarpassano i termini loro, assumendo cause che 
loro non spettano. Pretendono i casi di bestemmia enorme, 
e le ingiuria fatte alle imagini di Cristo, e dei santi, delitto 
che spetta al secolare, restando alla Inquisizione V indizio 
delFeresia che nasca dalle bestemmie e da altre azioni empie 
e sacrileghe. Di competenza secolare esser la bigamia, e i delitti 
commessi dagl'israeliti o da altri infedeli contro la religione. ^ 
In materia <(i libri, fu stabilito che si potessero proibire sol- 
tant * per causa di religione, assistendo il magistrato civile: 
non valessero le proibizioni fatte fuori dello Stato ({). 

Bellissima la risposta alla taccia data alla Republica da uu 
inquisitore, nelFeditto publicato come d*uso, assumendo il suo 
ufUcio «essere in Venezia tollerati gli eretici»: — con il 
Governo della Repubblica, non ricerca oa nella coscienza.— 
II Santo Ufdzio voleva trarre a sé i casi di confessione sena 
licenza. — Non spettano, si oppotieva, al secolare, ma neppure 
alla Inquisizione (2). 

Il papa fece ufScio airambasciatorn ^veneto a Roma (Si- 
meone Contarini, 1616) affinchè la Republica esigesse la profes- 
sione di fede cristiana cattoUca, dai laureandi nella uiedicina e 
nelle arti. D*onde, sì chiede fra'Paolo, questa novità ? In passato 
non aveavi chi molestasse le orecchie dei ponte!i<:i ; ma adesso, «> 
per qualche emulazione fra i dottori, o per qualche c;ittivo affei- 
to di pers(tne che volentieri seminano scandii, per confonder 

il governo pubblico; provengono sinistri uffici. «Perchè il 

pretender di penetrar castamente rinterno delle persone, 

il) CoQB, f. V>, p. 418. 

(2 Con, f. 15 p. 16*^, \iS>\, 5 febbraio m. v. 
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non avendo alcuna di esse dato materia di scandalo, é un 

giudilio mollo ardilo Chi apertamente dicesse di voler 

dottorar gli liereticì, overo ne admettesse alcuno che aperta- 
mente et con scandalo professasse di esser tale: si potrebbe 
dir che mancasse di perseguitar Theresia ; ma essendo meate 
della Sereni.>sima Repubblica che heretici et per tali cono- 
sciuti, non siano admessi al dottorato ; et dovendosi, per carità 
Christiana, haver per cattolico ognuno di chi non consti il 
contrario; non può nascer minimo pregi uditio alla religione, 
ijuando ben occorresse che alcuno, non conosciuto per tale, 
fosse dottorato. // dollorar in filoso/la et medicina è un 
ieslificare che il scolata é buon filosofo et medico^ et che si 
può admettere alVesercitio di quell'arte; et dicendo che un 
herelico sia un buon medico^ non si pregiudica alla fede 
caihoUca; ben pregiudicherebbe chi dicesse eh* egli fosse un 
buon theologo. 

» Tutto il mondo dice che Hipocrate et Galeno^ infedeli, 
sono eccelentissimi medici, et che fra* catholici non vi ò un 
par loro ; con tutto ciò la nostra fede da questo non riceve 
ingiuria, 

» È troppo ardua cosa il creder di poter penetrare 
nelCintemo di chi vive senza dar scandalo; più verisimile 
è che la malignila, et non la virtù, faccia andar adorno 
mail relatione ». Qualunque provvedimento che alterasse il 
metodo liberale sin qu) seguito^ renderebbe sommo danno allo 
Studio di Padova, ed equivarrebbe ad annichilirlo (1). 

Propostogli il quesito se si avesse a togliere ad una 
madre ebrea, la figliuola, battezzata senza di lei consenso ; — 
iiebbene sia antica opinione della Chiesa che i figli degl* infe- 
deli non possano esser battezzati senza il consenso dei geni- 
tori; fra* Paolo, ribattendo ogni altro argomento per togliere 
la figlia battezzata alla madre (ch'ersimerelrice), dichiara che «è 
cosa più pia et a favore et riverenza della santa fede et reli- 
gione (quando la creatura sia già battezzata, se ben malamente) 
non lasciarla in roano della madre, che la alleverà nell* error 
.1) Consulte, f. 12. p. 402, 1616, 8 febbraio m. v. 
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giudaico >, insistendo poi che si constatasse se quella fanciulla 
fosse battezzata regolarmente (1). 

Esigeva la Repubblica dai forastieri soltanto che vivessero 
senza scandalo. Simeone Gomez, ebreo portoghese, vive in 
Pisa da cristiano, e vi ha due figliuole che vengono battezzate; 
à Venezia vive invece da israelita. È denunziato. Ma fra* Paolo 
accennando ad una concessione di Giulio III, risponde che se 
il Gomez darà scandalo e commetterà qualche fallo, sarà dai 
magistrati castigato severamente; «ma Tinquirir centra lui 
delle cose. avvenute negli altri domini!, sarebbe un sovvertir 
li privitegii. . . . concessi .... a quella natione, li quali non si 
possoaò violare senza mancar di parola». Un solo caso sarebbe 
eccettuato se « il marito costringesse la moglie, ovvero il padre 
li figli, a viver uelPhebraismo, contra loro volontà, nel quale 
sarebbe servitio di Dio, renderli la loro libertà» (2). 

Come sulle esorbitanze del Santo Uffizio, doveva il Go- 
verno fn Vigilare sui decreti dei Sinodi. Avvertiva il Sarpi, in- 
torno le decisioni di una sinodo diocesana di Treviso : esser 
Wevolé, se passato in r.()iisuetudlne, il costringere^ a far la 
professione della fede i maestri di grammatica^ rettorica, dia- 
lettiOa^ ed altri che insegnano arti liberali ; ma se si volesse 
€ introdurre adesso, parerà novità grave. — Essersi vietato 
di leggere o tener molti libri, proibiti, per vani interessi, 
dalla Congregazione Romana, sotto Paolo \'. Ma quella proi- 
bizione non fu ricevuta dall' Inquisizione nel dominio della 
Repubblica, coir assistenza dei rappresentanti publici. — Si 
tieta ai librai di vender librr, che non siano compresi in un 
indice, sottoscritto dal vescovo o dall'inquisitore; «cosa troppo 
grave alli librari, se ogni volta che barattano un fìbro, o ne 
comprano un novo, debbono rinovar Pindire et farlo sotto- 
scrivrr ». — Molto più grave è che non si possa ristani|wr 
alcun libro, pur piccolo, sebben stampalo con licf*n/.a, se non 
si ottenga altro permesso ; il che porterebbe spesa, e sarebbe 
senza f^'Utto della refigione. — «E comandato che qualunque 

il) Id. f. 14, p. Il, I6I5„ I giugno. 
(2) Id. f. 12 p.' SS4, 1610, 20 dìoembra. 
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ode alcMuio a bestemmiare, in termine di tre giorni, o al più 
quattro, sia tenuto a denunciarlo al vescovo, cosa che sarà 
molto grave ai poveri- secolari, et che potrà partorir de molte 
risse et scandali >, eil oltreciò il caso di bestemmia si può 
denunciare nel foro secolare, anche secondo le leggi canoniche, 
perchè non è giusto che alcuno sia costretto a far la denuncia 
al vescovato. 

Si dice che nessuna Comunità o altra persona possa eleg- 
gare il predicatore, anche se Io faccia a sue spese. Deve 
i-.hiarirsi : « se si intende che nessun predicatore eletto possi 
esercitar TofBcio senza V aprobatione del vescovo, questo ò 
molto giusto » ; ma se s*intende che chi dà la liuiosiua non 
possa nominare il predicatore da presentar al vescovo, è «cosa 
troppo pregiudiciale». — Il costringere i po^^oli a far le spese 
al predicatore è comandar cosa eccedente la podestà ecclesia- 
stica «non toccando al prelato di costringere i secolari ad 
alcun obbligo pecuniario. Ma se è di giustizia che siano co- 
stretti, ciò , appartiene al magistrato secolare». — «I balli 
vengono nominati come corruttele detestabili, et costumi empii 
introdotti dal diavolo ; cosa troppo ardua, essendo comune 
opinione dei teologi et de tutta cristianità che siano cose in- 
(liffereati, et si possano usar anco senza peccato, et costu- 
mandosi generalmente iu ogni luoco» ex^c. (1). 

la lista o quartier franco d^li ambasciatori^ dive- 
niva nelle chiese la ingiustissima esenzione della « immunità ». 
Si noti però che la politica non rispettò nò Tuno nò 1* altro 
diriUo d'asilo, E fra' Paolo, compilandone il capilolare, as- 
seriva che quella materia er.i chiarissima, quando si risguar- 
dassero le leggi e i canoni sui quali era fondata. E « da difen*- 
^i tra li termini honesti, si che non resti distrfvtta la giustitia 
necessaria a conservare la publica tranquillità, et a rknedtar 
alle ingiurie et oflFese fatte allì privati, et conforme afla dot- 
ili CoMulte sudd. t 12, p. 396: 1616, l febbraio m. v. 
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trina Christiana. . . ; et in qualunque caso occorrente, il giudice 
christiano, nella contrarietà delle opinioni, potrà et deverà 
con certezza di conscienza seguir nella pratica quella parte 
che favorisce V immunità dei luochi sacri, in modo che la 
giustizia non resti oppressa » (1). L'immunità delle chiese non 
assicurava i rei (nò i loro complici) di assassinio od attentato/ 
con mandato; a tradimento; premeditato; di furto sacro; 
grassatori; grincendiari ; 1 falliti frodolenti; i ribelli di Stato 
e i rei di lesa maestà ; i banditi ; i disertori ; i condannati alla 
galera o ad altro servigio publico; i trasgressori delle leggi 
sanitarie in tempo di peste (2) ; né di regola gli ebrei e gFinfedéli. 
Ne godevano invece il beneficio, i rei di delitti ccmuni, di 
furto, di omicidio furo, di ferimenti per legittima difesa (3). 

La dottrina diffusa a Venezia intorno le scomuniche, era, 
secondo il Sarpi, questa: «Dio ha instituito due governi nel 
mondo, uno spirituale e Taltro temporale, ciascuno di essi è 
supremo ed indipendente. Uno è il ministero ecclesiastico, 
Taltro il reggimento politico. Dello spirituale ha dato la cura 
alli prelati^ del temporale ai principi » (4). 

Si comprenderà che noi tacciamo apposta, della storia 
deirinterdetto di Paolo V, che tanti scrittori hanno illustrato (5), 
e da ultimo il Capasse (6) e il signor Francesco Scaduto (7). 

(1) Consulte, f. 13, p. 485; 1620« 16 maggio 

(2) Id , f. 22, flMc., 1 pag. 12. 

(3) Id., 

(4) Ck)ii8ulte, f. 132, p. 97; 1608, 25 febbraio m. v. 

^5) No ho publicato un elenco, a. e. 471, nel II voi. deU' opera: U 
Repubblica di Venezia e la Corte di Roma, nei rapporti della religione. 
Venezia, tip. Naratovich, 1874. 

(6) Capasse Gaetano. Fra* Paolo Sarpi e l'Interdetto di Venezia. (Dalla 
Rhi$ix Europea), Firenze, tip. editrice della Ga: setta cTItalia; 1880. 

(7) Soaduto Francesco. Stato e Chiesa, secondo fra* Paolo Sarpi, e U 
coscienza pubblica, durante Tinterdetto di Venezia, dal 160M607, con bi- 
bliografia Firenze. Ademollo, 1885. 
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In ogni arg'UiiPiìto religioso, la mente serena del Sarpi 
distingueva la vera essenza delle cose, e i limiti delle due 
podestà. Il vicario del vescovo di Adria aveva pubblicato un 
monitorio per V osservanza delle feste (1). « Il vietare che 
non sia fatta opera prohibita in giorno di festa, è cosa santa, 
ma già statuita dalle leggi et canoni. Non può però Teccle- 
siiustico prohibire, sotto pene arbitrarie, al suo tribunale, e 
asstimersi un*aiitarità temporale; perchè le pene spirituali non 
possono essere arbitrarie, ma convien che siano prima intimate, 
acciò si incorrine*. 

Sui predicatori osservava : esser falso che il principe non 
debba ingerirsi di cose ecclesiastiche ; poter riuscir molto 
dannoso un predicatore male affetto al Governo. Nello Stato 
Veneto erano ammessi ogni anno, circa 100 predicatori /ore- 
stieri, e tranne pochi toscani, tutti dello Stato pontificio. Ottene- 
vano le prediche dai vescovi, per favore di alcuno della Corte 
Romana. Quanto sarebbe utile «per li rispetti divini et per 
li humani, cercar che li nativi di questo Stato attendessero 
airufflcio della predicatione ! » (2). 






In due scritture riassunse il Sarpi gli appunti che si fa- 
cevano alle leggi della Repubblica rispetto agli ecclesiastici, 
e le pretese di questi (3). Nella prima tratta diffusamente sugli 
immoderati acquisti degli ecclesiastici, sulla libertà, o meglio 
sulla pretesa indipendenza dal foro civile ; sulle leggi contro 
la erezione di nuove chiese ; sulla podestà del principe di far 
nuove leggi relative agli ecclesiastici; sulle scomuniche; affer- 
mando la propria fede nel sommo pontefice, per ciò che riguarda 
la religione. «Resteranno molto meravigliati quelli che hanno 
letto per tutti li libri de canonisti, il papa non poter Binare; 

(l) Consulte, f. 13, p. 16; 1617, 22 mai'zo. 
|2) Id., f. 7, p. 89. 
3) Id, f. 7, p. 29. 
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la qual propositione fu intesa in materia di fede solamente 
et nel decretare et determinare, non neiropinione, et se ba- 
vera serbato li mezzi debiti della invocatione divina et con- 
seguo hamano». 

Secondo il Sarpi le pretese degli ecclesiastici sarebbero 
state moltissime. Non si può non riconoscere però che, se 
parecchie furono nel desiderio della Curia Romana e del clero. 
non vennero mai formulate nò fatte valere ; che i magistrali 
che si sarebbe voluto soppiantare» esercitarono sempre la loro 
giurisdizione pienissima, onde pare che la lunga enumerazione 
sia un pò* amplificata. Gli appunti od articoli sono sessantuoo. 

•— Nel Santo Uffizio non debba intervenire alcuna per- 
sona secolare. 

— Lesivo alla libertà ecclesiastica il magistrato secolare 
sopra le monache {e i frati), sebbene il patriarca intervenisse 
alle correzioni. 

— Esser contrario al Concilio che i procuratori di san 
Marco siano esecutori dei legati adpias causas, essendovi da 
esso deputati i vescovi. 

— Spettare airecclesiastico, la cognizione delle cause di 
decime; di livelli ecclesiastici» il possesso temporale dei bene- 
fizi, le cause di giuspatronato anche fra due secolari; ogni 
causa nella quale intervenga giuramento, e il giudizio contro 
il laico complice di un chierico in delitto secolare. 

— Appartenere alla giurisdizione dei vescovi : ogni caso 
relativo ai chierici, e ai laici nei delitti spirituali e nei tem- 
porali di foro misto; poter i vescovi tenere corte armata ed 
esercitare giudizio criminale e coattivo, con pene corporali e 
pecuniarie sui chierici; — spettar loro l'adulterio, il furto di 
cose sacre, la bestemmia, V usura, il ratto, il concubinato, i 
delitti fra donna maritata o meretrice, con chierico ; la cura 
delle scuole laiche, degli ospitali, dei monti di pietà, ogni le- 
gato a favor di poveri, ogni entrata deputata alla fabbrica di 
chiese o luoghi pii. 

— Esser contro la bolla In coena do^nini, Y allontanare 
un vescovo dalla sua diocesi. Spettare a questo di forzare i 
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popoli a provveder ai preti che hanno cura d* anime e man- 
oliioo d* entrata. 

— Non dover i chierici pagare gabelle .sui benefizi eccle- 
siastici, e neppure ponti o passi, sotto pena di scomunica» né 
il 5 per cento sui legati pii, o il quintello. Esser esenti da 
tutte le fazioni anche i coloni degli ecclesiastici, non poter 
essi lasciare, senza il voler dei padroni, la coltura delle pos- 
sessioni. 

— Esser contro la libertà ecclesiastica le leggi che stabili-» 
scono i modi dell* alienazione dei beni ecclesiastici ; che 1 frati 
e le monache non succedano ai padri ed ai parenti ab inte- 
stato ; che chi si fa prete perda nella Republica il diritto a 
cariche publiche. 

— Le spoglie di qualunque chierico appartengalo alla Camera 
apostolica: nelle controversie sia giudice il collettore apostolico. 
Siano esenti i chierici ammogliati, la moglie e la famiglia, 
quando tal sorta di chierici fosse introdotta in Italia. 

— L' esser vietato d' impetrar benefizi, grazie, e in gene- 
rale impedire il ricorso delle cause alla Corte di Roma, o il 
far rinunziare a ciò che ivi siasi impetrato, o 1* impetrar brevi 
contro la disposizione dei testamenti, o per farle mutare; — il 
giudizio delle cause in prima istanza dai vescovi ordinari ed 
in pariibus; V impedire ai prelati l'esercizio dell' intiera giuri- 
sdizione che loro danno i canoni e il Concilio Tridentino sui 
preti e sui laici. 

— Essere scomunicato chi, senza licenza del papa» seque- 
strasse rendite di qualunque beneficio o monastero. 

— Doversi giudicare sulla validità, o meno, dei testa- 
menti, in base alle leggi canoniche. 

— Esser contrario air immunità delle chiese il togliere 
da esse i delinquenti. 

— Proibito il recarsi^ senza licenza, in paese in cui la 
religione cattolica romana non abbia culto, o il mercatare con 
quello e il commercio con Saraceni ed altri infedeli, mentre siano 
in guerra col papa. 

— Non esser lecito tenere o ricevere ambasciatori di 
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principe non obbediente al papa; né accoglier, senza licenza 
del Sant*UfBzio, persone di una regione dove non abbia culto 
la religione cattolica romana ; — non l'accogliere chi viva publi- 
camente da ebreo ; - non concedere chiese a Greci scismatici ecc. 
-— Ma sopratutto poter il papa annullare le leggi di qua- 
lunque principe, se contrarie ai canoni o alla Sede Apostolica, 
alla libertà ecclesiastica, o non utili alla salute delle anime. 

— Poter comandare al principe che statuisca nel suo 
dominio, una legge utile o necessaria alla Chiesa, e se non 
vuole, poter costituirla da sé. 

— Appartenere al pontefice la cognizione e il giudizio di 
qualunque cosa privata o no ; — poter usar le censure contro 
chi commette cosa da lui giudicata peccato; — esiger<) Taiuto 
del braccio secolare ; — comandare ai sudditi d'un principe che 
lo forzino ad obbedire, ed invocare altro princip^i contro di liii 
affinché lo guerreggi ed « ancora se un principe non avesse 
» difetto alcuno, ma fosse utile per la Chiesa levargli il (lom't- 
» nio et darlo ad un altro, il pontefice ha autorità di farlo. » (!) 






In altra consulta fra' Paolo sostiene il parere, spettare 
al principe il giudicar gli ecclesiastici nei delitti temporali, 
senza obbligo d' invitare ad assistere ai processi, il vicario del 
patriarca. Egli non si nasconde la difficoltà della materia, la incer- 
tezza dei giudici, la necessità che i due poteri procedano sepa- 
rati. € Dio vuole esser servito conservando quell' armonia tra 
le due potestà, che egli ha instituito, mantenendole bilanciate, 
s\ che una non occupi quello che air altra aspetta. Se fosse 
grato a Dio ogni aumento dell' ecclesiastico, dovrebbe il mon»lo 
mettergli tutto sotto i piedi. » (1) 



il Governo Veneto volle anticamente regolare la materia 
beneficiaria. Alle sue leggi però si tentava sfuggire^ collo 
impetrar direttamente dalla Corte pontificia, pievanali, appet- 
ii) Consulte, f. 7, p. 29, f. 15, p. 200. 
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tative, prime vacanze, prelature, traslazioni ; ed ottenendo bolle 
ili esenzione dalla giurisdizione delF ordinario. Ben osservava 
ÌD proposito il Sarpi, che con tali esenzioni la Corte Romana 
togliendosi dai primi istituti, sopprimeva la continuità che esi- 
steva fra sé, i vescovi, i prelati, il clero, sostituendovi una 
podestà, non solo somma, ma unica^ mentre la podestà con- 
sisteva e dipendeva dal tenore dei canoni e dei concilii. 

* 

Sulle scritture malediche contro il Governo : Hanno in- 
fiuenza nocevole ; importantissimo, potendo, impedirle. Ad ov- 
viarae gli effetti, annovera vari espedienti. Difendere il Governo 
e le sue opere. Ma nelle questioni private e nelle battaglid 
annate, come in quelle letterarie, non vi è maggior miseria 
che stare sopra la sola difesa, donde il nemico prenderà ardi- 
mento. • 

Altro espediente il dimostrare essere maggiori e più con- 
dannabili, che le proprie, le imperfezioni degli altri. « In questo 

> genere vàgliono mirabilmente li Giesuiti, che dove sono 
) toccati, non si defendono se non con V uscir del proposito, 

> et aggregar fasci di maledicenze contra altri, con tanta petu- 

> lanza che fanno scordare tutto quel che di loro è stato 

> detto. » Questo espediente vien suggerito in difesa o scusa 
dì quelle imperfezioni conseguenti alla natura umana, per le 
<|nali alcune cose buone o perfette hanno però cattiva appa- 
renza. 

Si avverta di non rispondere a scritture che con brevità 
ed arguzia dicono male, sebbene falsamente « quando la difesa 

> abbia bisogno di longa narrazione o discorso ; perchè le 
» brevi argutie imprimono ed occupano la mente, «la qual poi 

> stancandosi col discorso longo non può aprir V adito alla 
! » verità. » 

Si potrebbe prender un altro partito ; non fare alcuna 
menzione delle cose scritte da altri, né delle maldicenze, ma 
scrivere il retto governo e le lodi della Repubblica. Ma anche 
questo è pericolaso. « Ritrovo che la Corte Romana, nella 
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» perdita che ha fatto di due terzi dell' obedienza, ha rice« 
» vuto (li gran longa et incomparabilmente maggior danno 
» per le cose scritte dai suoi in esaltazione^ che per le male- 
» dicenze degli avversarli. » Oltre a ciò la lode in bocca 
propria suona biasimo. 

Dunque si ricorra alla storia. Lo scrittore che vuol mo- 
strarsi veritiero narra il bene ed il male ; V arte sua, quando 
vuol favorire qualcuno, sta nel tacére del male nascosto, e 
nel diffondersi in quel male « che ha del generoso; et in <Iir 
bene, mostrando di dir male. » 

Altra forma di scritture è quella in cui vien « data parte 
» air universale delle ragioni giuridiche da quali un prin- 

> cipe è mosso o dissegna muoversi ad alcuna impresa; 
» che per ciò è chiamata manifesto » ; ma è da vedere « $<> 
» sia di servitio publicar scritture in una di queste due forme.. 
» et al primo aspetto parerebbe che fosse meglio trattener l 
» sudditi in solo rispetto et riverenza delle cose pubbliche. 
» sicché senza saperne le cause, presupponessero che fosspr) 

> piene di ragione ed equità. Et ognun confessa che il ven 
» fermine di regere il suddito è mantenerlo senza S'iputa 
» delle cose publfohe, et in veneratone di quelle, che quandi 
» gli vien dato parte, pian piano si arroga di fare il giudice 
» delle attieni del principe, e si avvecza anco a questa corou- 
» nicationa, si che reputa che gli sia dovuta ; et quando non 
» è fatto, reputa che non vi sia ragione, overo stima di 
» essere sprezzato, et concepisce odio » ecc. (1). 

Materia anticamente importantissima, nei riguardi deìb 
religione, era la Stampa. € La regolazione delle stampe è 
materia degna di esser avuta in consideratione et reformata, 
imperocché per le stampe facilmente si divulga qualunque sorta 
di dottrina, cosi profittevole come p^rnitiosa, da dove nascono 
conseguenze di grandissimo momento .... et ancora sotto quel- 
l'arte vivono molte persone nel dominio. Onde è neccessario 

(1) Con8. t 13 e. 653. 

1 



aver l' nocliio che noii si stampi libro dì cattiva itntb'Ina, rt 
contrario alla santa religionn, o pregiuJitiale alla autftrità )I«IIÌ 
principi, oppure che intmrluca o fomenti cattivi mstiimi ; il 
tutto però in tal ina-iiera che l' arte faccia piti negntio che 
pn^sibil sia. > 

Al rispetto alla religìon'! ed all' integrità dei costumi esser 
accuratamente provveduta dai padri inquisitori e da altri ecCle- 
siastìcL — « Ma in quello c'ie tocca 1' autorità del Governo 
temporale, non è cosi ; imparocliè per 11 Ani che )ih la Oort» ■ 
Rnmana, diversi da quelli degli altri Governi, non Vi 6 P-osa 
cnsì esorbitante, detta per esaltationo dell* aiitirìtà mondana 
ddti ecclesiastici, et a depressione dell' autorità data da Dio 
al Governo temporale, che non «iì approvata d:tili Inquisì* 
Un. . (I). 

Stimava, fra' Paolo, sufàciente provvedimento In con- 
sueta revisione delie stampe, oltre c.'.io da un pa/tr* inquisi- 
tore, da un dottore, e da un segretario, e la licenisa dei nfor' 
luatori dello Studio di Padova e dei capi del Consiglio dei 
D;eci (2). 

Savie erano le sue osservazioni circa alcuni libri poiti 
iW'lndice. Uno ail esempio, V Apologia del aatiJinale Bel- 
lurmino ; \' altro una disputa teologica sul (fitir-aincitto 
<ii fedeltà. — L' apologia, nella quale l' A. risolvè gli argo- 
menti del cardinale, coi suoi, lo mostra -cattolico. Confuta il 
Marmino, < il quale ha tolto nuovamente' per impresa e^ser 
articolo di fede che ì principi supremi unno soggetti al papa 
n«llii spu-ituale, e che egli h pud privare dei principati. » Il 
libro andi) tre anni per il mondo ; compar\'e alla fiere, e fu 
veduto dai gesuiti. Non vi ha eresia ; quindi non aì può proi- 
liire, a termini del concordato colla Santa Sede, del 1500, pel 
i|aaie sono da proibirsi nello Stato Veneto soltanto i libri fore- 
stieri, per causa lii religione, o stampati con false licenze. 
Ami è utile che cotali libri < siano veduti da lutti per ein- 
'lacare quella perniciosa opinione dell'autorità tempor^e dtl 

(1) CoDtulte, r. 7, p. 85. 

2) H 
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papa sopra li altri principi ; la qual è causa di una diffidenza 
tra r ordine ecclesiastico et il secolare, irreconciliabile, et di 
pretesto alli malcontenti di machinar con li principi, et ribel- 
larsi sotto pretesto di religione » (1). 

Nel secondo libro, a proposito di Giacomo [ re dlnghil- 
terra 1* A. dice e sostiene, « che li christiani n )n sono tenuti 
a stare a tutte le dichiarationi et volontà del papa, il quak 
come huomo è soggetto alli errori et alle passioni, et in 
questo segue la dottrina di Oioan Gerson et de altri dottori 
approvati. Questo esser venuto, come a tu per tu, a trattar 
col pontefice vivente, se ben ò fatto con intiera modestia, è 
quello che ha mosso la Corte a venir a questo decreto. Nel 
qual non posso non meravigliarmi che lo minacciano di pro- 
' cedere centra di lui, a censure, se non si difenderà. Adunque 

li concedono di potersi difendere, ma come innanzi 

udita la difesa, hanno potuto prohibir li doi libri? Certa cosa 
ò che ogni principe catholico che per lo passato ha sostenuto 
persecutioni da Papi, ha parlato in tal tenore, et per V avve- 
nire, se ad alcuno occorrerà, che Dio non voglia, convenir che 
similmente parli per queste ragioni, io non veggo che questo 
secondo libro meriti prohibitione. > 

Intorno ad un* opera di Copernico messa ali* indice : « Ni- 
colò Copernico fu un prete catholico, publico lettor nello Studio 
di Roma et molto famigliare della santa memoria di Papa 
Paulo III, mentre era cardinale, et anco dopo creato papa, et 
il suo libro è stato stampato già poco meno di cento anni» 
veduto et letto da tutta Europa, con stima che queir autore 
sia stato il più dotto nella professione di astronomia che il 
mondo habbia mai avuto, anzi che sopra la dottrina di quello 
è fondata la corretione delPanno fatta da papa Gregorio XIH. 
Per queste cause la sospensione del libro non è per riuscire 
senza che sia admirata questa nova introdutione di suspen- 
dere un libro veduto da tutto il mondo, et per il passato non 
censurato, nò dal Concilio di Trento, né in Roma » 

(1) Gons., i \2y p. 32. 

(2) Id., f. 12, p. 308 : 1616, 7 maggio. 
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Si sottopone al giudizio del Sarpi un libretto intitolato: 
Gueì^e (T Italia, di Pomponio Emiliani milanese. « Il soggetto 
è le fattion occorse nella guerra di Piemonte, di Friuli, di 
Istria, et della marilima nell* Adriatico. » Ne dice bene: « Non 
ho osservato false narrationi. Ma bene alcune che a me pare 
non possino essere rapproientate, come quelito autore fa, senza 
offesa della Serenissima Rnpublica. » Dice che il Senato, in 
molte cose è troppo credulo ; che ò indulgente, che gli si na- 
sconde la verini ecc. Del pontefice parla con molta irreve- 
rentia; che e poco intelligente, inetto nel trattare; che non 
fa quello che dovrebbe, o per goder il suo riposo, non cura 
la faina de Christian!, o perchè per le co.se passate, ha piacer 
delli disgusti della Republica, o per non scoprirsi contra Spa- 
gnuoli, quali rispetta per timor di esser avvelenato (1) da loro. 
Vi sono però, nella narratione, diversi buoni possi, et si può 
(lire che più sia di buono che di cattivo. Ma però fa più male 
anche un solo particolare pregiudiciale, che non fanno bene 
mille cose buone » (2). 

Ed a proposito di altro libro relativo ai Oesuiti: < Ma 
ben rapresentarò, come cosa importantissima, la prohibitione 
Hel terzo che è quello contra Giesuiti, per trattare di persone 
che non hanno la gratia di Vostra Serenità et giornalmente 
moltiplicano le offese. Che in quello non vi è minimo concetto, 
né parola, né pur ombra, contra la religione, et 1* autore mostra 
d'esser cattolicissimo, non biasima l'antico i^^stituto di quella 
società, et le buone opere loro, nò le persone di buona con- 
scientia, anzi le loda grandemente, solo discuopre le arti come 
tirano a loro le facoltà delle persone incaute, come s* insinuano 
a dominare nelle case dei privati, et far la spia nelle «rose 
publiche, et il danno che portano alli Prencipi, penetrando li 
negotii secreti delli governi, et attraversando li disegni delli 
Prencipi, et facendo sinistri officii per gli interessi proprii, 
avvertisce li vasti et pericolosi loro disegni et desidera che, 
mutati costumi, vivino da religiosi. 

(1) Parola cancellata. 

(2) (Consulte, f. 13, e. 94. 
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> Li termini del parlare di questo scrittore non sono ma- 
ledici ; ben poco dice, a quello che si potrebbe con verità dire, 
delle male opere fatte dalli cattivi Gesuiti in divei*se parti 
del mondo. A me prima è parjo maraviglia come in Roma 
pensino di poter intromettersi a vietar libri, dove non vi è 
pur ombra di cosa contraria alla fede et religione, né diretta 
ne indirettamente, massime stante il concordato. 

» Poi due cose mi sono parse strane : una universale, ohe 
tanto possa il favore dei Gesuiti che le cose vedute da tutto 
il mondo et conosciute per vere, debbiano addesso esser pro- 
bibite al pari dell* heresia, et sia fatto capo della religione 
r interesse delli Gesuiti, e non de tutti, ma delli soli cattivi. 
L* altra particolare spettante alla Serenità Vostra, è voler col 
pretender eh* KUa prohibisca questo libro, far lei ministro per 
favorire una sorte di persone, quali hanno detratto, et conti- 
nuamente detrahono, con libri et scritture, et nelle predicationi, 
alla pietà et religione di questa Serenissima Republica. 

» Li Gesuiti non sono usciti da questo Dominio se non 
per le cause che in questo libretto sono narrate. Il dimandare 
a Vostra Serenità che lo prohibisca adesso in questa città, è 
un dimandarli eh* ella confessi publicamente che sono Calsele 
che quei padri non sono esuli per li loro mali portamenti, 
ma per ingiusta persecuzione, che quelle si conoscono per false, 
et che quei Padri sono ingiustamente perseguitati. 

» Non credo che sarà molto stimato dal mondo^ perchè 
delli artificij de* Gesuiti non è chi non sapia più di quello che 
si narra in esso, nò per utilità che si possi sperare dalla let- 
tura di quello, merita che ne sia fatto conto. iNè si pud vedere 
come <^n publica dignità si possi far un* azione in giustifica- 
zione de* Gesuiti, con aperta confessione che siano perseguitati 
a torto dalla Serenissima Republica » (I). 



• • 



L* accortezza del Sarpi appare splendidamente dal noto 
racconto del suo colloquio col principe di Condò (2). Alla 

(1) Consulte, l 13, p. 157. t. 

(2) Id., f. 15, p. 317, 1622, 26 novembre. 
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sorpresa del principe^ che nella chiesa dei Servi fosse sepolto 
an eretico, fra* Paolo risponde : « esser costume dei mona- • 
.Hteri di Venezia, di seppellir i morti condotti alle chiese da 
preti, senza ricercar chi fossero ». 

Alle difficoltà incontrate per poter parlare al Sarpi — 
donde il principe induceva ch*egli fosse più vincolato di qua- 
lunque altro ; risponde : < nessuna cosa più mantener la legge, 
({iianto la generale osservanza, senza esentar alcuno, pefchò 
una eccezione chiama 1* altra, et finalmente si risolvono in 
totale abroga ione della legge ». 

Se era lecito ad un principe «introdurre la efei^ia nel 
m Stato ». ^- Doversi definire che cosa s'intendeva per ere- 
m, — perchè < tale è detta da persone cattive che vogliano 
opprimere altri, sotto pretesto di religione, che da buoni cri- 
stiani vien tenuta santa dottrina ». 

Ma e se fossero proprio eresie ? — Se il Principe, col- 
1 introdurle mirasse a contaminar i proprii sudditi^ farebbe un 
gran male ; se, affine che gli eretici fossero istruiti e divenis-* 
^ro cattolici, sarebbe un gran bene. < Ma un principe non 
é tenuto a dar conto delle cai4se che lo moveno, et ognuno 
debbe estimare che siano giuste et ragionevoli ». 

Se era lecito ad un principe aver eretici nelle sue mili- 
zie. -* Cita gii esempii di Giulio II e Paolo IV ; Tuno nel suo 
esercito in Romagna aveva squadre di turchi ; Taltro Condusse 
a sua difesa in Roma, compagnie di Origioni eretici < et diceva 
''he erano tanti angeli mandati da Dio alla sua difesa ». 

Circa le cose presenti, conchiuse il prin<upe — che era bene 
difendere la propria libertà; ma però conveniva tener maggior 
conto della religione, né far cosa, pur minima, contro di essa, 
per mantener la libertà. — < A questo io li risposi che non 
si possono incontrare et urtarsi se non quei che camminano per 
la medesima via ; ma quei che vanno per diverse strade, non 
possono né urtarsi, né incommodarsi. Che il Regno di Cristo non 
^ di questo mondo, ma in cielo, et che però la religione cam^ 
«ima per la via celeste, et il Governo di Stato per via 
mondana ; et però uno non può mai incommodar Valtro ; 
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ma ben vi é un certo appetito di dominare, mascherato di 
religione, che cammina per vie mondane, et a quello non 
conviene haver alcun riguardo, come a cosa non divina, 
ma fraudolente . . . Esser gran cosa che tutta la predicatione 
di Cristo nostro Signore et dei santi apostoli, non è versata 
in altro se non a dichiarare die le promesse del testamento 
vecchio, temporali, si debbano intender spiritualmente, et dod 
di cose mondane ; et adesso, tutto il contrario, non si ha altra 
mira se non di tirar al temporale le cose spirituali da Cristo 
promesse alla Chiesa >. 

Domandò il principe a fra* Paolo, come egli intendeva che 
un principe non potesse esser scommunicato, e come valesse 
a difendersi : « scomunicar vuol dir separar dai consortlo et 
commercio de fedeli et . . . non si possono separar quelli che 
Dio ha congionto, et però la scomunica non può separar la 
moglie dal' marito... ne il figlio dal padre... né il servo dal 
suo signore, né il suddito dal Principe ; perche fobedeiitia di 
questi è da Dio comandata ; che il ponto sta qua, che eoo le 
scommuniche si tratta espressamente di assolver li sniditi dal 
debito della fedeltà ; ei che dei sacramenti non si ha pensier 
alcuno, et che nessun Principe quandj fosse avvertito d'esser 
indegno, si arrogherebbe di voler li 8:icr<i.nenti, perchè aoa si 
tratUisse di sovvertirli lo Stato, et levarli queir obbedienza 
che essendo comandata da Dio, nessun huouio con qualsivo- 
glia libertà può levare ». 



« » 



Fra le consulte del Sarpi, sta una « Orazione alli Prin- 
cipi d* Italia, in esortatione di levar il temporale alla Sede à 
homa, et insieme a scacciar li Spagnuoli d* ftalia (I). 

Le contumelie che vi si lanciano contro il papa, e lo siile 
volgare della scrittura, fanno escludere ciie essa 6ia opera del 
Sarpi. Uasta a dimostrarlo, riferirne il principio. 

« Tra le g»vindi et abominevoli maraviglie del ujoni'^ 

(1) Consulte, L 19, e. 47. 
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(Serenissimi et Eccellentissimi Principi) che sogliono quasi 
riiuomo trar fuori di sentimenti et privarlo di quel divino 
lume della ragione donatagli dall'Altissimo Iddio per reggi- 
mento e di sé stesso e d' altrui, parte veramente principalis- 
sima et essentialissima dell'anima nostra, è il vedere, che un 
religioso, e maggiormente quello che si fa capo di religione, 
la cui professione è d'essere humile e basso, et dispreggiatore 
delle cose terrene, et del mondo insieme, goda« et possieda, 
et cerchi di posseder beni temporali, i quali egli pur tuttavia 
predica et persuade che si dispregino, e non di meno egU più 
<ì'ogni altro gli abbraccia, e cerca con ogni studio d*invilup- 
parvisi dentro ; cosa, dico, di tanto stupore, et meraviglia, et 
anzi mostruosa, che al mondo certo non è la maggiore di 
questa. Se sono stati delli tiranni, dei perfidi, crudeli, ingiusti, 
e scelerati, se sono stati dei brutti mostri, et spaventevoli ; 
^ s*hanno veduti prodigij o portenti horribili e tremebondi ; 
tutto, tutto, dico, son stati, si può dir, niente al par di questo, 
che 8i vegga ch'un religioso, et capo di religione posseda beni 
temporali, et specialmente beni publici, giurisditioni, imperij, 
et potestà temporale : per la qual cosa ò divenuto tanto al* 
tiero e superbo, dovendo egli essere humile e povero, che ben 
più tosto li cieli a terra caderanno, le acque anderanno al* 
iinsù, et li monti si spianeranno, che mai egli da so stesso 
^'emmendL Qual più brutta trasformatione di questa 8*hà mai 
trovata?.,. » 



« • 



La conoscenza profonda dei canoni e delle leggi ; la chiara 
separazione delle ragioni religiose da quelle politiche e civili : 
nel dominio, nella giurisdizione, negl'interessi, nella giustizia ; 
valsero a fra' Paolo, vivente, fama grandissima. Morto, la Re* 
pubiica, come ogni altro Governo (nò \ moderni vanno esenti 
^^ questi riguardi o motivi di interesse politico generale) non 
sostenne la lotta colla Corte di Roma, per render l'onore che 
mtritava al suo grande consultore (!)• Né forse protestò con- 

(1) Campbell ÀrabeUa Georgina. La vita di fra* Paolo Sarpi ecc. ; 
Firenze, tip. Claudiana, 1875, pag. 286. 
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tro il padre inquisitore che fra molti libri proibiti, fece abbru- 
ciare la opere di fra* Paolo in difesa della Hepublica, neiroc- 
casioae dairinterdetto (1). Si opporrà che con lui mancarono al 
Governo, nelle intricate quistioni fra i due poteri, V occhio 
qua» e Tanimo. Non è vero. Altri illustri consultori succe- 
dettero al Sarpi. Più di un secolo dopo, il consultore straor- 
dinario» canonico Antonio Montegnacco, difese il famoso decreto 
del Senato 7 settembre 1754 (2), che rlassumeudo gli abusi 
incorsi dalla podestà ecclesiastica, lesivi la giurisdizione del 
Gov« TUO civile, vi avrebbe oppòsto argine. 

Ma la Repubblica, cedendo alle insistenze del papa, lo re- 
vocò (3). E fu atto di deplorabile debolezza. 

Nel secolo XV essa pur condannava i preti a carr^re 
disonorevole — la gabbia appesa alla maggior torre, .spetta- 
colo uìdegQQ di governo civile. E forse Tunica voltn tn cui 
usò il propMgginamento -~ supplizio misto di crudeltà ed ironia 
— fu c^mtro ecclesiastici (4). Eppure nessuna protesta fu 
mossa; e le cose passarono tra il Cjnsigiio dei Dieci e la 
Corta di Roma. Questi fatti, ben più gravi della prigionia del 
canonico vioentiiiu Scipi{itie Saraceno e delfabate di Nervesa. 
conte M. A. Braivlolini, passarono quasi inosservati. Ad ag- 
giunger gn^vtà e strepito agii av\'en:tu(iiiti, molto contribui- 
scono speciali circostanze 

Il conte Cavalli usseri che « in segno di stima, la Kepu- 

> blica ammise il Sarpi a tutti i segreti dello Stato, gli aperse 
» gli archivi più reoonditiv ed egli di ciò si valse [)er venir 
)» mimitamento annotando le opere governative, e fame fon- 
» dstfiieiiio che disvelasse a' posteri i tenebrosi avvolgimenti 

> delfca politica». 

. Per chi peix> conojsca gli Archivi Veneti, e le consulte 

(1) Consulte, f. 310, p. n:3 ; 10-^5, 4 novembre. 

(2) Senato, Roma exputsis f. 73. 

(^ 175H, \'Z agosto. SenatM, Ronrìa expuhis^ f. 80.. 

(i) Consiglio dei Pieci, Mi«6t, 1405^ '^i. tv^lio^ n^. S e. 100. 
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del Sarpi, queste asserzioni non sembrano esatte. Fra* Paolo 
aveva speciale ufficio; da non confondersi coi negoziati poli- 
tici, nei quali il Senato e il Consiglio dei Dieci non ammisero 
mai persone estranee. Le sue scritture riguardano rapporti 
del Governa colla Chie^sa; e materie di giurisdizione temporale (1). 

(l) SL vegga « Summario delle opinioni del p. maestro fra' Paolo Sarpi 
<¥rvita > ecc., nella f. 27, lett. b dei Coiisult. in jure. Incarico importante 
fu dato al Sarpi (se le sue note non furono invece spontanee) di riferire 
salla costituzione di Gregorio XV » de electione Romani pontificis; Romae, 
t)fp. Caraerae Àpostolicàe, MDGXXl. À tergo della stampa di essa egli 
scrìsse di suo pugno alcuni appunti che ci siamo ingegnati, sebbene im- 
j>srfettamente, di trascrivere. Sono questi : 

Impedisce la lit)ertà, per amicitia, per temere de Principi e Gordinali 
{lOtenti. 

Et perdubio che aia eletto contro loro voglia o senza suo concorso. 

Kende li cardinali timidi in dir il parer loro. 

Partorisce nimicitie tra escludenti ed esclusi. 

Si ellege senza premeditatione, mentre li capi 8pi*ovistamente manifestano 
la loro volontà. 

Si appoggia, ptìr il più, a giovani o inesperti. 

Apre la via a trattati et conventioni. 

Si tratta del successor, vivendo il papa. 

Rende inutili li scrutimi. 

— Si dano li voti a. nei et che si sa non poter riuscire. 

U più degni sono esclusi. 

— Si fa promissioni di persone per fortificare le fattiooi, 
si tralasciano degni soggetti come non atti a servire. 

Stanno inquieti che non lo faccia senza loro, et sono agitati ti*a inclu- 
sione et esclusione. 

— Avvilisce li cardinali tra loro. 
Et appresso prìncipi. 

Dà materia de dir alli Heretici. 
Pericolo di sdsma. 

— Deprime li meriti fa. lor '?) luocoil favore con luoco alle adulalioni. 
Si Bonmiiziistra mateiia a curiosi di scriver conclavi et detrationi. 

— Non est de jure et .... de eletione et formae scrutimi compromi»- 
sam iospirationibus qoaxi non eligatnr ctignns sed qui placet oapitibus. 

Paaci eligunt, multitudo sei^uitur tracta, plures nesciunt quid sit fieustiim^ 
Preijetur occasio respectandi responsa prìncipum et recipiendi Utteras.. 

— Differtur electio dum capita discordant 

Lo scrutinio si ha per una burla et non si fa con anima di elWerev 
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Né egli aveva d'uopo di ricorrere a documenti pubblici sui 
€ tenebrosi avvolgimenti della politica >: né era sua mente che 
le sue note li svelassero ai posteri. Sia l'ardore della difesa; 
o riflesso dei tempi; o del suo carattere; dalle sue consulte 
traspare più tosto il bisogno, per la durata della Repubblica, 
dell'assolutismo ; il desiderio che essa fosse piìi ancora aristo- 
cratica; e il popolo venerasse in silenzio leggi e legislatori, 
ciecamente, ignorando. 

Che dalle opere del Sarpi possa raccogliersi qualche decisa 
tendenza di lui alle dottrine dei protestanti; fu asserito da 
parecchi ; lady Arabella Campbell, fra i più recenti (1). Dalle 
consulte ciò non mi pare risulti provato in alcun modo. Forse 
la lotta diuturna ch'egli sosteneva contro la Corte di Roma, 
potrebbe far credere che fosse nemico acerrimo del papato. 
Ma egli non mirò certo che ad escluderlo dalle materie di 
Stato, e da ogni interesse e giurisdizione che appartenesse al 
principe. Nò fu poi alieno dall' aspirare alle elevate di- 
gnità ecclesiastiche; poiché supplicò di esser nominato vesco- 

Si fa novità in cosa gravissima. 

La eUetione si aUongarà. 

Li principi non resteranno sodisfati. 

Sarà nota alli in quella forma. 

Sarà narrar le infamie dei cardinali. 

Li Heretici declameranno li inconvenienti c*hanno costretto a mutare. 

Non si leverà li inconvenienti, ma si troveranno segni da publicar li voti. 

•— Licet de concordantibus ei. non referibili concordandi modus. 

L* adoratione fu introdotta per inconvenienti dello scrutinio che non « 
veggono, quali ritorneranno in piedi. 

Anco pontifici ottimi sono stati cosi eletti. 

Anco nelii scrutinii sono negotiationi, et maggiori perchè confusi. 

(Gens. f. 21 e. 104) t. 
(1) La Vita di fra* Paolo Sarpi teologo consultore della Seremssima ^ 
publica di Venezia, e autore della Storia del Concilio Tridentino. Firenze, 
tip. Claudiana, 1875. V. p. es. a pag. 246. — Su quest'opera vegga» I» 
critica, favorevole, del prof. Gius. Occioni-Bonaffous, Dell' Archimo itoricc 
italiano, serie 3.za, 1875, t. XXII, p. 101-113. 
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vo a Caorle e a Nona(l); protestanlo che mirava con ciò a 
procurarsi magg'ior tempo e quiete pei suoi studi; il che noa 
era certamente del carico di vescovo. 



% 41 



Alle sovrane intelligenze la fama suole aggiun^jere, non 
solo universalità di (iottrina, ma profondità in ogni ramo dello 
scibile. Altra cosa è però la mente aperta ad ogni sapere, la 
cultura, — altra Finterò possesso di ogni dottrina, e lo spi- 
rito inventivo. E, senza detrarre alla fama del grande Servita 
— il quale anche nel solo campo della dottrina ecclesiastica» 
rimarrà sempre un grande campione; crediamo che gli sia 
stata attribuita qualche scoperta che ad altri appartiene. L*il- 
lustre dott. Namias, ad esempio^ in una delle sue conferenze 
sulla « Circolazione del sangue», tenuta ali* Ateneo Veneto 
nelle sere del 20 e del 27 dicembre 1867, scriveva circa la 
scoperta delle valvole delle vene, della quale si dà merito al 
Sarpi (2) : « Le ragioni del Bianchi Giovini non mi convinsero 
intieramente, e sembrerebbemi qui fuor di luogo una digres- 
sione, ad esporyi i motivi pei quali, in onta al nuovo docu- 
mento dal B. (r. allegato, io continui a tenere su questo 
proposito Topinione del Morgagni, e del Tiraboschi (che cioè 
la scope ria accennata spetti a Fabrizio dT Acquapendente). 
D'altra parte il Sarpi, quel veneziano ingegno che Galileo 
chiamava comune padre e maestro, non abbisogna di mendi- 
care celebrità per mezzo di controversi argomenti». 



* * 



Di qualche contraddizione e di qualche atto non bello, non 
andò esente la vita de! Sarpi. La ingiustificabile rinuncia al 
legato deir infelice Antonio Foscarini (1), del quale (fosse pur 

(1) Del genio di fra' Paolo Sarpi; Venezia, Battaglia, 1785, I, 671. «— 

Vita del padre Paolo ecc. Venetia, Mejetli, pag. 95. 

.2) Furono stampate coi tipi della Gazzetta di Vene sia nei 1868. V. 
a pa«r. 24. 

(3) Consulte, f. 15 p. 208, 1622, 28 aprUe. 
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egli stato, come pareva allora, traditore della patria) la devo- 
zione al Governo non doveva fargli rinnegar 1* amicizia. Ed 
egli si fiero sostenitore dei diritti del Governo civile, il 20 
luglio 1619 (1) chiedeva di esser esonerato dalla decima degli 
ufficii, specie di tassa di ricchezza mobile sullo stipendio degli 
impiegati. « La gravezza della decima imposta dall* Eccelleo- 
tissimo Maggior Consiglio, del 1583, 18 gennaro, comprende 
tutti quelli che hanno ufficii et magistrati, si a tempo come a 
vita, per quali ricevano salario et utilità. Il p. maestro Paolo 
di Venetia non ò stato condotto al servitio della Serenissima 
Signoria, in un officio che fosse già per inanzi instituito, nel 
quale essendo mancato uno, egli sia succeduto ; nò meno air 
hora fu di novo instituito un officio che doppo lui debbia am- 
tinuar in altra persona. » E cita la deliberazione del Senato 
28 gennaio 1606, colla quale era stato condotto al servigio 
publico, come teologo canonista, collo stipendio di ducati 200 ; 
il 28 settembre dell' anno stesso, aumentato di altrettanti, e 
dopo il tentato assassinio contro di lui (26 ottobre 1607), rad- 
doppiato, perchè potesse « tener barca o quel di più che sti- 
merà necessario per sicurtà della sua persona. » « Dalle quali 
deliberationi si vede che la sua condotta al servitio, non è 
per esercitar officio, o perpetuo o temporale, dal quale habbia 
da trame utilità alcuna; ma è solamente un stipendio per 
vivere e per mantenersi sicuro dalle insidie delle persone mal 
soddisfatte di lui, per gli rispetti pubblici : et non è differente 
dalli stipendii delle militie, se non in quanto quelli servono in 
materia di arme, et egli in materia di lettere. > 

La tolleranza degli altri culti, purché non turbassero, colia 
pubblicità dei riti, la « religione dello Stato » ; — i patti per la 
libertà di soggiorno degli ebrei ; — i diritti temporali dei Governo 
fortemente difesi in tutti i punti di contatto di esso coita Chiesa, 
resero la Republica Veneta uno dei Governi più liberali del 
medio evo, che seppero lottare e riportar molte vittorie sulle 

(1) Consulte L 13 p. 298. 
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ingiaste pretese della Corte di Roma. Anch'essa, o per inti- 
ma coQvinzione. o per ragioni politiche, accettò il SanC Uffizio, 
e sebbene lo abbia frenato colla sorveglianza laica, più volte 
cedette alla Curia di Roma quegl* imputati che avrebbero dovuto 
esser giudicati nel suo dominio. In molte ardue vertenze ebbe 
a consigliere oculato, e a profondo canonista, fra* Paolo, il 
cui ufficio era di confortar colle testimonianze, coi pareri più 
reputati, coi canoni e colle leggi, quelle verità che alla sua 
mente lucida e pratica si offrivano spontanee, e con sì forte 
convinzione, da non poter supporre che altri non le dovesse 
comprendere in modo diverso. Mai — che risulti da docu- 
menti a noi noti — egli fu sentito in argomenti relativi a 
magistrature, e ali* intemo organismo del Governo, del quale 
il patriziato sovrano, fu sempre gelosissimo. Mai dettò le sue 
consulte, meno che risp»)ttosaroente, verso la religione che la 
Republica voleva conservata nella sua interezza. 

Non fu sempre serenamente imparziale, ma talvolta al 
proprio personale disgusto ed ali* antagonismo colla Corte di 
Roma, inspirò le sue scritture, nelle quali, da pari a pari, anzi 
da superiore ad inferiore, giudicava degli atti di quella. È vero 
che nelle cose temporali, il dritto potè forse star sempre, dalla 
parte sua. Ma siccome spesso la linea di divisione fra le due 
podestà era assai sottile ed incerta ; egli doveva trovarsi in 
condizione assai difficile, se non dimenticava il proprio carattere 
ecclesiastico, e la dipendenza gerarchica. Ben sappiamo che 
qaest*ordine disciplinare, pel quale Tautorità vien degradando, 
e si formano e organizzano le insti tuzioni, è in ogni tempo 
negato, e voluto distruggere, per la insufficienza o gli errori 
di alcuni che sono a capo di qualche istituto sociale. Ma in 
queste rivolte all'ordine dovrebbesi pur ricorrere a nuove di- 
scipline, a piantar nuovi sistemi ; nò peggior tirannia dovrebbe 
sorgere che dalla sognata eguaglianza delie classi sociali. 

Monumento cospicuo della lucidità e potenza d* intelletto 
<li fra' Paolo Sarpi, restano le sue Consulte ; non abbastanza, 
né da tutti, spassionatamente studiate. 



Possano questi nostri imperfetti cenni invogliar qualche 
giovane a maturamente studiarle e a volgarizzarne la sostanza. 
E ancora una volta verranno in luce quelle verità che alcuni 
hanno creduto non potersi professare se non negando Dio, la 
religione, ogni alto ideale; e gli avversari! tentarono di sop- 
primere coi velo, e cogli anatemi. Ma fra le intemperanze 
degli uni e l'oscurantismo convenzionale; sta T onesto con- 
vincimento che la religione e le instituzioni non debbono im- 
porsi come un partito, ma sussistere come una somma di fetii 
incrollate, di alte speranze — ben distinte dalle aspirazioni, 
dai diritti, dalForganismo, dalla vita del Governo civile. 

Venezia, febbraio i881. 



B. Cecchbtti 
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iuaarlo Meteorolocle* IIaUbbo. Torino. Loeieher i887. 

V. qiMsto il Mcoatlo onao ìd coi si pubblica dalla cua editrica Er- 
Buiio Loeacbar di Torino p«r cura del Comitato direttivo della Società 
BeMrologiea italiana l' Annuario metAorologico italiano. 

Non ti ha nazione, ti può dire, la qaale non abbia le proprie effeme- 
^. t nd italiani dopo la loppreMione di quelle di Milano, avrenuta 
Hll'uiDe 1875- siamo rimasti mdu alcuna pubblicazione di questo genere. 
E nn che effameridi aatronomiche per uio e^elnaivo degli aetronomi «e 
HRimpano gi& in loghilterra, in Francia, in Oermania, e l'Italia la quale 
^ Hutto di. dare alla luce le propria puA benissimo eoutinnare ancora 
' tua qoeita pubblicazione, tanto pii) che l'ha detto lo Sehlaparelji. Olfatti 
<{li kiìts uall'ultìmo volume delle Eflbmarìdi di Milano anno 1S74 avver- 
Itiomio psg. Ili*: «Questo è il volume C di un'effemeride, che cominciati 
*«l 1775 dal P. FraDcsaco Reggio • dall'abata CosariB, fu continuata senza 
hieinaioDe fino ai nostri giorni par opera degli aatronomi dell'Ouerva- 
di Brera. Esso è anche l'ultimo della serie. Lo iTÌlnppo dato recen- 
"nenie alle effemeridi di Berhoo, di Parigi, di Londra a dj Wasbingtoc 
crebbe permesso di continuare ulteriormente le effemeridi di Milano. 
'"^ accrescerlo in modo corrispondenta. Un tale accrescimento non sole 
i^bba (lato una rìpetiiione press'a poco inutile di un laroro già fatte 
iluore, ma avrebbe deviato la fona ed i mezzi dall'Oasarvatorìo Terno une 
*"<?> totalmente alieno da quello che goidA la sua iatitozioue. Noi cbiu- 
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diamo dunque col presente volume il calcolo delle effemeridi proprìameote 

dette » Ma un annnarìo meteorologico, il quale riasu messe per sommi 

capi il lavoro generale che si fa in Italia in fatto di meteorologia e 
facesse conoscere i risultati positivi ai quali si è pervenuti raccogliendo « 
studiando quanto viene pubblicato da bollettini annui, mensili, decadici 
giornalieri, era un libro che volentieri sarabbe stato accolto e che si po- 
teva fare, tanto più. poi che il lavoro non era quello di un*effemeride astro* 
nomicu e che veniva diviso per il concorso di molti distinti collaboratori. 

L*idea dell'annuario meteorologico italiano la ebbe primo il conte 
Almerico da Schio, il quale la esponeva in una nota inserita negli atti del 
R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti tomo II. serie VI anno 8J-84. 
Il Da Schio scrìveva come per il fatto di tante pubblicazióni, che si vanuo 
facendo separatamente e dalPufficio Centrale di Roma e dall' AsaociaiioQe 
meteorologica italiana ed infine da molti osservatori risultasse poco accor* 
do di metodo, di forma e dì misura, &rragine di cifre non tutte dello 
stesso valore scientifico, ripetizioni sistematiche, dispersione e sperpero 
delle attività. Era quindi necessario unirci assieme, affiatarci, per cosi dire, 
e concorrere tutti a seconda dei propri mezzi e secondo le proprie atti- 
nenze per poter stabilire quello che dalle osservazioni dei particolari è 
riuscito di certo, e quello che oramai si può applicai*e. 

L*idea dei Da Schio era giusta e buona, e per questo V Aouuariu 
ebbe vita. 

La prima parte dell^Annuario è consacrata al calendario e alle e^tì- 
meridi astronomiche. Un calecdario astronomico popolare, il quale ci dess« 
il levare e il tramontare del sole, della luna e dei pianeti, i tempi dei loro 
passaggi al meridiano, i fenomeni astronomici importanti che succederàano 
nel corso delPanno, e questi elementi non solo per un determinato sito 
d*Italia ma per qualsiasi luogo di essa mi sembrava un lavoro necessario. 
Le efflBmorìdi straniere non danno questi elementi, o li danno pel meridiano 
sul quale sono calcolate p. e. per Parigi, per. Berlino, e di più sodo eie* 
menti utili alla meteorologia, giacchò sebbene i meteorologisti non sieoo 
astronomi, come benissimo ò detto nella prefazione dell' Annuaino 1887, 
puri hanno sovente bisogno di notìzie, che airastronomia si riferiscono, h 
quest*anno questo lavoro ò stato fatto dal D.'' Antonio Abetti, astrooonio 
aggiunto deirosservatorio della R. Università di Padova. Egli ha «;alcoUto 
le effemeridi del sole e della luna per Torizseonte e pel meridiano di Roma 
ed ha stampato le tavole per ridurre i dati che si riferiscono a Roma a 
qualunque altro luogo d'Italia. 

Esempi numerici scelti fira quelli, che possono presentare una qualche 
difficoltà rendono più chiara ed evidente V applicazione dei metodi e delle 
tavole. Fino adesso si dovea ricorrere per svere il levare e il tramontare 
del Sole a dalla Luna per un luogo qualunque^ compreso fra 33^ e 00** di 
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latitudioe boreale, qualora non si avetse voluto fare il ealeolo, ali'Aimiiatre 
du Bureau des Longitudei, che si pubblica ogni anno in Francia. Ora 
per la nostra Italia poasìamo servirci deli* Ànnnario Mataorologico 
Usto più che il DJ Abetti ha trovato (vedi Atti del R. Istituto Veneto 
tomo IV. serie VI. anno 1886) che le tavole di riduzione pobblioate dal* 
rAttttuoire sono soltanto esatte «ntrp i limiti fra 429 e 5 Pii\ Francia, ma 
000 già fuori di là, in Europa ed Algeria. 

Ai calcolo delle effiimeridi ò premessa una esposizione chiara e par- 
ticolareggiata del calendario. Per solito negli annuari e negli almanacchi, 
htte le debite eccezioni, ce un hfiSasteliame^to indigesto di id^ n<4^ 
esposizione del rHlendarìo. L'Abete segua le orme dell*Annt4atre du Bnr^u 
e M*Almanaque seculaire ds Quétélet, i luigliori grattati di <)jMef tq^ gfni^ ; 
«gli rende ragione di tutti quei dati, che bì trovano in principe 4i ogni 
aJeadario sotto la rubrica C^amputo Eociesiast^y dimostra la Wro orìgiyie 
« li applica a casi pratici e tutto questo ià, con qii^Ua inU^ligeiiiza « ^fUgentA 
rbe gli sono doti precipue. In quanto poi alla loro util^à scrive i^ p^. £8 che 
mi 8000 del tutto inutili. Pi fatti lo scopo del computo ecclesiastico ò il 
calcolo della data del giorno di Pasqua, giacché avuto questo ni hanno 
(vedi An. nota I. pag. 27 anno 1887) facilmente le altre feste (o digiuni) 
mobili. Ora il Clavio, uno dei membri della commissione istituita dal papa 
Gregorio XII I per la riforma del calendario, nel suo grandioso libre» inti- 
tolato « Romani Calendarii a Gregorio XIJJ P, M. resUtuti esepiicatio etc... » 
dopo aver svolte molto diffusamente le regole del Calendario Qregpriano, 
le applicò al oalcolo di tutti i dati ciclici e della Pasqua fino ali* anno 
'jOOO della nostra èra e quindi determinò per 31 secoli futuri i giorni di 
Pasqua. 

Riassumendo dirò che la parte astronomica è stata in quest'anno 
ampliamente trattata, non bisogna però eccedere, e qualora si ag||^iungano 
altri dati, che possano interessare, se non tutte, almeno le città di mare, e 
gualche costruzione grafica che faciliti e materializzi in qualche modo la 
ndttzione degli elementi^ io credo che per un annuario meteorologico ce 
K sia abbanstanza. L* annuiyio potrebbn in seguito senire anche come 
eSemerìde nautica, tantopiù che in Italia non ne abbiamo, ma allora sa- 
rebbe necessario aggiungere nuovi elementi e di questa trasformazione in- 
tendo parlare in un* altra mia nota. 

La sccooda. parte dell'annuario è intestata < Statistica Meteorologtca > 
^ coD questa si vuol dare un concetto del movimento e dell' ordinamento 
<le\ lavoro meteorologico attuale. In quest'anno si trovano le nuove stazioni 
ffieteorologitbe italiane aggiunte neiranno 1886. Esse sono in numero di 
13; di queste, 10 furono stabilite dalla Società Meteorologica, d daU*Uilicio 
Centrale di Meteorologia e 2 furono iniziate dalla Società Meteorologica 
« compiute dairUfRcio Centrale. L'Ufficio Centrale ha inoltre stabilito al- 

> estero le due stazioni di Assab e Massaua. 

18 
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$otto la atasta rubrica si trovano ripetate anche in quost^anoo k nota 
meteorioo^agrìcole per ciaseiiQ mese dell* anno dei D/ Lampertico, legre* 
Urto dei Comizio Agrario di Vicenza, Qneete note interessano moltÌ88ÌaHi| 
per gli agricoltori i qnali hanno eoa! una norma per i lavori che ai pos< 
aono opportimemente eseguire nelle campagne in ciascun mese. 

La terza parte ha per titolo < Elementi diversi » e vi si trova quanta 
può interessare un meteorologo. É dato il valore del millimetro barooM 
trìco per pressioni comprese fra 790 e 440 supponendo la temperatar 
dentaria di 0®. Sono date le tavole per le conversioni delle misure 
metriche e pluviometriche inglesi e francesi in millimetri, per le rì'ìuzmv 
dei termometri Róumur, Fahrenheit e Celsius. Il numero d*9Ì punti cqIokI 
nauti in Italia ò aumentato in quest'anno come pure sono state rettificata! 
alcune altezze di essi. Vi si trovano inoltre misure di lunghezza, di sttpe^ 
fleie, le unità astronomiche, alcuni elementi geografici e fra questi ve u 
ha taluno che non è dato dairAnnuaiVv du Bureau, le unità di mison . 
alle quali si è aggiunto in quest'anno il concetto di potenziale. 

Forse in qualche punto la esposizione avrebbe potuto essere più precitt 
in modo da non dar luogo ad alcun dubbio, come anche ho notato uoi 
svista dell'autore nell'esempio L a pag. 117 anno 1887 o pure nell'esempio 
a pag. 83 anno 1^6. Invece di scrivere si moltiplica il valore dei milli- 
metro barometrico di 13,1 per 13 doveva dire per 37, che ò la differenza 
fra 623 e 660 ed il prodotto 485 indica il numero dei metri di cai si è 
elevato T osservatore. 

La quarta parte dell'Annuario contiene notizie varie. Esse si riferìsoono 
alla meteorologia, alla fisica terrestre, alla astronomia. Le notizie sodo 
state redatte da persone, le quali sono competentisaime in materia e i loro 
nomi premessi all'argomento trattato ce ne fanno fede. Si trovano articoli 
dei P. DenzS; del P« Ferrari, del Celoria astronomo di Brera, dei profas' 
sorì Palmieri, De Rossi, Pagliani, Del Qaizo, Silvestri, del Da Schio e di 
altri ancora. 

Il Celoria p. es. con vivacità di linguaggio parla del fenomeno d^'lie 
stelle cadenti del 27 novembre 1885, ne dà una succinta descrizione, espone 
la teoria dello Schiaparelli in ptx>posito ed aggiunge come essendo la cometa 
di Biela associata alle meteore del 27 novembre e come facendo quella, 
quando era visibile, tre rivoluzioni in venti anni, è probabile che le me- 
teore dal 1872 al 1885 abbiano £atto due rivoluzioni intomo al Sole ossia 
che il loro periodo di rivoluzione sia di sei anni e mezzo e quindi dbò il 
fenomeno del 27 novembre 1885 si riproduca alla fine di novembro del 
1892. Ma come uomo assennato conclude colle parole dello Schiaparelli 
lette in. un discorso air Istituto Lombardo : e Sarebbe opera di grande 
presunzione il voler annunziare i prosaimi ritorni di queata pioggia me- 
teorica • ..:.... non diremo quindi che intomo al 26-27 novembre 
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1892 accadrà un'altra grande pioggia meteorica, ma piuttosto che in quel- 
l'epoca si dovrà stare attenti per vedere se una tal pioggia veramente ai 
produrrà ». 

L*articoÌo del P. Ferrari sulle macchie solari e sul magnetismo tef« 
restre mette in chiaro la conclusione alla quale ò pervenuto il D/ Wolff, 
direttore dell* Osservatario di Zurigo, studiando le numerose osservazioni 
fatte da più di due secoli e mezzo sii queste macchie. Il Wolff conclude 
tbe < la fiequenza delle macchie solari continua a cangiare periodicamente 
Jill'epoca della loro scoperta nel 1610 ; che U lunghezza media di questo 
periodo è di 1 1 1;9 anni, e che questo stesso periodo soddisfa altresì alle 
variazioni deiruscilla/ione magnetica ed eziandio della fì*equenza delle au- 
rore boreali». L'Annuario porta una tavola nella quale si trovano due curve, 
una che rappresenta la variazione nel numero delle macchie solari e Taltra 
UtarìazioQe del magnetismo terrestre; le due curve conservano sempre 
il parallelismo fra loro, il Ferrari quindi ne cava la conseguenza che i 
feDomeni magnetici sono d*ordme cosmico e non puramente locali; diffloile 
però è assegnare la causa di questa relazione. Riferisce quindi quanto disse 
il P. Secchi in proposito, ma a me pare avrebbe dovuto tener conto nella 
sua nota anche del trattato del Sole di Young e dei lavori del Tacchini 
di Roma. 

Il prof. Pagliani nella sua nota € Il cholera in rapporto coi fenomeni 
neteorologici » scrive che Tinfluenza meteorica sulla malattia del cholera 
molta d'importanza secondaria dopo gli studi del Koch e del Pettenkofer 
e taato, che non raramente si può escludere affitto. — Il climft non ha 
sIcQoa influenza sul finvorire o meno le epidemie choleriche, dò. nondimeno 
il cholera colpisce molto più le regioni calde che non le fredde. — Le 
^oni dell'anno segnano un'influenza più decisa sull'andamento delle epi- 
We choleriche, che non il clima. — L'umidità locale e la frequenza delle 
(ioggie che le favoriscono più o meno possono avqgs influenza, non hanno 
N alcuna decisiva influenza sul crescere od il diminuire della gravità 
ii Boa epidemia già sviluppata. — L'influenza della direzione dei venti nel 
^portare l'infezione cholerica venne contradetta «da molti. — L'influenza 
della pressione barometrica non esiste, cosi pure quella della presenza del 
Tozono. — n Pagliani dopo aver convalidate le sue asserzioni con tavole 
otimerìche conclude : e 11 cholera ò morbo infettivo essenzialmente tellurico, 
esso attechisce in forma epidemica in località aventi specide predisposi- 
zione, dipendenti non tanto dal dima, quanto dalla natura del suolo. > 

Continuare una recensione di tutti gli articoli sarebbe un lavoro lungo 
e con questo non si riprodurrebbe che malamente quanto ò stato con mano 
^Mstra trattato da specialisti ; dirò solo che alcuni di essi sono argo* 
°«nti di attualità, come p. es, il primo meridiano e V ora universale, le 
itotiiie di meteorologia e di fisica terrestre che si riferiscono agli anni 
fi B6, la storia del Vesuvio e dell* Etna nei due anni rispettivi, altri 
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di 'ttlilità ootoe p. es» lo studio doir aria applicato air igieoe, la polvere 
dell* atmosfera, tutti poi d* interesse e di ammaestramento anche a quelli 
che non sono troppo approfonditi nella scienza. 

Ed eoeo cosi terminata la bibliografia dell* Annuario la quale mi era 
propone di dare, mi sia permesso però qui in termine di far. noto al Co- 
mitato Direttivo della Società Meteorologica Italiana tre mie osservazioni 
delie 'quali f&rà 'quel calcolo che crede. La prima ò che se ai poteva giù* 
stiiicare Tanno scorso il ritardo nella pubblicazione dell* Annuario non è 
giustificabile in quest'anno. Affinchò V Annuario possa veramente servire 
maasime ora che contiene tavole per la riduzione degli elementi astrono- 
mici da un orizzonte ad un altro è necessario ohe ai pubblichi al più tardi 
nel mese di novembre. La seconda che il numero d^li argomenti di meteorolo- 
gia trattati è scarso, e quantunque TAnnuarìo nella sua prefiEtfione si prefigga 
di dare ogni anno sviluppo maggiore ora all'una ora alPaltra parte, a me sem- 
bra che la parte meteorologica in un Annuario meteorologico dovrebbe essere 
senq>re la principale. La terza ó il prezzo elevato. L'Annuaire du Bureau 
des Lon§it%ides costa lire 1.60 ed ha900 pag. circa, VAnnuaire de CObser- 
vatoire de MonUouris coata 2 lire ed ha 600 pag. circa, TAnnuario Meteotx»- 
logico italiano costa lire 2.50 ed ha 204 pagine. Ma il prezzo, ci affret* 
tiamo soggiungere, potrà essere ridotto qualora TAnnuario incontri il favore i 
del pubblico e lo spaccio di esso si faccia in maggior quantità. 

G. Naocari 



UBsaine dgi sangue dei morsicati a foiidamt^iito della cura deli' idrofoba 
'Còl metodo di Pasteur — ossia Modifica/ioae di Bareggi al metoJo «ii 
cura delTIdrófobia di Pasteur. 

't)a inciti anni il tìf Bareggi, medico ed ora anche batteriologo del- 
l'Ospitate Maggiore di Milano si è dato allo studio batteriologico del san- 
gue degli ammalati di malattie d'infezione e negli ultimi ne ha pubblicati» 
sdtla 'Gazzetta ìdedica Italiana- Lombard/t ì risultati a cui è giunto in 
due lavori di grande lena (|), i quali, sia per la copia delle osservazioni 
che contengono, che per la novità e per l' importanza di alcuni dei fatti 
eSpòÉtivi, 'meritano di essere conosciuti molto più di quello che ora lo sieuo • 
ed è da augurarsi che vengano ristampati a parte, affinchè si trovino f:t- 
cilmeìi^ a portata comune. 

Una delle appicazioni, io credo, più fortunate dei suoi stuJj è quella 

• 

(l) Sui Microbi spRcifìct del Vajiiolo, del Vaccino e dc'la Varicella — Oss^rvaiioui e<i 

'Di un lìeraiirK^ e faglie inexz) dittgliostlro 'di(1!y*rcnkidl6 delle malattia iofettlve i>m: 
comUiii tino *d»l loro esordire. 



I 
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che il Bareggi fa .alla cnrs^ della rabbia col metodo di Faitour, il qnato d» 
Ini rìc0ve una modificazione, che è non solò utt prògreéso, ma Céne già 
il compIemenU). , 

n principio da cui paiate Barej^gi e cbè iiòD è ièlattlltit4 logico, ma 
gli coasta <^9pn^ cqn evidenza da^li stud] stioi ed altiHlf, è dh«,già'dn" 
nuite rincnbasion^ delle malattie d*infezione generale ti poaiofto diinoètrare 
Dell'organiamo q propriamente nel aan^é i 'gértki apeotfiei tivenCi. Ork 
raccogliendo questo liquido ed esaminandolo ^rettametite tUé è che per 
poro azzardo ,ch^ i ^etti germi possono capitare s<itt*òccliió al micràeo* 
pitta, stante il, piccolo loro numero; facendo invéce delle bOltOrs cob qMl 
langue, qnei germi, cioò i microrganismi patogeni, danno Orfgteeadelie 
colonie, la qoi^i hanno caratteri distintivi speciali e ricònòettlbili. Quindi 
è che già durante la incubazione di una di tali malattie, e giaeéhò io 
BOD voglio discorrere ora che della liss^, già durante a tnctibà(ÌElotfe della 
lina, il Bareggi può ^assicurarsi dell* esistenza dell* ihlSézìdne. Dal numero 
poi delle colonie egli giudica dell* intensità delU Infezione, éhe sta per 
«volgerai, e può in seguito egualmente stabilire se e quando tale ibfeziotoe 
lia cassata. 

Soppoogaai ora che 10 persone siano state morsicate da un cane> 
che non ai. potò coi^statare se fosse realmente idrofobo, oppure mettasi 
anche il caso che il cane fosse effettivamente idrofobo. Quelle IO persone, 
abbsDdonatd a sé, andranno tutte incontro allo sviluppò dell* idrofobia, o 
ooa D6 andrà presa nessuna o 5 vi andranno soggette, e 5 no? Chi lo può 
dire? Paateur le tratterebbe tutte col suo metodo. Bareggi invece fk l*taa- 
ma del sangue. jdi ognuno di. quei 10 morsicati, e con esso pnò giudicare 
se nessuno dei medesimi ha bisogno della cura Pasteur, o se ne hanno 
bisogno alcuni soltanto, oppnr tutti. 

Dire ciò basta ad esuberanza per far comprendere il valóre deiropera 
^ Bareggi. 

Bareggi in unione col D.r Bareltieri !ha fondato a Afilano .dal settem- 
i)re scorso un Istituto per la cura della rabbia col metodo di Pasteur e 
>tA ora sulla Gazzetta Medica Italiana'Lombarda pubblicaiido i risultati 
delle cure fattevi. 

A rendere £Etcile ed economica tale cura, come non si sarebbe forse 
cosi presto sperato, egli ha indicato per le stampe (ed ogni mese nei 
giorni 15, 16 e 17 dimostra ai medici) il modo di raccogliere il sangue 
dei morsicati, che deve poi essere esaminato per giudicare appunto se nel 
morsicato si trovi incubante l'infezione rabida. Questo modo non potrfibbe 
attere pìn , semplice : basta lefare con tnia faincéftfef (e ■ Ibrai tVrto al pub- 
blico se dicessi che dev* essere pulita) dal polpastrello di un dilò gli strati 
superficiali deirepidermide, pungere il polpastrello, raccogliere è distendere 
(sempre colla lancetta d^ nuovo pulita) il sangue «che e^e dalla puntura 
in fetta di patata sterilizzata e debitamente preparata. 
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Suppongasi ora ohe tei individui siano stati morsicati, da un cine idro- 
fobo supposto idrofobo, a Ve&asia (e potrei dire egualmente a Vienili 
od a Berlino). Ebbene non è necessario che essi s! rechino subito a Milano: 
basta che il loro medico ne scrìTa al Bareggi, il quale dietro lo ibono dì 
L. 3 per il materiale di ogni esame, doé di L. 18 (1), inm in paoDo 
postale le sei fette di patata preparate : il medico depoq|k su una singola 
fetta il sangue di uno dei morsicati, la copre e la suggella, come ò indi- 
cato neiristruzione stampata, che viene pure mandata dal Baraggi a li 
scrive pura il nome della persona a cui apparteneva il sangue depostovi, 
Al 3<^ giorno il Bareggi ò in grado di dare il suo giudizio e lo ft tosto 
conoscere agli interessati, dei quali soltanto quelli che vennero riconoacint^ 
infetti vanno sottoposti alla cura Pasteur. 

Né V* ò perìcolo che le accennate pratiche Cacciano perderà il tempo 
utile a chi ha bisogno della cura, giacché il Bareggi ha rilevato ci» il 
tempo più opportuno per raccogliere il sangue ò verso V 8.vo giorno dalli 
morsicatura e l'epoca più convMÙente pel principio della cura è al 15.* 
giorno. 

Nel caao di eaito negativo dell* esame, viene esso ripotuto dopo 8»ld 
giorai, essendovi dei casi, nei quali Tassorbimento dei virus rabico è pii 
o meno ritardato, sia per cauterizzazioni deUa parte che per altre droostanze. 

L*esame del sangue viene fatto al principiare della cura, ed a cura finiti 
e acertata la persistenza dell* infezione, come avviene qualche volta, Tia&« 
ripetuta la cura più o meno intenaiva a seconda della maggiore o minoit 
intensità dall* infezione riscontrata. D reperto negativo, un mese dopo la 
<!Ura, accerta la guarigione definitiva. 

Della utilità e necessità del suo metodo il Bareggi ha già avuto prof* 
parlanti; ma io non voglio dir più olti*e, avendo avuto solo di mira i 
destare in altrui il desiderio di conoscere un metodo, che già a questui 
si dimostra non solo promettente, ma, a me pare, propriamente inditpeft* 
sabile. Del resto ben vengano quelli che lo cimentano con animo agocabro 
da pregiudizi e confiirtati da studj convenienti ; la competenza del Bareggi 
in dflktti argomenti (a confidare che non debbano andar deeerte le ip** 
ranze da lui suscitate, ed io spero che la razionalità della modificaiiona 
portata dal Bareggi alla cura dell'idrofobia di Pasteur non ne andrà che bn 
confermata. 

D.r V. CAVAOms. 



n Veairo «Da wmoém. — Scrittura satirica di Benedetto Marallo 
con illustraziom e annotazioui di Ai%drea Tessier — Venezia tip. deir/A^' 
eora 1887. 

(l) U ricavo Ta a vaalsf gio dall* latitalo Antirabioo di MIUiio. 
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'• «■• aioAHBeAll. — La Dogaressa di Venezia, 2.a edizione rìye« 
dota ed aeeroadata — Torino Rome 1887. 

Doacanto lettere inedite, di Qiaseppe Mazzini con proemio e note di 
Domenico OiurioH -^ Torino Rous 1887. 




— Dramma — Versi ^ Venezia Visentini 1887. 
ir« -^ Un viaggio di invemo in Lapponia — Firenze Bar* 



• « I . 



RICORDI E MEMORIE 



Stefano Fenoglio 



Nacque da funiglia ohe veniva dal forte Piemonte e qui trapiantava» 
dopo la caduta del primo Napoleone. Giovanetto ancora gli mancava il 
padre, e in lui e nel fratello, valoroso soldato deUe patrie battaglie e poeu 
gentile ed appassionato, e nelle cinque sorelle, la madre, donna di altri 
tempi per fortezza d*animo, per dignità di carattere, per elevatezza dì 
mente, concentrava tutto Taffetto intelligente, tutte le cure amorose. 

E la madre, che nel vigore degli anni e delle speranze restava soU 
con sette figli in tenera età, spese gli anni della fiorente gioventù nelU 
educazione loro, e fu madre fortunatissima, poiché i figli suoi la rìcaD- 
biarono delPafietto più costante ed intenso, e nella lotta aspra della vita 
seppero essi resistere e degnamente guadagnare la meta. 

L*uno emigrato, nei primi albori della patria indipendenza, combattè 
coi Mille, fu dei migliori ufficiali deiresercito regolare, e mostrò che Tarte 
della guerra può non scompagnarsi col culto delle arti belle e della 
poesia. L* altro, quegli che oggi piangiamo troppo precocemente estinto, 
compiuti gli studi medici, fu prima assistente presso la Università di Padova, 
poi professore, poi ancora medico dell* Ospitale di Treviso, e finalmeata 
oculista primario del nostro grande Ospitale. 

La veneranda donna, discesa nella tomba più che ottuagenaria, che 
ebbe a piangere la sua Rosalia ed il suo Edoardo, giovani ancora tolti 
alla vita, fu abbastanza avventurata di precedere quesC ultimo ano dilet- 
tissimo, che negli ultimi anni le infiorava la vita di cure amorose ed era 
l'orgoglio suo! Ella non vide le ambasce crudeli che per più mesi tor- 
mentarono Tuomo, il quale tanti dolori aveva confortato pietosamente, e 
tante miserie avea soccorse. Ella, la povera vecchia, non senti il dolore 



a(utÌMÌnio dairabbandoDo ili Ini, cha pur doveva — m il bene altrui rem 
merita qui ricompenia — vivere a litngo per eè staMo, per la fiiinigCa, 
fet gii «mici, i^ei diBcepoli, dai quali ei« anatnaimo. 

Stefano Fenoglin pi'ovò quanto aia aapra e dam la vita e quanto 
sconfortata di gioie ; ebbe il'uopo di totta la fomiezTa del biio carattsre, 
fortemente temprato, per rpEiistpre alle piti crudeli dìatrelte, cbe lafiatto 
di Bglio a di fratello potesse provare, per vincere gli ostacoli che gli sbar- 
ravaiio il sentiero, onde giungere a quella meta che le virtù del cuore e 
iVlfvatezu della mente e i molti e seri stndt ooiopinti gli davano il dl- 
lilto di toccare. 

Eppure visse e parve loddiffalto, né lui toccò il mono dril'invMia, e 
do'uoque, con tulli, in ogni tempo, aania riserve, Muza Becondi finì fece 
il twae per il bene, foddiafatlo soltanto di attutire qualche dblore, di ci- 
<'itrÌEzare qualche piaga, di confortare qualche sventura Cfl pietow ìd- 
puDO, coli» cure affettuose, colla parola aniomole, col loccorao go- 

Dìnienticq di sé — troppo anzi dimentico di si — l'arte sua eseFciU 
ii Gbntropo, e non gli fu mez:ta a *pur legìttimi guadagni : dal ano tempo 
liberamente dispose donandolo ad istituzioni cittadìae o fondate da lui « 
da lui sorretto e trovò gratitudine, uon rìmuneracione «ufBciaala : del de- 
naro suo fu largo soivrorritore, più badando a sowenipe 1' altrui bisogno 
•:ii' preoccupandosi del proprio avvenire. 

V. molti sei sanao, ai quali contaci'6 le vegliate notti InugbiasÌDie, e 
t'MÒ cure più che fraterne e venne In aiuto con la paróla e più con 
l'opera, nulla chieden lo per so, dando tutto agli altri. 

Se la memoria del bsDeReio avuto dorssaa quanto quella del beovflcio 
'^o, il nonie di Stefano Penoglio non dovrebbe essere cancrilato, la me- 
iinrìa di Ini dovrebbe durare benedetta, anche se la salma, modastamente 
r:|«aoel rusticano cimitero di una villa lontana, anche se il ricordo dtl- 
loltìma opera sua non vuoisi al marmo durevolmente consegnata, 

P-S:\\ pasaò, e rapidamente paasA, poiché ì ciiiquant'aoni visaoti par- 
'"« giorni ai tanti che l'amavano, ì quali, anche abbattuto nelle fbrae e 
^niìGtta nella lunga lotta con la malattia cbe spietatamente lo colpi, pur 
'peranno vederlo in me^so a loro, onorato dalla gratitudine della patria, 
entrate dai parenti, amato da tutti. 

Stefano Fenoglio ebbe fede nei destini delta patria e fa (inceramenta, 
abiettamente, francamente liberale ; e poiché profonda era la aua fede a 
ODbiliuimo era il suo cnrattei-e, fu tollerantisBimo, e, pur coatanta arì 
liriadpj ed irremovibile nei |jiopo»iti, sereno discuteva, cercava couVlntfere, 
"on voleva sconAggere, accoglieva chiunque e in tutti rispettava la serìMA 
<l'll« convinzioni e dalle fedi. 

Cosi hi universalmente simpatico e gradito e Anche visse fìi onorato, 
<3 morto fn pianto da nomini di ojjni parte. 
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- Valentissimo oculista e dotto nelle mediche discipline, nelle quali ersii 
pet*fezionato in Francia ed in Germauia, queste insegnò con profitto e dì 
esse scrìsse degnamente, fino dal 1860 quando nel padoTano Ateneo ac- 
quistava con lode la laurea, e per esse piit avrebbe detto e scrìtto, m le 
quotidiane cure di una clientela numerooia non lo avessero distratto negli 
ultimi anni dalle meditaiioni tranquille del pensatore e dello scienziato. 

Consulente desideratissimo, operatore brillante o securo e fortunato, 
la fama sua nop fu veneziana soltanto, ma varcò i confini del mare, e nel- 
Taltra sponda dell' Adrìatico, dove ancora il sì suona e palpitano cuori ita- 
liani e in altre regioni del nostro paese egli fu cercato e divise i trionfi 
con valentissimi maestri, che lo tennero per amico e lo vollero eon8Ìgli«re 
autorevole. 

Ste&no Fenoglio lascia alcune memorie a stampa, un corso di lesioni 
oculistiche dettate nella Università di Padova, preziose lezioni dette nella 
scuola pratica del grande nostro Ospitale, e pochi scrìtti inediti, dei qnaii 
parlerà altro egregio scienziato, che, ricordando la vita scientifica, dovrà 
rammentare le opere di civile progresso iniziate, sostenute, propugnate da 
lui e i notevoli servigi resi a Venezia; quando nel passato anno fu afSitta 
dal colera. 

Noi parenti e, per lunga consuetudine di affetto, fratelli di lui, pian- 
giamo Tuomo immaturamente e crudelmente strappato alla vita» piangia- 
mo Tamico fidato, securo , eostante, piangiamo il parente diletto, pregan- 
dogli la invocata pace d'oltretomba, premio alle nobili virtù del cuore e 
rìposo sereno di una vita lungamente travagliata, duramente provata, mi- 
seramente distrutta fra ineffabili dolorì. 

Sul modesto tumulo 'portarono fiori e corone discepoli, parenti ed 
amici e piansero di dolore, di riconoscenza, di pietà. Possa da quel tu- 
mulo uscire una voce che sia di fede pei pusilli, di dignità per gli ignavi, 
di fermezza pei deboli, e. quella voce amica e serena possa confortare 
la desolata donna gentile che gli fu moglie e possa giungere al figlio, 
ancor fanciullo ed ignaro della grande sventura che lo colse, ed incuo- 
rarlo alle aspre battaglie della vita ed a portare degnamente il nome ve- 
nerato lanciatogli incontaminato dal padre. 



Kraszewsky *Oiiueppe Ig^nazio 

Esule dalla sua patria, Varsavia, dove era nato il 28 luglio 1812, 
questo grande patrìotta e poeta ò morto in Italia settantaquattrenne. 

Frequentata a Brala la scuola del Radzwill, passò a Lublin, poi a 
Sovilocz sotto la direzione del Walichy, al quale dedicò una pagina im- 
mortale nella sua Novella senza titolo pubblicata nel 1855, e finalmente 



1 Wilnt Delia cut UDÌTeraità fi«qu«Dtò i coni più disparati Aì medidiu 
ili lÌDgufl orientali, di atoria, in tutti dÌB^sgoeDdosi primo fra gli accal- 
leoti. 

Carcerato nel 1830 per aver preto parta alla rifolutioaa e condati- 
nato a morte, fu graziato, ma poco appreiio dovette abbandonare gli atndi 
E riouikciare ad ogni aapìrazione di pubblico ina^aamento. Allora aì tra- 
M in Volinia dedicandoli all'agricoltura ed occupandoli di itadi lette- 
nri, Fq ìd qnsato tempo, e fino al 1B56 che egli pubblicò la Storia della 
lìxgva polacca, collaborò nel Foglio letterario settimanale di Klimattew 
<ki Mtto il paendonimo di Paiternak, compitò nn Ditiotuwio polacco, te- 
iliim e francese, mandò al pallio i due romanzi L'ultimo anno di regno 
Hi Sigitmondo II e il Signor Carlo, e icrinie il ino Viaggio a Odetsa. 
Spaiatoli a Sofia Woronicz, in mi cadere del 1856 atabilìvaii a Zjtomien, 
imt leniia onorato degli uffici pìii importanti e iapirava una vita novella 
I iiHifioevaU istiluzioiu e facetaai banditore di opere civiU di intellettuale 
! politico progreiBO. 

Come lettorato, Kraozewikj ha dato prova di una fecondità e dì una 
Unlaa pari a quelle che hanno circondato di una gloria imperitura il 
tioni« di Dumas padre. Il suo ingegno avea molti punti di contatto con 
i|UFlto del grande frauceie. Oli rassomigliava aanha per la voraatilitA. 

Krasiawak; ha icritto centinaia di tolumi, paiaando dalla atoria alla do- 
t^Ub, dal romanzo di fantaaia brillantiuimo, allo atudio critico profondo, 
'l'tU lirica all'epopea. E dappertutto egli ai è rivelato nn ingegno di pri- 
niiiimo ordine. L'intenzione della sua vita letteraria à stata quella di di- 
■iniggere la tendenza degli scrittori polacchi alla iniitoziona dei frauceai. 
Egli fa il creatore d'una letteratura originale e caratteristica polacca. Fra 
i nwi più notevoli lavori citiamo : U mondo td il poeta, Utana, Sotto il 
ùb (Tìialia, La lanterrta magica, parecchie deacrizioui di viaggi io Po- 
'Mit, in Lituania, in Volinia, volumi d poeiie, poemi epici, Satana e la 
'nna, Anafielas, le conferenza sulla Dieina Commedia di Dante. 

Nel 1853, Kraizewakj accettò la carica di curatore (popeàtel] della 
^liania di Volinia. Ci stette cinque anni. Nel 1860 la abbandonò per 
'Micini a p passiona tam ente al giornalismo. 

Si stabili a Varsavia, dove fondò la Qateta PoUka, che fu per lui un 
'n°efe. Tre anni dopo, in seguito allo scoppio insurrezionale, al quale 
Kruuwik} prestò valido aiuto, il £amoio scrittore fu obbligato ad ab- 
InidoDare la patria, e ai ritirò a Dresda, dova aporae un cono sulla let- 
'^ntora polacca. 

Egli viaae sino a pochi anni fa nell'Atene saaeone, dedicandoli lempra 
' 'todj e lavori letterari ed a crear nemici al nemico della sua patria, 
mnìo di venerazioue dei numerosi eauli polacchi. 

Processato, nelle segrete d'una fortezza, la salute di Kraszewak; fa 
"lelenata. Semivivo fu lasciato libero per alcun tempo ; ed egli venne iu 
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Italia, che aauntrava ed awava, ove chiese io4arco al doloa clima di 
Liguria il vigore perduto, e dove venne a morire, onorato da tutti, dea- 
deratissimo dalla patria, che ha perduto il suo poeta ed il suo grande cit- 
tadino, il qnaki aapetta, come Jvan Turghenief^ la resurrezione della Po- 
lonia e, eoa questa, la sua apoteoei, per quanto lontana, indubbiamente 
sicura. 



Thomaa Giorgia Martino 



Affezionatiaaimo allfi nostra Vene7ia, la cui fttoria illustrò con open 
pregevoli, è morto nei passati giorni a Monaco, più che settuagenario. 

A lui ò dovuto in gran parte il risveglio degli studi di storia veoeu 
all'estero, come al Ruskin, al Hawdon Brown, al Mas Latri e, al Baachet 
e al Tafel. 

Venexia ricorda V illustre bibliotecario dell* Atens Germanica e sa 
quanto egli fece per crascerle onore e dignità, narrandone i trionfi neib 
politica, nelle arti, nelle scienze. 

L*Ateneo, che Tebbe socio desideratissimo, ne ricorderà i meriti emi- 
nenti. 



Borsari Luigi 



Aveya 83 anni e mori nella sna Ferrara, onoratissàmo in patria e 
fuori per gli studi giuridici che illustrò con pubblicazioni ^ragievoli. Fifio 
al 1840 egli fu proliaesore dl^ testo civile nella UuiversitÀ ferrarese, àà 
quale ufi9cio fu rimosso dalla Censura pontificia per i sentimenti liberali 
fk^ancamante pnofesaati^ Dal 1850 al 1859 esercitò Tavvocatura e scrisse il 
liipocnata trattato DelP Enfiteusi e il primo volume di un TrcUtcUo delle Ipo- 
teche che rimase incompleto. 

Nel 1859 fu eletto piH)fe88ore di procedura civile airUniveraità di Bo- 
logna. Indi fu nominato Consigliere alla Corte di Cassazione di Pireo/e, 
poi a quella di Torino, poi ancora a Firenze, ove chiuse la sua carriera 
di magistrato. Fu questo il periodo piti fecondo della sua operasità, della 
quale resteranno monumenti perenni nelle discipline giuridiche: la Conti- 
nuazione al Commentario PisaneUi- Sciahia Mancini dei CiMJUce sai^ di 
procedura cimle^ il Commento al Codice di procedura civile italiano più 
volte edito, il Trattato dell'anione penale^ il Comnientario al Codice di 
commerdOf e da ultimo il Commentario al Codice ciwle italiano in cinque 
groiti volumi. 



Anrhe nella tua vita politica lucia una pagina radiota, impronUtn al 
lii scbirlto liberalismo. Modestiisimo daclinò n«l 1859 a Msnirao il'A?,» 

il MÌnÌ*tero di grazia e giuitizìa nel gorerno della Romagoe. Cedendr 
ni alla tìtb preinnre dei tuoi concittAdioi, accetta per una volta aola d 
ippraieDiare Ferrara al Parlamento nazionale nil 1860. Nò poi fu posei 
li rimiioiirlo dalla quiete aeiena degli studi, ai quali eicluaÌTamenta da 
Ecb il re^to dalla sua vita, cosi Mamplarment* proRcoa alla «cienr^i e al 
rniiife della patria. 



Feval Paolo 



Fn r^maiKiere o autore drammatico fori un alias imo. Nato il 39 ii>l- 
iMnhre 1817 a Rennes, otudiA lettere e diritto in patria, e abbandonatn 
l'i'rocatura, ai dedicò alla letteratura, al giornalismo ed al teatro 
Waborò ne! Nouvelluu di Tbiera, nella Revue de Paria, nel Commenv, 
sci ('hronigue, nella Mode, nel Figuro, nrl Gauloit ed in parecchi altri 
KÙmali o col proprio nome o sotto altri nomi. Pai teatro, n da aolo o in 
collaborazIoDe col Dumas padre, col Joulié, col Bourgeois composO alcuni 
ihvnml, dei quali £e fiU du DiabU e £es my^tere» de Londres ebbert 
nppreaeolaitioai innumere voli. Parecchi poi sono i suoi roroauzi che face' 
IO la fortuna sua e degli editori, cosi si moltiplicarono e si moltiplicano 
ntUiia le edizioni di easi. 

Coaferenziere piaceToliswmo. oratore ftcondo, scrittore facile, erudita, 
ilicace ebbe grande rinomanza a fu più volte presidente e vice proNdenU 
d^ila società degli autori letterati drammatici, tanta era la stima che godeva 
mn» uomo e coma scrittore fra gli eguali. . 

Negli ultimi anni erasi ritirato dalla vita militante, ed aveva modifl- 
nia profondamente le proprie idee religiose e politiche, cosi da ritoccare 
(li initti della sua forte virilità e da scrivere Les 'Hap^s d' une catirt-r- 
"0* e Lei Jesuiies. 

Arricchitosi con la operv sue fortunata, Sol la vita agitata, in molte 
">ir«ttezze, rovinato dal fallimento della Union QineraU. Clarstie, Doucet 
1 Halevy pronunciarono vigorosi e splendidi elogi funebri <IÌ lui, che paMil 
foinpiinlo da tutti per la gentilema squisita (isli'animo. 



Cklll Ag*enore 



Mori io Firenze dove era nato nel £7 settembre 18^. Appena 
»>>■ Kriise nelle Letture di fìmt^lia col Tbouar, e nel Genio, 
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Liberata la Toscana fu, nel 1859, chiamato ad inaegnar storii ad 
Liceo fiorentino, a dirìgere V Archivio storico italiano ed a collaborare ni 
Giorgini e col Fanfani nel nuovo vocabolario della lingua italiana. 

Erudito profondo e critico diligente e sottile curò la pubblicano»^ 
parecchi claseici italiani ed illustrò assai importanti lavori del secolo (in 
della nostra letteratura, fra* quali le storie del Nardi, le op^ra dello h,- 
notti, le memorie del Ricci e i drammi del Metastasio. 

Ferrazzi Giuseppe Jaoopo 

Da più mesi, colpito da paralisi, giaceva infermo nella sua Basfsoo 
dove lo assistette Tamico suo Ab. Bernardi. Era nato nel 23 marzo 1813. 
ed entrato appena decenne nel seminario vicentino, ne usci aaoenlote. Di- 
tosi airinsegnamento pubblico nel patrio ginnasio, ne fu rimosso in snl 
cadere del 1849, perchò prete liberale e patriotta; si consacrò allora slls 
predicazione con assai lode, ma anche questa gli fu vietata dal Goven» 
straniero, che non sapea perdonargli la italianità dei sentimenti e de 
propositi. 

A lui Bassano deve il Gabinetto di lettura, fondato nel 1840 e sop- 
presso dalla prepotenza austriaca, TAteneo, istituito coi fratelli Roberti oel 
1846 e tuttavia prosperoso, ed il Comizio agrario inaugurato nel 186« e 
governato- da lui fino agli ultimi anni. 

Chiamato dal Governo nazionale a presiedere alle cose della pubbUea 
istruzione nel proprio distretto, ed eletto Sindaco di Cortigliano, aep^ 
conciliare i doveri del sacerdozio con quelli del cittadino, meritandosi h 
universale simpatia 

Parecchi sono gli scritti di lui, e fra* più notevoli vanno ricordati: 
VAntoìogia italiana^ il Manuale dantesco^ la Bibliografia dantesca, quella 
Petrarchesca e quella del Tasso, la Storia sulla beneficenza bassanese, «'l 
uno scritto sul Debito di fare il proprio testamento premiato dal nostro 
Ateneo, del quale il venerando sacerdote era da molti anni socio corri- 
spondente. 

Onorato da istituti letterari, premiato in più concorsi e teooto io 
molta estimazione per la vasta erudizione e la seria dottrina, il Ferrazzi 
avrebbe potuto aspirare alle più aite dignitÀ, che non ambi per modestia 
eccessiva o ricusò per affetto al natio loco. 

Db Kibiari. 

Direttori : L. Gambari — A. S. Db Kiriaki. 
Patibs Antonio, gerente responsabile 



GIACOMO FAVBETTO 




\gYì ha fisttto amare la sua Venezia dovunque sono 
^ arrivati i suoi quadri, i quali non sono che lUmma- 
gine deiruomo, » cosi il principe dei pittori italiani, 
davanti quel monumento insigne dell* arte veneziana, 
che narra la gloria del più grande pittore e del più grande 
scultore che abbia avuto Tltalia, lagrimante e commosso, par- 
lava in nome di tutti, dando Y ultimo saluto a quel poeta 
gentile del pennello che, giovane ancora, era salito al tempio 
della fama e giovane ancora, rimpianto da tutto il popolo, che 
avea gloridcato immortalmente, era scomparso dalla scena del 
mondo. 

E nessuno meglio di Domenico Morelli ha parlato e potea 
parlare di Giacomo Favretto, che tutti noi abbiamo amato, 
applaudito, e seguitato con Tanima anelante ad ogni suo trionfo; 
nella breve vita gloriosa, cosi miseramente distrutta. 

Eloquentemente breve, Morelli disse quanto tatti pensa- 
lo 
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vano e sentivano, come nessuno più veracemente poteva 
esprimere con tanta efficacia 

Giacomo Favretto fu infatti quegli che meglio e più di 
tutti personificò lo spirito di Venezia nelle sfolgoranti sue tele 
e trasfuse in quelle Tanima sua mite e gentile, il suo spìrito 
giocondo, sereno, amabilissimo. 

L* artista popolano, visitato da principi, onorato da re. 
lodato da stranieri di ogni paese, era incontestabilmente rico- 
nosciuto pel capitano e maestro della nova scuola veneziana, 
per il creatore di essa ; ma per giungere a si alta cima quale 
rivoluzione dovette portare su sé stesso e nelfambiente. quali 
lunghe prove dovette durare qual via luminosa compiere ! 

Nato di popolo in sul tramontare della veneziana li- 
bertà e, come Giotto, come Salvatore Rosa, come i più 
grandi artisti, fra il popolo cresciuto, quanto dovette stu- 
diare e tentare e lottare contro la miseria che batteva alla 
sua porta, contro la difddenza insolente di chi lo circondava, 
contro i pregiudizi di quella scuola accademica, classicamente 
maestosa, dommaticamente intollerante che tarpa al genio le 
ali e isterilisce Tingegno sovrano ! 

Chi giovanetto conobbe il Favretto, ricorda lui, figlio di 
modesto falegname, seguire jl padre ed assisterlo nei lavori 
manuali, assorto davanti gli afi'reschi del Tiepolo nelle case 
patrizie ; lo vede ancora intento a preparare pel Rosa i pi2zi 
di carta da sovrapporre alle scatole di dolci ed a sconbicche- 
rare col carbone sui muri e col lapis sulla carta, ritratti e 
caricature ; lo rammenta, assistito dal Pellanda, dal Ceresa, 
dair Astolfoni trionfante, per le vinte ritrosie dei parenti e 
dei vicini,freqaentare TAccademia nostra, assiduamente studioso 
sotto la guida del Molmenti, e narra la trepidazione del giovanet* 
to artista quando dovette presentare la sua Jone al principe Gio- 
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vanelli) e la gioja infantile di lui e le feste liete in famiglia 
quando ebbe le prime mille lire e potè consegnarle alla sua 
roamma» cbe, col cuore di donna e di madre, aveva indovinato 
il suo Giacomo e forse presagita la marcia gloriosa di lui. 

Quale rivoluzione di intenti e di concetti tra la Jone del 
1869 ed il Sorcio del 1878 ; quale distanza incommensurabile 
dalla Jone al Traghetto ed al Liston ! 

Giacomo Favretto dovette elaborare lungamente entro sé 
stesso la propria trasformazione, attratto forse da una forza 
interiore, che incessante e irresistente lo spingeva ad abban- 
donare la fredda imitazione deirantico per Tilluminato studio 
della natura immortale e divina. 

Allorquando egli usciva dair A«;cademia dominava ancora 
l'arcadia, regnava incontestato il classicismo e parevano di- 
menticate le tradizioni di Paolo e di Tiziano, tanto povero era 
il colore e meschino e melanconico il concetto, e senza ideale 
la meta. 

Antonio Rota soltanto erasi emancipato dalle pedanterie 
accademiche e, quel che lo Chardin ed altri avevano tentato 
in Francia, aveva egli tentato a Venezia, abbandonando i 
soliti concetti classici e la solita forma solenne e grave per 
dare vita e moto, colore e calore a soggetti semplici, popo- 
lari, contemporanei, per dare nuovo e forte impulso alla pit- 
tura di genere, ma il Rota avea dato novello impulso meno 
alla maniera di fare che alla scelta dei soggetti, e se aveva 
sostituito alle durezze accademiche una modellazione morbida 
e razionale, era però rimasto pur sempre eccessivamente finito. 
Eppoi, non ostante che ei piacesse ai molti e che i quadri di 
lai si vendessero, la critica togata non risparmiava censure 
e punture all' innovatore, sconsigliava cattedraticamente ogni 
novità e pudicamente scandalizzata piangeva sul fato della 
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grande arte e ripiangeva i tempi ed i costumi antictu, che 
voleva rievocati, immemore che ogni età, per la tradisione, 
si congiunge alle passate, ma ha gusti , tendenze, bisogni ed 
aspirazioni nuove. 

La scuola pertanto doveva tenere avvinto ne' snoi lacci il 
Pavretto ; la tradizione non potea incoraggiare lui ad abban- 
donare il sistema favorito dai maestri in arte e nella critica, 
e l'aitimi esempio potea assai poco stimolarlo ad entrare nella 
via larga ma perigliosa delie riforme, poiché V esempio era 
singolare, troppo recente e troppo discusso. 

Dovette quindi il Favretto lungamente tenzonare ed arro- 
vellarsi prima di slanciarsi fu(iri de* cancelli segnati dall' ar- 
cademia e prima di presentarsi al pubblico giudizio, sempre 
severo verso i giovani e verso i novatori, e dovette essere 
robusta la tempra dell* uomo, forte la coscienza dell* artista, 
intenso 1* amore per 1* arte e sovrano 1* ingegno, se il Favretto 
potè, giovanissimo, emanciparsi da tutti, e scolare di nessuno, 
conquistare, con poche battaglie, una fama che non tra- 
monterà, e divenire maestro e capitano esso stesso di una 
nova scuola, che fa sperare un bel rinascimento della nostra 
pittura, ancora non abbastanza purificata da* vecchi conven- 
zionalismi romantici. 

Ed il segreto della riuscita del Favretto sta nelFaver 
egli seguito il proprio istinto, nel non essersi sforzato a tro- 
vare fuori di sé stesso i soggetti e le espressioni, nell* es- 
sersi connaturato nell* urte sua, alla quale non segnava altri 
confini che quelli della natura, le cui pagine misteriose ed 
eterne gli si erano luminosamente rivelate ed erano state 
comprese da lui, che avea sortito il senso innato dei bello e 
lo avea educato con la finezza squisita del sentimento. 

Come Goldoni avea portato sulla scena il suo popolo e 
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vi Avea fatto rivivere la yenezia agonizzante del Secolo XVIII 
traendo dal vero gli argomenti» le espressioni, la forma, cost 
Favretto fu arguto e sottile osservatore dell* ambiente, intuì 
l'epoca sua^ ne ritrasse tutte le eleganze in tutte le finezze 
psicologiche ed estetiche e riprodusse nelle sue tele, palpitanti 
di vita, smaglianti di colore, la Venezia di due secoli, cro- 
nista insuperabile, come nessun altro avea fatto prima, come 
difficilmente potrà altri imitarlo in appresso. 

Rare volte, scrive il Fambri, in un suo quadro vi è sol- 
tanto la rappresentazione di qualche, cosa, e neirinsieme o nei 
particolari vedi sempre una vera scena è qualche volta una 
intera commedia con incidenti e caratteri. Innamorato del po- 
polo, delle pietre, delle acque, del cielo della sua Venezia, ne 
riprodusse amori, umori^ colori ; trovò il piccante nel semplice, 
riducendo poi a semplice il troppo piccante con una serenità 
ed una bonomia che spirava ed ispirava la pace. 

La satira arguta e fina del Gozzi, la commedia festosa 
e gaia del Goldoni rivivono nel Rigattiere^ ne\Y Antiquario^ 
nel Sorcio, nella Zanze, nella Susanna^ nel Vandalismo, nel 
Campo di san Polo, nel Ponte di Rialto, nel Lotto, nel 
Traghetto, nel Liston, infine in tutti i suoi quadri, che 
assommano tutte le bellezze, e risplendono per verità sentita» 
per movimento efBcace, per sentimento alto del vero, per co- 
lorito smagliante, per riflesso sincero e schietto della vita ve- 
neziana, che ei conobbe, comprese e rivelò al popolo ed alle 
classi dirigenti, amato da queste, da quello desiderato, ap- 
plaudito e portato in trionfo, perchè cosa sua, percbò con- 
servatosi anche nella prospera fortuna figlio di popolo per 
consuetudini di vita, per delicatezza di sentimenti gentili, per 
semplicità di costumi ingenui, per inesauribile misericordia di 
cuore e per modestia, che tanto più grande pareva quanto 
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maggiore era la glorificazione delKartista, quanto più univer- 
sali erano i suoi trionfi. 

È perciò che tutto un popolo seguitò commosso la bara 
del suo glorificatore, che Tarte a bruno velata portò fiori e 
versò lagrime per questo suo figlio insuperato» che coll'onni- 
potente suo pennello di nuòve glorie la circonfuse, e si ap- 
prestava a combattere nel suo nome coli* ardore del vecchio 
soldato nuove battaglie feconde. 

Amici di Favretto piangiamo ancor noi la sua dipartita, 
e tristamente guardiamo alle opere sue, pensando che il pit- 
tore della gioia o della grazia non ò più in mezzo a noi e 
che la sua gioconda tavolozza è infranta per sempre. 

Triste ò il fato di Venezia, tristissimo il nostro e quello 
di que' due venerandi vegliardi, che vivevano per il loro 
Giacomo^ ed ora inconsolati guardano la desolata casa deser- 
ta, veggono scomparse le benedizioni dell* idillio domestico e 
misurano la gloria immortale del caro estinto col loro dolore 
senza conforti e senza speranze. 

Quando il cuore sanguina, ogni parola ò soverchia. 

Giacomo Favretto nel lontano san Michele riposa in pace 
dopo la meritata apoteosi nel maestoso tempio dell* Assunta, 
ma il sno spirito aleggia ancora tra noi e la sua memoria 
non tramonterà : vivrà viva e gagliarda quanto Venezia, glo- 
riosa ed immortale quanto Tarte. 

De Kiruki. 



NEL SECONDO GIRONE 



Poiché vidi il Centauro tanto buono da caricarsi gentil- 
mente in collo Virgilio e Dante, pensando che per quella groppa 
li, assai più doppia di quella di ogni doppio pony, tonnellata 
pili tonnellata meno non dovesse proprio significar nulla, saltai 
»opra anch'io, e attraversai a piede asciutto e di buon por- 
tante Io stagno sanguinoso. Scesi quindi seco loro ed ebbi cosi 
il vantaggio di visitarH quella parte d'inferno con Virgilio per 
Cicerone. Era un bel mezzo di saperle tutta giuste — ed an- 
che di evitare ogni marrone aggiungerebbe il fredduraio. 

Il bosco di codesto jjirone è fin più tristo della selva seloag- 
ffta. Le fronde vi sono non già verdi ma di color fosco ; i rami 
nodosi e involti non portano pomi ma stecchi con tosco, e le 
brutte arpie vi fanno it nido ; le brutte arpie, dico, dalle targhe 
ali, dai piedi artigliati, dal gran ventre pennuto. L'aver colli 
e visi umani non fa che aggiungere loro schifo e terrore. 

Il Poeta avrebbe costì pure voluto esser sordo come quan- 
do passò accanto a Cerbero, per non sentirli farsi codesti mo- 
stri che: 

« fanno lamenti in sugli alberi strani ». 

Ma che? Il maestro e duca non è più sentimentale di quan- 
to convenga. Gli preme ch>} il grande discepolo apprenda e com- 
prenda e, additandogli una di quelle piante, gli dice : — Spezza ! 
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Dante cosi fa ; e dal ramo spezzato escono gemiti e prò- 
teste» parole e sangue! 

La pianta è dunque umana, quel ramo è un membro, il 
pucco che lo alimenta è il liquore vitale che sgorga dalla ferita! 

L'inconscio e innocente feritore si ritrae pentito e sgo- 
mento, lasciando cadere la cima rimastagli in mano del troncato 
ramoscello. 

Virgilio, il Savio, ne fa le scuse verso V anima lesa 
accusando sé ed affermando che doveva indurlo all'opera crudele 
per illuminarlo. Però le offre un'ammenda e un conforto dicendo: 
— Raccojita un po' a lui la tua storia ; egli la racconterà lassù 
nel mondo ove torna, e ciò rinfrescherà la tua fama. Il tronco 
adescato, uso proprio il vocabolo del poeta che dimostra come 
alla fama in nessuna condizione l'uomo resti indifferente, narra 
di essere stato Pier dalle Vigne, aver tenuto ambe le chiavi 
del cuore di Federico ed essere lungamente rimasto l'unico ad 
avere tutta, proprio tutta la sua confidenza. 

« .... dal segreto suo quasi ogni uom tolsi » 

Aggiunge che da ultimo l'invidia fini per vincere, onde l'animo 
di Augusto ne venne alienato per modo 

« che i lieti onor tornaro .ip triste lutto » 

Il disdegno, conchiude con un verso bisticciato che U 
crìtica non perdonerebbe certamente ad un contemporaneo, 

«ingiusto fece me contro me giusto» 

L'ingiustizia esercitata contro sé giusto fu il suicidio. 

Dante loda l'uomo non il suicida, però non disapprova con 
una sola parola Tatto crudele contro sé, nò mostra di sti- 
marlo meno per questo; anzi mantiene la parola data per lui 
da Virgilio e nota (per voce di quest' altro ma veramente 
coir aria di chi ci crede) come Pier delle Vigne benemeritas- 
se de! Principe, e come la passione mossa contro di lui fosse 
ignobile e meretricia, e perciò ingiusta la fine di tal giusto. 

Ma 36 aveva la coscienza pura, domanderebbe un mora* 
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lista deUa cattedrf^i perchè si uccise ? Non doveva essergli queste 
di sufficiente conforto ? 

Alla quale domandu un uomo il quale abbia vissuta la vite 
battendo i sentieri della vite, combattendone le batti^lie e pro- 
vandone le emozioni* saprà perfettamente rispondere osser- 
vando cbe è ordinariamente tento falso il conforto della buonfi 
coscienza quanto il rimorso della rea^ e che il male non meri- 
tato riceve anà spessissimo un atroce rincaro per V appunto 
dalla CQscieni^ dell'aver meritoto il contrario. 

Ma non sapeva egli — soggiungerebbe tosto Tinuocente 
cattedratico — che 1* innocenza alla fine trionfa perchò la 
verite ^ £a strada ? 

Se non che Pier dalle Vigne, uomo di mondo oltre che di 
scienza, sapeva che è invece precisamente l'opposto quello che 
accade perchè Tinnocenza non trionfa pur troppo quasi mai al • 
trove phe negli spettecoli popolari dei teatri diurni, e che la 
verite Qon fa strada se non le rarississime volte che un 
qualche forte, e questo di Dante era il caso, voglia prendersi 
la scesa di teste di voler porteria ad ogni costo in trionfo. 

Infatti egli si raccomanda alla parola di lui affinchè ne 
resti conforteta la memoria sua 

€ che giace 

«Ancor del colpo che invidia le diede». 

Risulte portento dal poema: V che Pier dalle Vigne si 
accise per la fortuna e la fama perdute : 2° e che rimaneva 
convinto di ciò che la verite non avrebbe fatto strada e 
che giustizia non gli era dato sperarne. 

La storia, la poesia, la filosofia compatiscono il suicida. 

Dante e il suo maestro si occupano d'un altro ben diverso 
crescente rumore non dissimile da quello di cinghiale che 
venga con dietro la caccia alla sua poste, onde al tempestoso pa»- 
^aggio tette le frasche stormiscono. Sono due disgraziati, i quali 
fuggono nudi e graffiati dalle roste contro le quali dan dentro 
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ndirimpeto della corsa disperata. Inutile fuga ! Tosto la caccu 
è lor sopra e le bramose cagne li dilacerano a brano a brarn) 
dividendosene e portandosene via le membra dolenti. 

Cosi questi miseri danno e ricevono tormento; fuggendo 
fanno strappi e rotture sanguinanti nell'umano cespuglio che 
li attraversa, confondono il sangue versato col proprio, e in 
ultimo, fallita loro la lena, non hanno più né fuga né schermo. 

Dante ravvisa qui un altro suicida, Rocco de* Mozzi u 
Lotto degli Àgli che sia^ il guai fece gibetto a sé delle sue 
case per fuggire quella indigenza cui utia prodigalità demente 
lo aveva condotto. 

Cosi nel secondo girone due sole cagioni di suicidio ven- 
gono messe innanzi : la dignità offesa nella condizione e nel- 
Tonore ; e la miseria. 

Dante, filosofo sempre, non si arresta a lungo sopra 
un argomento che non sia quello che più gli prema; però, 
anche se non fa che corrergli attraverso, vi lascia Torma 
non solo di poeta ma di pensatore trascegliendo ciò che ve- 
ramente classifica e caratterizza. 

0£fesa dignità, scaduta fortuna ; ecco, tra le molteplici ca- 
gioni del suicidio, quelle che egli segnala principalissime. 

Ed ha ragione. Lo stesso am(«re vien dopo, per quanto 
la rettorica e il generale desiderio umano di esaltare Tumana 
razza, proclami ogni giorno il contrario e giudichi il dardo di 
Cupido non solo traslato, ma proprio materiale e letale tra- 
passatore di cuori. 

La statistica ha però alcune grandi linee il cui significato 
non può essere troppo combattuto e dubbio come quello delle 
interne e minori. 

Una di queste è l'essere in tutti i paesi il numero dei 
suicidii delle donne appena la quarta parte di quello degli 
uomini, e talora considerevolmente meno. 

Che l'amore non sia che un episodio nella vita dell'uomo 
e invece tutta ia vita in quella delle donne, é * sentenza su 
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cui| fatte alcune riserve, tutto il mondo è d*accordo. Né può 
essere diverso per ragioni d*amor proprio, per ragioni di nervi, 
per ragioni di natura, per ragioni di condizione. 

La donna non amata è umiliata; se non è amata non 
dirò che tutti Io sappiano, ma tutte si. Ora queste tutte 
commisurano la considerazione, o, dirò meglio, Tinvidia — la 
desideratissima invidia del sesso — all'importanza e intensità de- 
gli amori saputi suscitare e ritenere. La considerazione e Tinvi- 
dia sono invece accordate o negate alfuomo un po' anche su que- 
sto ma principalmente ed essenzialmente sopra tutt'altri criterii. 

Quanto alle ragioni di nervi tutti le sanno a memoria. 

Quelle di natura . . . son le più gravi e iiniversali. Ci sono 
parecchie donne per le quali T amore non è rinterri vita 
come, in via di eccezione, ci sono degli uomini per cui Tamore 
è la vita e non soltanto un episodio di essa. Ma corbezzoli ! 
L'episodio della donna spessissimo si chiama Pietro, Paolo, Gio- 
vanni ; vale a dire è un figliuolo, niente meno. 

Se Tamore fosse (come si afferma e si canta) la massima 
fra le cagioni di suicidio la cifra degli uomini, i, quali non 
fanno figli, dovrebbe essere il quarto anziché il quadruplo. 

La smentita dell'aritmetica alla sentimentalità eccede quin- 
di colla forza di sedici contro uno. 

Quanto alle ragioni basti notare questa che all'uomo abban- 
donato dall'amante le sostituzioni, almeno materiali, non pos- 
sono di certo mancare e con poco danno e nessuna onta ipentre 
alla donna sono spesso impossibili senza perderai a dirittura. 

» 

Né valga notare che la differenza della cifra venga da 
difierenza di risolutezza. 

Quante volte é risolutezza e quante è debolezza, dispe- 
razione il suicidio ? — Nel primo caso ammetto che i suicidi 
maschili dovrebbero essere in alquanto maggior numero ; ma nei 
secondi, data la ipoteti&i e poetica prevalenza dell'amore, i 
femminili avrebbero invece a prevalere immensamente, cine di 
quel tanto di cui i suicidi per disperazione passano il numero di 
quelli deliberato e quasi normale proposito. . . 



Ora, date le cagioni d'amore, bisogna considerare chele 
indoli fortissime, anche quando inveiscano contro aò, lo. fan- 
no per solito soltanto dopo avere tratto comunque ven- 
detta dell* oltraggio, e non prima. Sarebbero dunque di energia 
tutti i suicidi d* ancore che seguono la vendetta, o almeno il 
tentativo d*essa ; e di debolezza o disperazióne gli altri. Ebbene, 
poiché gli Otelli sono pur troppo così pochi (meglio per la società 
q*)alche Desdemona pianta che molte Messaline sgargianti) Tar- 
gemente della risolutezza varrebbe poco, e la grande scarsezza 
dei suicidi ^ nelle donne proverebbe che la responsobilità di Cu- 
pido è assai minore di quella caricatagli dalla incorregibile ret- 
torica maschile e dalla nevrotica vanità femminile. 

Grande pensatore e grande psicologo e sociologo fu il 
poeta dando quali caratteristiche spinte al suicidio il disdegno 
della vita umiliata dalla esautorazione, dal disonore od anche 
semplicemente dalla miseria. 

E qui mi si permetta una divagazione serenamente polemica. 

In occasione del penultimo dei triplici suicidi di Roma, 
la redattrice del Corriere scrisse una delle sue più calde e 
fistconde sfuriate, tutta logica sebbene tutta fuoco conico qual - 
che giornale il quale aveva fatto discendere quelle che a lei 
parevano questioni d*amore a questioni di bilancio. 

Era, secondo lei, una mancanza di rispetto alla passione e 
alla morte, una profanazione, una infamità. 

Io, di ttttt*altro avviso, presi furiosamente la penna e le 
scrissi : 

Carissima coniare^ 

Precisamente in questo momento ho sul mio tavolino 
eerti assai notevoli Scritti del Decaisne, del Corradi e del 
Morselli. 

Mi fernuii specialmente su quest'ultimo e sopra una bel- 
lissima lettera del mio amico Bodio il quale, mandandomefle 
il volume, ne rettifica con quella sua ricchezza di dati e quel 
suo acume infinito di cTitica, molti dati. 

Ma, come il solito, noB ci trovo quel che pib cerco. Sta 
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bene conoscere anche i fattori cosmici e biologici del fatto» 
II) a ben altrimenti importerebbe sapere : 

1. Quali fossero le opinioni del snicida. 

2. Quale il suo temperamento. 

3. ma primissimo (ditene quel che vi pare, strillate a po- 
sta vostra) quale il bilanciò. 

10 ne ho incontrati nel (U)r80 della mia vita forse una 
cinquantina di suicidi, dei quali due soli ricchi ; ma il primo 
stimava forse di aver cessato già di esser tale — il solo se- 
condo era tale ancora. 

Gli altri stavano tutti seduti sul margine dell* abisso colle 
gambe spenzolanti sovr*esso e un diavolo per piede a tirar- 
veli. 

Ho pertanto motivo di crédere che Io stesso fattore eco^ 
nomico entri per molto (fattori unici la natura non ne ha) in 
lotte le dberzioni dal campo della vita. 

Invece di andare ia collera bisognerebbe procurarsi il bi- 
lancio dei suicidi, se riesce. 

11 nostro amico Bodio è forse Tuomo più operoso che io 
conosca in Italia ; se non è il più avrà qualche uguale, ma 
nessun superiore ; ma c*è da spegnere anche il suo coraggioso 
sorriso, da rannuvolare la sua alta e fidente fronte a chiedergli 
dei dati simili. 

E allora dove si pescano ? e pescandoli come si appurano ? 
— Qualche modo per ottenere delle approssimazioni non manca. 
Beco la mia idea. 

Che ciascuno faccia, come me, la rivista retrospettiva delle 
sue lugubri memorie — • sfogli i suoi album fotografici, e fra 
quel giallore delle fotografie mezzo svanite, triste come quello 
delle foglie cadute, evochi il sovvenire dei giorni e delie per- 
sone che furono. 

Ciò che è difficile al Bodio pei suoi tanti milioni di per- 
sone sarà facile a ciascuno per le sue poche unità d, al più, 
decine. — Quanto a me dichiaro che se scriverò un capitolo 
sul suicidio Io intitolerò questioni di bilancio. Le responsabi- 
lità suicide che rammento sono, in grande maggioranza, arit- 
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tnaticlie. . Voit o . brav& coniare, che ci avete tanti titoli e tanti 
mezzi, intervistate, come si dire oggi, Cupido e interrogatelo 
bruscaioente su ciò. 

Egli^ se vorrà ess^a più sincero che vano e obbligante, 
vi mostrerà il suo dardo dicendovi : « con questo io ho bensì 
» ferito tutti e tutte più o meno gravemente, ma pochissimi 
» mortaknente. » 

« Sapete ctii le fa davvero le ferite mortali ? Guardate 
» là — e vi mostrerà Mercurio — il quale non tiene in mano 
» altro che una bacchettina.... però con due vipere attorte. 
» Quando una becca chi ha avuto ha avuto. > 

Il vostro articolo, o illustre comare, tendeva, Tho capito, 
a glorìflcare Cupido, ma lo glorificava calunniandolo. 

Salutate mio compare, baciate don Antonio e credetemi ecc. 

ficco la lettera, che però non impostai perchè feriva nel 
cuore la poesia della scrittrice e l'orgoglio della donna. 

Quando si ha una comare di tanto ingegno e tanto cuore 
è meglio th*ar via e magari darle ragione al momento. Ora 
che son passati dei mesi, che Temozione che le dettava quel- 
Tarticolo è attenuata, la lettera le giungerà attardata ma 
sempre a tempo, e le parrà meno direttamente polemica così 
stampata in mezzo alla conferenza che dei volonterosi steno- 
grafi stanno, vedo, diligentemente raccogliendo. 

Sia bilancio del cuore o della borsa, la progressione sui- 
cida segue una atroce legge di incrementi. 

La statistica ci avverte che da parecchio tempo in quali 
secondo girone domanda dei grandi lavori di allargamento per- 
chè il numero dei pigionali vi è aumentato a dismisura — Noto 
ciò in generale come studioso non in ispecie come ingegnere 
che fiuti dei grandi appalti. — La Società Veneta ne ha oramai 
troppi a questo mondo senza andarne a cercare degli altri alfin* 
ferno dove molti, ed anche mia comare Matilde, (oppugnatrice 
del lotto unico a Napoli) la mandano, ma dove io v* assicuro 
che non andrà.' 
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Sono, dissi^ aumentAti i suicidi ... e volete sentire in cho 
po' po' che maniera ? 

Pigliamo un dodicennio di dappertutto, dal 1871 al 1883. 
Ecco le cifre : 

Italia da 31 (per milione) a 49 (media del triennio 1881- 

82-83. 

Francia — 123 187 

Inghilterra — 66 76 

Prussia — 127 193 

Baviera — 86 134 

Sassonia — 257 394 

Belgio — 72 107 

Svezia — 76 97 

Finlandia — 28 39 

Ho letto in qualche giornale che nell* Alsazia e Lorena 
sono invece diminuiti di qualche cosa (1). Se è, ciò deve molto 
indirettamente dipèndere dalle paterne cure della Germania, 
in seguito alle quali molti matti sono passati in Francia ad 

(1) La proporzione dei suicidi in Francia ad 1 milione di abitanti fu 
(]i 180 nel 1881, di 192 nel 1882, di 193 nel 1883: la media del triennio 
e perciò di 188.3 e non di 187.5. 

Media deiringhilterra e QalleB: 75 nel 1881, 74 nel 1882, 73.3 nel 
1883. Media del triennio 74 e non 76. 

Media deUa Rosaia: 187 nel 1881, 191 nel 1882, 221 nel 1883. Media 
del triennio 200 e non 193.5. 

Baviera: 130 nel 1881, 134 nel 1882, 104 nel 1883. Media del triennio 
123 e non 193. 

Sassonia: 416 nel 1881, 371 nel 1882, 391 nel 1883. Medìaa del trien- 
nio 393 e non 401. 

Alsazia-Lorena: 90 nel 1874. Media del triennio 1881-83: 94.3 non 
diminuzione. 

Belgio: 98 nel 1881, 105 nel 1882, 105 nel 1883. Media del triennio 
102.7 e non 105.9. 

Svezia: 84 nei 1881, 105 nel 1882, 102.4 nel 1883. Media del triennio 
U7.5 e non 96.7. 

Finlandia: 35 nel 188), 35 nel 1882, 45 nel 1883. Media del triennio 
38.8 e non 38.9. 
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aomeùtarvi quella fistinola cifra che àà I sali ad 1 ,47. Scaaaté 
se è poco (I). 

Né qaesto è ancora il massimo iocrémento in Europa — 
la Baviera passa — La Sassonia peggio. 

Tutto ciò è razionalmente dovuto ai bisogni, ai rancori, ai 
dolori» alle follie, ai disinganni, a tutto quest^insieme di vita nella 
quale ogni cosa tende a moltiplicare le pressioni e a scemare 
le resistenze ; dove tutte le piramidi (per tirar fuori una mis 
similitudine di 30 anni fa) che posavano sulla baso posano ora 
sulla punta, dove, per conseguenza, tutti gli equilibrii sono in* 
stabili, e più instabile di ogni altro è quello dei cervelli. 

Ci4 è razionale, dissi^ ma è nel tempo stésso irrecusabil- 
mente sperimentale. 

U prof. Morselli nel suo importantissimo recente scritto in- 
tomo alte leggi statistiche del suicidio secondo gli ultimi 
docninenti aUfermar 

1. «^ Che nel complesso degli Stati d^RÙropa e d* America, 
dei quali si possedono dati numerici coraparaWli ed omogenei, 
la frequenza del suicidio si è fatta, durante gli ultimi decenui 
e specialmente durante il periodo dal 1871 al I8S5, sempre 
più grande. 

2. ^» Che tale aumento progressivo dei suicidi è stato in 
quest* ultimo quattordicennio più rapido che quello della po- 
polazione. 

Che il fattore principale ne sia codesta che dissi vita al- 
Palta pressione, basta a mostrarlo qualsiasi tabella di con- 
fronto fra Tintensità del suicidio nei centri urbani e quella 
dei comuni minori, intensità che cresce in giusta ragione della 
diffsrensa fra la pacatezza di quelli e il lavoro economico e 
psichico di questi. 

Infatti se si mette a confronto il numero dei suicìdi av- 



(i) Non è vero, mi scrire un smioo assai bene inforiùato, che siaDO 
diùiiùuiti nell'Alsazia, poiché ivi èrano 90 per 1 miCone di abitanti pel 
1874 e 04,3 nel triennio 1881-8:^^. 
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veimti nel 1864 nelle città che sono capoluoghi - di provincia 
o di ciroondario con quelli avvenuti nei comuni minori del 
rispettivo compartimento (1), e se »i rappresenta con 100 il 
numero di suinùdi per 1 milione d'abitanti in questa seconda ca- 
tegorìa di comuni, le proporzioni relative ai comuni i^apoluo- 
ghi sono indicate dalle cifre seguenti : 



Piemonte 


319 


Liguria 


405 


Lombardia 


455 


Veneto 


224 


Emilia 


227 


Toscana 


369 


Marche 


281 


Umbria 


345 


liaxio 


824 


Napoletano 


293 


Sicilia 


500 


Sardegna 


292 



Media delle città del Regno 357 

Vi può essere nulla di più chiaro e di più costante? 

Chiaro e costante è il fatto come la forma e la distribuzione 
del fatto. Nel Piemonte, dove i centri hanno vita industriale, 
nella Liguria, dove Thanno industriale e commerciale, la propor- 
zione è di due volte e mezzo. — Nel Veneto invece, dove la diffe - 



(1/ Noi chiamiamo compartimenti (statistici} non il contado, io con- 
fronto alla città, ma una regiotie determinata, o piii precisamente un grup- 
po di pTOvincie. Il Lazio è una sola provincia, come l'Umbria (Perugia) e 
la Basilicata (Potenza . I gruppi sono costituiti in relazione agli antichi 
Ktati, almeno fino ad un certo punto. 

La maggior differenza si osserva nel Lazio (cioò la sela provincia di 
Roma) perchè Topposizione è tra la capitale e la campagna romana; il 
contrasto in questa provincia è più grande che altrove fra la vita urbana 
e la vita rin*ale. 

SO 
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« 

renza di vita psichica fra compartimenti e citt& ò poca» perchè 
sono svegliate le campagne e svogliate le città che vanno lem- 
me lemme, la proporzione è di due o poco più. 

Se neirEmilia la differenza pare anche poca gli è perchè 
le città vi ban poca vita, tanto è vero che non è così rispetto 
a! gran centro di Bologna dove i suicidi stanno come 561:275. 
cioè oltre alla proporzione del doppio. 

Per le stesse ragioni e colla stessa significazione, il Com- 
mercio e le professioni liberali ne danno più che le agricole e 
le industriali. 

Grande tempemento è però la famiglia! Leggete su ciò 
quel prezioso Morselli. Vedetelo specialmente a pag. 50. 

In Prussia, per un suicidio di ammogliato, ne abbiamo tre 
di vedovi e sedici di divorziati. 

Nò la famiglia è il solo o il maggiore modiflcatore della 
propensione al suicidio. 

Il convincimento' e il sentimento religioso tengono un 
posto per lo meno uguale. 

Dissi per lo meno e fu poco. Il convincimento religioso 
non può a meno di essere il primo fra i moderatovi del suicidio, 
poiché la famiglia può esserne pure una cagione . . . fors'ancD 
una nobile cagione 

Pochi s), ma vi sono dei casi nei quali un uomo crede 
colla propria sparizione (e talvolta fondatamente ciò crede) di 
crearne la fortuna o di salvarla dalla sventura e dall'onta. 

Il dottore di Paolo Ferrari, che nel prologo del suicidio 
medita e tira a compiere la propria distruzione, trova al- 
la morte uh motivo di più nell'essere marito e padre. 

La metà forse di quanti son qui, ha lodato il suicìdio di 
uno sventurato concittadino nostro che con quel solo mezzo 
riuscì a conservare onorato il nome dei figU e finirla com- 
pianto se non perdonato. 

La famiglia distoglie dal suicidio nove volte su dieci, ma 
la decima lo consiglia, lo impone, lo onora. 

Il solo convincimento religioso lo vieta 10 volte su 10 
100 su 100, e non lo ammette che come sacrifizio. 
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Pietro Micca ebbe ragione anche innanzi alla fede, ma 
è un suicida? 

Le statistiche graduano sperimentalmente i culti nella 
potenza del resistere alle spinte verso il suicidio. Il tante volte 
e a s) gran diritto citato prof. Morselli ci dà la seguente scala 
seriale: evangelici; riformati; cattolici-romani; cattolici -greci; 
greci-orientali od ortodossi; israeliti. Quest'ultimi si suicidano 
meno. Dev*essere un fenomeno di natura mista. Disperano più 
difficilmente perchè più facilmente e fraternamente si aiutati. — 
È poi di fede, di razza^ o di combattimento questa in ogni 
modo lodevole solidarietà? 

Una pagina che fa drizzare i capelli è la 44 dei suicidii 
di adolescenti, e fin di bambini, nel decennio 1871-1880. Non vi 
ci voglio contristare. — Leggetevela da voi... e non di sera. 

Le statistiche, le quali ci danno la distribuzione geografica 
delle zone di massima intensità, 1* influenza dei fattori cosmici, 
quella dei fattori sociali collettivi, dei biologici individuali e 
va dicendo, non ci illuminano invece affatto intorno alle opi- 
nioni, alle passioni,^ al carattere, alle abitudini dei suicidi. 

Non ci danno e, bisogna convenirne, non ci possono dare 
nulla in proposito. Dobbiamo cercare noi tutto ciò, studiarlo, 
osservarlo^ analizzarlo nelle letterature e nelle notizie biografiche. 

I casi di sangue le statistiche ce lì possono numerare, ma 
i processi dei secreti di sangue bisogna che il pe satore se li 
vada istruendo da sé. 

I poeti c'insegnano più verità assai che i bioioghi. Costoro 
pesano colla bilancia del carbone ciò cui sarebbe poco sensi- 
bile quella delForo. 

B stato detto con infinito garbo e con incomparabile pre- 
cisione da Ànathole France che un verso sotto lo studio di un 
filologo è come un fiore tra le dita di un botanico. 

Ciò è vero ma vi è qualche còsa di più vero ancora ed 
è che una passione allo studio di un fisiologo e di un biologo 
è apprezzata e capita infinitamente meno che un fiore tra le 
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dita di un botanico perchè questo ne intende e mbara aisai 
delle cose della vita vegetale mentre il biologo, senxa saa 
colpa, non sa niente, proprio niente della psichica. La sua sdeD- 
za non è ancora fatta dall'osservazione e dall'induzione, mentre 
(e questo è il peggio) d'ordinario ii suo senso comune è già 
disfatto dal suo anelante criticismo. 

Ma in ciò egli non ha colpa nessuna quando non fosse 
quella di non volerne convenire. 

Intorno ai misteri della psiche bisogna domandare qualche 
cosa a Dante Allighieri a Guglielmo Shakspeare, a Woìfango 
Goethe, a Federico Shiller, ad Alessandro Manzoni e a qualche 
altro di costoro i quali sono proprio i soli che, pur senza sa- 
pere di che cosa sia fatta la psiche, ne hanno sorprèso di molti 
fatti e svelato di molti misteri. 

Woìfango Goethe ! Parecchie delle unità meno recenti che 
compongono i numeri dei quali è pieno il volume del profes- 
sore Morselli sono il tributo portato alla trista statistica in 
omaggio quel suo Werther, scontento e uggioso mattoide. 



Costui non è un uomo solo, è un tipo che vuol dire una 
legione. 

E il naturale prodotto d* un ambiente tetro e irrequieto 
che vive d* aspirazioni e di proteste. Egli pensa che i 
destini gli abbiano dato più d' intelletto e d'onestà, al prezzo 
di essere più infelice. 

Per lui, come per tutti i suoi pari, vi sono due correlativi 
eternamente in ragione inversa fra loro: Valore e felicità. 

Chi ha più del primo ha da avere meno della seconda, e 
ciò perchè, a sentirlo lui, la greggia umana cospira tutta a 
fargli pagare in tante lagrime e tanto sangue tutto quello che 
gli venne dato di più in tanto d'intelletto, coraggio, sensi- 
bilità, operosità, rettitudine e va dicendo. 

Con quest'idea fissa* è naturale che un uomo pretenda 
molto anzi tutto, e ciò quantunque sappia che per forza ine- 
luttabile dei destini gli debba esser negato. 
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Ed eccone un permanente conflitto interiore, un arruffio 
(ii rammarichi e di proteste, una previsione dell* infelicità che 
non £^Ii serve affatto a creare la rassegnazione e nemmeno la 
pazienza, a^ìzi per contro a sentirla prima che arrivi, e a 
provarla anche se non arrivasse mai. 

Di qui il tormentatore d'altri e di sé ; di sé in ragione 
di (lieci^ degli altri in quella di cento; di qui il seccatore di 
tutti quelli che non riesce a tormentare. 

m 

E possibile, con questo apparato interiore, vivere e lasciar 
vivere onestamente la vita a nessuno di coloro che hanno la 
disgrazia di awii^inarvi? È possibile non finir collo stancare 
ogni bontà ed ogni pazienza, e non vincere il compatimento 
più pacatamente e pietosamente deliberato a sopportarvi? 

Werther, prima di vedere Carlotta, la sa oramai fidanzata 
ad un altro. A me fa Timpressione non già che se ne innamori 
malgrado questo ma appunto per questo. 

Alberto, il fidanzato, poi marito di lei, lo tratta con una 
amorevolezza^ un'amicizia, una compassione che pare fin sciocca. 

E per ciò stesso Werther lo giudica freddo, indifferente, 
indegno della felicità di possedere Carlotta, e incapace fin di 
comprenderla. Questo è il grado che gliene sa quantunque non 
possa negare che sia un valente e un onest*uomo. 

Ma gir va forse ai versi nessuno al mondo ? 

Pare che tutti sieno mariti di donne che egli ama ; non 
sa, non può vivere con nessuno. 

Ha qualche slancio di sincerità, talvolta anche si riconosce 
ingiusto verso Alberto : lascia per qualche tempo la casa di 
Carlotta e il paese, entra in un* ambasciata e ci si trova anche 
malissimo. Non sa farsi amare e nemmeno tollerare ; si di- 
mette e va a stare da un principe che lo tratta assai bene. 
Ha la immeritata fortuna di trovare qualche amico senza esser* 
gli amico davvero^ e di essere trattato bene trattando male. 
Da ultimo, forse senza accorgersene, se ne vergogna e lascia 
anche 1* ospitale principe. 

Ma rieccolo a felicitare Alberto e Carlotta e spingere le 
cose al punto da farsi, anche da quei tre volte buoni, pregare 
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^e non a troncarle almeno a diradarle le sue visite. É allora 
che finalmente si ammazza. Dico finalmente dacché era ben 
tempo che alla quiete altrui e dignità propria (dopo dettolo 
tante volte) offrisse un degno olocausto. Però, come giunta 
alla derrata, e tanto per seccare il prossimo anche sollevandolo, 
egli non va mica a comperarsi un par di pistole (e ne bastava 
anche una scc^mpagnata e di poco prezzo) ma chiede ad Al- 
berto in prestito le sue, tanto per dargli un* ultima noia. La 
polizia glie le avrà sequestrate e magari confiscate. — - Bel sugo! 

Werther, per non dichiararsi scontento di ogni cosa come 
di tutti, si dice innamorato della natura. Può essere, ma evi- 
dentemente r umanità non faceva parte della natura per lui. 

Quanto a me, malgrado il suicidio non sono ben certo cbe 
egli avrebbe sposato Carlotta se fosse rimasta vedova. 

I Francesi hanno una parola che manca alla nostra lingua 
e ci occorrebbe proprio assai, è la parola sensiblerie, forma 
fnlsa e uggiosa della vita effettiva la quale sta alla sensibilità 
come la rettorica ali* eloquenza. 

È alla cosa espressa da questa parola che il libro di 
Werther deve la sua immensa celebrità, la sua immensa efti- 
rnria e la malata moltitudine di coloro che gli resero omaggio 
colla penna, col ferro e col piombo. 

Tutta gente come lui « nata per contristare coloro ai quali 
> avrebbe avuto debito di non procurare che ore liete e felici ». 

Possono essere compianti ma non certamente rimpianti. 



Jacopo Ortis, assai più che malinconico, è rabbioso e scon- 
troso ; non ha però, come il Tedesco predecessore, tutti i torti. 

Era infelice anche prima di vedere Teresa e n' aveva 
donde. La patria sua è sacrificata e degradata. 

Vede Teresa costretta a sposare un uomo che non ama. 
Un altro buon diavolo sebben meno d* Alberto. In compenso Te- 
resa è un pò* meno civetta di Carlotta. Tutte due per altro prò- 
fessano una onestà la quale non impedisce di suscitare i desi- 
deri ma soltanto di appagarli. 
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Jacopo Ortis è un pò* Filippo Argenti negli impeti, ma sa 
rispettare Tarte, la virtù e le persone che incarnano quella 
e questa. 

La lunga lettera nella quale descrive il suo colloquio coti 
Parini è ricca di sentimento e di elevatezza. 

Non si può dirlo irragionevolmente querulo; sente il dovere 
del sacrifizio. Quando il padre di Teresa gli fa intendere che fu 
proprio desso a portare gli affanni in casa sua, promette di an- 
darsene e se ne va ritirando perfino T ultima lettera che aveva 
già scritto per Teresa e gli pare troppo triste ed appassionata. 
Né perciò pensa, ancora come Werther, a morire, giudica anzi 
codarda la morte se resti tuttavia una ragione di vivere e ri* 
guarda come tale anche la più debole speranza di poter com- 
battere per la libertà del proprio paese. Ma non c*ò modo oramai. 

Egli non può tornare presso sua madre ; non può re- 
stare presso Teresa; non può neanche partire per dove gli 
occorre, perchè gli negano il passaporto. È insomma a tale che 
il suicidio non si può dire tanto una disperazione quanto una 
soluzione. 

Il matrimonio di Teresa e quindi presentato come una 
occasione più che come una cagione. 

É il momento che egli, nella lunga e maturata elabora- 
zione del funesto proposito, ha prefisso a se stesso anche per 
raccogliere in un dato punto tutte le forze della sua volontà. 

Perciò non mente quando le scrive : « Tu non sei la cagione 

> della mia morte : tutte le mie passioni disperale, le disav- 
T^ venture delle persone più necessarie alla vita mia, la sicu- 

> rezza della mia perpetua schiavitù e dell* obbrobrio perpetuo 
» della mia patria venduta » 

La sparizione dal mondo di Jacopo Ortis è quella di 
una forza effettiva anzi di un cumulo di forze. 

É un poeta, un soldato, un patriota, un uomo di cuore 
il quale non diserta le battaglie della vita, ma sdegnoso si 
ritrae reputando inutile il vivere dacché non e* e più il caso di 
combattere. 

Werther può essere compianto ma non rimpianto. 
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Jacopo Ortis compianto e rimpianto. 

Questi pure ebbe un tributo * di sangue da imitatori folle- 
mente magnanimi ; quel volumino Foscoliano fu però una i>&t- 
taglia vinta per la libertà ; fu proprio la battaglia di Benet>€n^ 
to e V Assedio di Firenze dei nostri nonni. 

Oramai né Werther, né Ortis saranno probabilmente più 
loGcasione d*altri sacriBzii umani. 

Gli scontenti e gli spostati, gì* infelici malinconiosi e gli 
infelici generosi del tempo nostro hanno assai poco di comune 
con loro. L* ambiente storico e il psicologico sono profonda- 
mente modificati. 

Un* altro scrittore ci dà oggi tristamente e potentemente il 
quadro d* un suicidio destando ben altrimenti il tumulto delle 
idee e degli affetti e imponendosi al poeta come al sociologo. 

La differenza fra la Zaira e V Otello, disse un osservatore 
acuto e profondo, si riassume in questo che morta Zaira si 
può restare alla farsa e divertirsi — Zaira giace e il pubblico 
si da pace — mentre caduta Desdemona bisogna uscire alKaria e 
tornarsene a casa senza neanche conversare colla propria bri* 
gata, perchè la pietà di lei e quella di lui, che quasi sover- 
chia, si sente nel petto e negli occhi. Gli è tal quale il caso 
delle mie recenti letture — Martedì sera, letta l'ultima pnjioa 
di Werther, deposi il libro, girai il rubinetti) del gaz e le pai-, 
pebre si calarono plumbee sugli occhi — Addio, o gran 
Goethe, sommo naturalista, sommo poeta, sommo gentiluomo 
«— ti ho letto ed ammirato — ora dormo. 

Mercordl sera, ier Taltro, alla stessa ora deponevo TOrtii 
e spegnevo il lume andandomene, come si dice a Venezia, coi 
mii anzoleti. La frase è molto prosuntuosa, ma non 1* ho fatta 
io pel min caso — è Venej(ianis0Ìma. 

Insomma Jacopo Ortis ne fa certo anch'esso molto del 
chiasso» ma non lo scaccia il sonno dai cervelli mediocre- 
mente equilibrati. 

lersera al contrario invano deposi il libro del Verdiovis, 
invano sp^qsi il lume. povero Orazio Sferri dalU dolce, one- 
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sta e fidente anima ! povera la tua Eugenia! poveri i tuoi bjua^ 
bini ! — O mite anima perchè mai TumaniU» che onorasti colU 
sconfinate fidanze, non t*ha mostrato esaa la riconoscQm;^ sua 7 

In poche parole mi spiego — in assai poche paròle. Ho 
il cuore in tumulto ancora, perchè tutto il mio orgpg^o. di 
vecchio soldato non mi £arebbe forse abbastanza forte contra 
r invasione di una pietà capace di vincere e sciorre ogni 
tempra. E disistimerei quella che non ne restasse intaci^ata. 

La negazione della pietà è la negazione di tutti gli slanci, 
compresi quelli del vero valore. 

La storia che il Verdinois ci racconta nel suo libretto in« 
titolato Visione e segnatamente al capitolo: o si vive o si 
muore^ è la storia graduale, dirò così, del suicidio d*un ottimista. 
Povero e buono, sposa una ragazza altrettanto povera^ buona 
e semplice. Quando e* ò la pace^ V amore e la voglia^ di lavo- 
rare, il poco che occorre non può mancare, secondo Uii. 

Ecco, un assioma del -buon cuore, ma invece oggf quel 
che occorre non è poco ; ma invece oggi V aver voglia di 
lavorare, e una cosa e il trovar lavoro è un'altra.. 

H buon uomo, per aprire una botteguccia, ha due volte 
bisogno di ricorrere ad uno strozzino che gli grava le spese 
deireserdzio di tanti carichi da non ci reggere lungamente 
sotto. Tutti prevedono come finirà ; tutti meno lui. Le sue 
speranze che rifioriscono sempre, la sua fede nel bene e nella 
onnipotenza dell'onestà stringono il cuore ben più che non fiireb- 
bero le piii giuste e discrete querimonie. SI arrossisce di ap- 
partenére a quella umanità che lo abbandonerà, come tristamente 
ai prevede che quelle su» previsioni del meglio andranno fino 
alFultimo, e che fino airultimo egli si aggrapperà disperatamente 
alla speranza. Il misero ottimista non capisce nemmeno te scel- 
leratezze 4^ila natura e se le vela santamente come quelle degli 
uomini. La tisi della povera Eugenia sua progredisce ed egli si 
rallegra seco lei della buona cera, sol perchè la tosse le ha arros- 
sate le guancie e i pomelli, poveretta! — Però la miseria, per sua 
maggbre sventura, galoppa anche più della tisi ed egli, pur rao- 
coQt^ole che gli bisogap impegnare Torologio, ne ridt^ diceu'^ 



- 312 - 

dolo UDO spediente del momento, poiclfè di già le cose s'avviano e 
non si tratta che d*aver pazienza qualche pò* di tempo ancora ! 
Né si pud dire che menta piuttosto per pietà che veramente per 
errore, dacché crede e spera sempre. Non inganna, ma si in- 
ganna. E intanto i gruppi vendono. al pettine poiché tutte le 
scadenze maturano, e tutte, proprio tutte, le speninze aborti- 
scono. 

La catastrofe può essere ancora ritardata ma pagando su- 
bito qualche cosa . . . qualche cosa cho non é però fatta di 
decine ma di centinaia di lire; pe$a inóltre il sequestro su 
tutte le piccole partite del suo avere. Né la sua fede è 
spenta anc4>ra. Oh la sua ria Crucis della sera di Natale ! 
Egli picchia alle porte di tutte le nufoerose persone che lo 
stimano; lo stimano di fatto, e come no? ma altro é ap- 
prezzare, altro aiutare. Il conte Ferrerò gli fa rispondere che 
non può ricevere Un suo amico farebbe anche disposto a 
fargli scontare una cambiale, a condizione però che si trovi 
due altre firme e solide. — Obbligatissimo ! — È come dire por- 
tatemi della rendita e vi darò quel tanto sul deposito. Due buone 
firme sono solide uno stato. Un altro gran filantropo, del quale 
tutti i giornali parlano, le cui scale egli ha salito come si 
salirebbero quelle di una buona banca fomiti di inecceziona- 
bili coupons, gli confida che aspetta dal Ministero il permesso 
per una lotteria di beneficenza; allora si ricorderà certamente 
di lui. Allofa! — Ma ora? 

Batte ad altre porte lottando colla oppressione di spirito 
che gli affoga, n[ia ancora lentamente, la fede. — E Torà si fa 
tarda; a Natala non si può mica lasciare lungamente deserto 
il desco. Non 3Ì può mica attristare i propri cari in tal sera 

Il <)0r*>o é misero, la moglie accorata, i bimbi nervosi, per- 
ché uaiHiati dal confronto di quelli dirimpetto i quali hanno 
s^Offiato di gran chicche e di gran candele 

Oramai il disinganno gli ha atrofizzato la speranza, lo sco- 
ramento gli ha annientate le forze^ il dolore vince Y amore. 
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Egli si corica indarno; la febbre, o qualclia cosa che le somi- 
glia in peggio, vince il sonno. 

O si vive o si muore, ò il motto del capitolo. > 

Vivere perchè ? 

II problema della vita è insolubile ! Ora leggo o pignori. 
^ Le avessi anche messe a memoria quelle tre paginette, non le 
potrei dire. É trista, senza confine triste Tanima mia. 

Potea mancar poco all'alba, quando si levò. Un filo di luce penetraTa 
nella camera. Quelle lenzuola gli ardevano le carni. Davvero avea tanto 
caldo, che non pensò nentmeno a vestirsi, e rimase coerin mutande. 
Stette un pò* sospeso, immobile, alla sponda del letto, guardando fiso alla 
moglie. Lei dormiva sempre, lei non sapeva niente, vuol dire che anche di 
salute stava meglio. L'avrebbe svegliata f No, che diamine, a queir ora ! 
Anche i bimbi dormivano, anzi respiravano sempre allo stesso modo tran- 
quillo, eguale, e Ninetta se ne stava là supina, con le labbra semiaperte, 
con le braoda grassocce fàOri della coperta. Gliele copri dolicalamente, 
aggiustò la cof^rta fino al collb, perchò la poverina non pigliasse freddo. 
Perche veramente, il freddo pungeva. Già a quali* ora, sempre go«Ì, anche 
quando il tempo era buono. Andò nella camera appresso^ apri nn*imposta 
del balcone e guardò in alto. Si, era buono il tempo e la giornata sarebbe 
itata bella. Girò per casa, cioò per quelle due camere; qui la sa)etta, qui 
8*6 ra fiitto Natale ieri sera. Due volte passò davanti alla camera da letto, 
• due volte si fermò ad origliare. Entrare no, non ce n* era bisogno, gli 
avrebbe destati tutti, e a queirora poi ! Da capo si accostò al balcone, e 
goardò fuori per ì vetri appannati, ma non in au questa volta. Ch« nlenzid 
e che freddo! Se ne scostò in fretta. Si stava meglio in un cantuccio, così, 
tutto raccolto, tra il muro e lo stipo. Se mai lo avessero visto in quel« 
r arnese e a quel posto ! Che fate voi là ? siete ammattito f G*era di che 
ridere, perbacco ! Ed egli stesso, egli pel primo, ne ridacchiava sommesso, 
per non destare quei poveretti, e andava canticchiando sopiv una cantilena 
di sua invenzione, come se gli tornasse in mente una canzonetta popolare, 
le parole dell* amico : 

L'onore è una parola,' . . . 

L*onore. 

si vive si muore, 

si muore. 

Poi si trasse da queirangolo, girò per la stanza, pigliò sbadii^m^nte 
Qoa seggiola per U spalliera, e se la trasse dietro. Cosi &eeva Predino 
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(|Qaiido tirara la carroz-za di Nìoatta. Si aytì^inò al balcona, lo aprt w 
fretta parchò dod antraaae trapp*arìa, mia^ fuori la aeggiola, rìchivae an- 
che ìb fretta, se ne stette fisroio a guardarla con la ftt>DCe appoggiata 
contro i vetri. SteMe ooeì mi peno^ guardjiQdo sempre, guardando iatoo- 
samente con gli occhi fissi, dilatati. Niente ^anlava. Poi, di botto, come 
sospinto da una prepotenxa, balzò de9tro, baciò ia fratta e chetaoMnte i 
due bimbi, baciò la moglie eoa on bacio leggiero come un sospiro, ditie 
con voce soffocata : < Addio ! Addio ! », se ne 8taccò, corse al balcone, lo 
apri, nxwtò sulla aeggiola, gridò fìiori: e padate! » e si rovesciò con là 
testa avanti nel vaoto.... | 

Nel ailanrio di quelFora suonò un tonfo grave, schiacciato. Nessuno 
paaaava. J^f 4i li a poco, vi in intorno un mormorio soffocato di voci, oo 
aooorrere. spaventato, un domaadarsit e poi sì levarono eaclaipaiipiii |hs j 
alta e molti occhi guaixUvaao 8a« a quel balcone del quarto piano, a ; 
quella seggiola. Ad un tratto, per tutto il vicolo, per tutte le case intoroo 
•c*^ aggio uno atrido altisaimo, lacemnta» Ita, in alto, nella luce livid» d«l- 
Falba apparve lugubre una donna con io collo una bimba, avvolta ia no 
lenzuolo* guardando eoa oochi abamiti gi{i nella via profonda a un groppo 
di gent* che ai'atringava e si chinava intomo ad un cadavere! 

« 

— Io non ne posso più — la ho tutto ciò sempre in- 
nanzi agli occhi, sempre in core. Povera Eugenia! 

Che me ne importa a me della Carlotta di Werther e delia 
Teresa di Jacopo. 

Esse si daranno pace. 

Ma Eugenia, la povera Eugenia, che non ha civettato, che 
ha lavorato notti e notti senza guadagnare il p«tDolio che bru- 
ciava, oh r Eugenia e i ««uoi bimbi spezzano il core! 

Il morto giace in una pozza di sangue . . . ogii giace ed 
ha pace, egli ! Ma non Tha mica la povera viva che lascia ... oh 
il proverbio è smentito ! 

Io ripeto ora le cose in ben altro tono da quel che dicessi 
mezz'ora fa, ma coiridentÌGO convincimento che ia fondo a quasi 
tutte queste estreme soluzioni, v' è la questione della vivibi- 
lità, dirò cosi, materiale' della vita. . 

Ve ne sarebbe una superiore . ^ . . ma e* è soltanto dove 
e* è. Mi spiego. 



« ■ • * * « 



Ri^gionamlo per glandi linee e classificando largamente 
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due sono i grandi problemi: quello umano della vita, quello 
trascendentale del possibili scopi della vita. 

I tempi sono difficili. 

La fede non c'è quasi più, la scienza non c*ò ancora. Noi 
ci agitiamo nel vuoto. 

Le ragioni e le possibilità della vita cessano nell* intel- 
letto e neir animo di chi non vegga affatto la soluzione del 
problema umano. Restano invece, e la esperienza lo prova, per 
chi ammetta gli obbiettivi trascendentali 

Come positivisti noi abbiamo pertanto un dovere. Quello 
di tener conto delle cifre, e di rispettare le dighe di quel tor- 
rente del quale la scienza ha la missione sociologica e morale 
di regolare il corso. 

Laonde noi pensatori, certo assai meno equilibrati e meno 
liberi di quanto presumiamo, sebbene tanto più baldi di quanto 
dovremmo, asteniamoci dal combattere le oneste trascenden- 
talità di chicchessia, e la 

« bella iinmortal, benefica 
€ Fede ai trionfi ....... 

oramai così poco avvezza, lasciamola posare sulle deserte e 
povere coltrici, colla tolleranza del saggio e colla carità del 
buono. 

Asteniamoci dair invidiare all' infelice figlio del sudore e 
del dolore il suo 5 maggio. 

Ne avremo, oredetélo, o fratelli di metodo e di ricerca, 
meno recriminazioni e assai meno rimorsi. 

Paulo Fambri 






CASE SANEO) 



Sanità e malattia, vita e morte, fasi dell* organismo in- 
dividao, fasi deirorganismo sociale. 

SUterne influenze, fattori estrinseci, modificano ed alterano 
organiamo e attività dei singoli individui, organismo e attività 
sociale. Le moderne discipline sociologiche, nelle evoluzioni 
deirorganismo sociale, nello studio delle sue variazioni e mo- 
diflcazioni, nell* analisi di fatti e fenomeni, nell* indagine dei 
turbamenti e delle vibrazioni, dovuti a fattori esterni, ravvi- 
sanò un comportarsi analago a quello deirorganismo individuo. 

Chiedono alla biologia Tappoggio delle sue leggi, pella 
soluzione dei molteplici problemi che interessano simultanea- 
mente il benessere sociale, il benessere individuo, il migliora^ 
mento' di tutte e delle singole attività, scopi i quali le scienre 
indistinte, nelle innumeri loro manifestazioni, costantemente 
cospii'ano di raggiungere^ nel concorde procedere delle loro 
investigazioni. Quali agguerrite falangi, muovono per diverse 
vie, Tuna dall'altra indipendenti, ma, ciascuna vivendo della vita 
delle iiltre, strette fra loro da un unico patto, ogni singola 
vittoria è vittoria comune. 

(1) Lettura fatta ali* Ateneo nelle adunanase del Maggio 1887. L'e- 
gregio socio premetteva al suo lavoro la dedica seguente: Alta cara me- 
moria — di mio fratello — Achille — questo tenue tributo — cT imperi' 
liiro affetto — consacro» * 
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E, nell'afiannosa, incessante lotta per alzare il velo che 
copre tanti misteri, per strappare alla gelosa natura anche 
piccola parte ilei secreto che nasconde, nell* assalire indefes- 
samente d*ogni parte la sdnge, Tumanità, noncurante dei di- 
singanni patiti^ mai disperando, ancorché costretta a rt&re la 
via, in lotta contro tutto ciò che può distoglierla dal raggiun- 
gere lo scopo, non mai paga o soddisfa dei trionfi ottenuti, 
va vieppiù torturando e torturandosi, dacché i nuovi orizzonti. 
aperti all'umano intelletto, ancor più la rendono insaziabile 
come la roi^tica lupa che: 

» 

. . . dopo il pasto ha più fame che pria. 

Le formule esatte, procedenti da leggi ed assiomi ben 
determinati, prendono il posto dell* empirismo pk confinato 
entro ristretti termini. Ed è così che, alla Polizia Medica, 
succede l'Igiene, la quale, fotta scienza, detta in soccorso della 
medicina le leggi per salvaguardare la salute pubblica e pri- 
vata, e chiede airingegneria, nelle sue applicazioni della edi- 
lizia civile, nelle costruzioni pubbliche, il suo valido appoggio 
affinchè, nel soddisfare le acccresciute esigenze del consorzio 
civile, nulla si faccia in opposizione ai sui dettami, tutto si 
cerchi compiere in omaggio alle sue leggi. Il detto di.Vitruvio, 
nel Capo I del De Architectura : Architectus .... medicinae 
non sii ignarus^ ha degno sviluppo nella proposta ; &tta dal 
Sig. Douglas Galton, nel suo Healthj Dwellings, (1) affinchè 
nelle scuole per gli Ingegneri, sia fotta larga parte all*Inge>- 
gneria Sanitaria, il cui svilu[^o, avendo assunto eeeezionate 
importanza oggidì, nello studio aft)datole delle moderne que- 
stioni, che risguardano la salute pubblica, e che si intitolano 
del «Risanamento delle città» la costringe ad affermarsi 
scieiìza a sé. 

Non ho la pretensione di dire cose nuove, ma solo di 
riassumere, per sommi capi, le idee fondamentali svolte dai 
moderni igienisti, desideroso che, altri, esperto ed autorevole, 

(l) Oxford 1880. 
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'Stoga a- toner triva una discuBdkme, ehe non può ventre la- 
sciata in obMo dalla nostra città, la quale, sempre alla testa 
<]ei progresso, non deve, uelPodierno dibattito, starsene muta, 
ancoi^ più ora quando si trattano questioni che direttamente 
la intére^ano. 

Le cóndieioni deirabitato in Venezia, generalmente con- 
siderate, non corrispondono certo, nel miglior modo, ai bisogni 
della popolazione. Lasciamo i principescbi palazti, sogni di 
novelle orientali, creazioni fantastiche, concetti ardimentosi 
affermati dalla coscienza del genio, i quali fecero esclamare al 
Chateaubriand : V architécture hditt les idées des poétes et 
lei fait toucher au sens; lasciamo le poche case, abitazioni 
delle classi più agiate, ma che però non in tutto corrispondono 
alle moderne esigenze, uè tutte usufruiscono d* aria e- di luce 
quanto dovrebbero, ed addentriamoci a considerare le abitazioni 
delle classi meno abbienti, della parte più numerosa della popo- 
lazione. Antiche, vaste case, suddivise in quel maggior numero 
di abitaziobi che una gretta econoniia, più che tutto, inspirava, 
iii parte riduzioni di vetuste dimore, le quali in un archetto 
sconnesso, in un capitello corroso, in un tratto ($ cornice, in 
un dettaglio, mostrano ancora la loro illustre origine, in parte 
casamenti a più piani altre Volte appartenenti a domìnii clau- 
strali o patrizii, in parte ancora modeste abitazioni Hi vecchia 
data* che non mai seppero di modificazioni o ristauri; pel resto 
cadenti e poveri abituri. Di nuovo, ben poco; e questo ancora 
eretto con una tale pretenziosità di agiatezza, non certo cón- 
eona né accessibile al medio stato, alle modeste fortune, alla 
quah mancano adatte abitazioni, e che. facendo a mala sorte 
buon viso, debbono acconciarsi come meglio è loro possibile. 

Quelli alti fabbricati, addossati e ridossantisi, in infelici 
condizioni statiche ed igieniche, quali visibilmente deperiti, 
quali che. sotto parvenza di costruzioni nuove, per superficiali 
riatti, mostrano le grinze delle vecchiaia, sono in tali condi- 
zioni da far meraviglia che si possa più oltre tollerare una 
simile offesa al decoro cittadino, alle leggi .d*igiene. Vie au- 
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guste, non poche sudicie, contrastano o lasciano a mala petij 
pa£!>are un flto d'aria e di Iure a tali abitazioni. 

I piani-terrn, abitabili, al dì sotto del livello atradala; le 
muraglie, stillanti un viscoso umore che, via via :talen<lo, 
«'impadronisce delle impalcature e dei muri soprastanti; il 
pavimento, umido e lubrico rhe, spesso, con pi>co terreno, so- 
vrapposto a fracido legname, oppone ben lieve riparo alle esa- 
lazioni dei ricettacoli delle materie immonde e delle acque luride, 
pr venienti dalie abitaziooi soprastanti, e che, da ogni piano, 
vi vengono immesse da un foro aperto a pochi centimetri 
snpra il suolo, noti da altro otturato che da un coperchio 
(li legno. 

Le i-anne di fogna, lasciano filtrare le acque ìn^monde, le 
quali, i:on di rado, allagano i piani inferiori, più. spesso it 
piano terra. Scale di legname, corrose, malferme, fatte, nei 
pianerottoli, deposito dei rifiuti di cucina, delle epazzature che 
colà si putrefanno; pavimenti mal sicuri ; ambienti privi d'aria 
>'■ (li luce ; cortili intei'iiì die ammorbano pel puzzo esalante 
dalle materie, delle quali si fa gettito impunemente dalle fine- 
¥tre circ^islanti. 

II quadro è triste ma non è meno vero. 

Né, tali condizioni, si riscontrano salianto nei quartieri 
lontani dal entro, dove pur troppo, sempre non giunge il 
vigile occhio dei preposti alle costruzioni, alla pubblica e pri- 
vata igiene, ma negli stessi centri più importanti : nel Sestiere 
dì San Marco, dove in stesso potei accertarmi di tali fatti. 

Ogni centro commerciale od industriale, agisce con una 
forza d'attrazione, in ragione diretta della sua potenza espan- 
siva e della sua attività Da risveglio rigoglioso, conseguente 
aumento di popolazione, che si riflette, sul!" aumento del valore 
■Ielle pigioni. Le ricchezze acquisite, adescate da nuove fonti di 
lucro, nelle quali trovano adeguato compenso, prestano in tal 
m'ido «potente ausilio alle autorità, nella soluzione dei problemi 
elle interessano il benessere cittadino. 

Ed ecco le antiche città dalle vie strette, tortuose, non 
pavimentate, tìancheggiate da modeste abitazioni, da cadenti 
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abituri, che fanno corona alle principesche dimore, trasformarsi 
nelle città moderne, dalle vie ampie, diritte, pulite, arieggiate, 
lungo le quali s*allineano fabbricati 'dairaspetto suntuoso, dove 
se Tarte fu soffocata fra goflS e barbarici ghirigori» guada- 
gnarono in cambio la polizia, Tigiene. 

Parve che la sola Venezia, addormentata nel fascÌDo 
d*una gloria che fu, cullata in un dormiveglia ambizioso dalle 
canzoni dei poeti, dallo, lodi degli stranieri che, d*ogni parte. 
qui convengono ad ammirarne Y arte, i monumenti, lo splen- 
dido cielo, obliasse le esigenze del moderno vivere civile, e in 
nulla volesse adoprarsi per migliorare le proprie condizioni. 
Ma più che malvolere ed incuria, altre cause ne ritardarono 
r azione. 

Erede d'un patrimonio cospicuo, non poteva né può di-' 
menticare gli obblighi che da ciò solo le si imponevano e le 
si impongono, mentre, la sua speciale configurazione, ricliit- 
dente esigenze speciali, la divisione delle proprietà, le condi- 
zioni economiche della maggior parte dei proprietari!, ed il 
costo dei ristauri, resi gravosi da un lungo abbandono, non 
potevano certo facilitarne l'azione. 

La de<*adenza politica, i mancati commerci attratti, per 
nuove vie, da altri centri surti per impulso di nuove vite, le 
scemate industrie, non più rispondenti ai bisogni dei mercati, 
già invasi da altri prodotti, intorpidirono l'attività della nostra 
Venezia, e le tolsero quel primato, goduto per tanto svolgersi 
di tempo. Dopo una lunga lotta, che tenne impegnate tutte le 
attività, raggiunta la libertà politica, nella quale soltanto 
scorgeva Tegida per combattere le nuove battaglie della ci- 
viltà, non coadiuvata nelle sue aspirazioni, ristette quasi in- 
certa sulla via da scegliere, ma ora con mente sicura, va la- 
vorando pel proprio risveglio, e troverà in sé tanta forza da 
dimostrare, che l'energia nei petti veneziani non s'è giammai 
spenta. * 

Se alcuno, nello studio d' un migliorameato edilizio in 
Venezia, in rapporto all'igiene, volesse seguire quanto s'è fatto 
nelle altre città, prenderebbe abbaglio : altre sono le nostre 
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condizioni i nostri bisogni. I moderni piani regolatori e 
non in tutto, vinsero non poche vittorie dal lato igienii^ 
s'attagliano alla speciale ronfigurazioiii! della nostra V* 

Quand'anche si vulesse prescindere dal problema tlnai 
d'iinpos^i Itile accesso, sorvolare sul problema tecnico, ut 
concepibile, d'un radicale cambi iuneiit.) nella topografia 
città, un solo fatto basterebbe ad infrenare anche lu fa 
de] profano che meditasse tale attentato contro il nostro 
il rispetto ai nostri gioielli, qua e là, ad ogni passo, si 
dine sparsi, surti per incanto sotto il soffio d'un arte ( 
e cbe impunemente non si possono toccare. 

In poche città come in Venezia, certamente, la pn 
è cosi minutamente divisa e suddivisa. Linee capriccio^ 
nuose per confini : mappalì che si addentrano e si estt 
su altri, e che alla lor volta, vengono inframmezzati, f 
giiiiti da mappalì d'altre proprietà. Non solo fabbricati 
piani appartenenti a più proprietarìi, ma uno stesso p 
)jià suddiviso, furse, iji tante proprietà quanti ne sono g 
bienti, quand'anche non sìa uno stesso ambiente intes 
più drttc. come, ad esempio, fra altri, mi fii dato riscon 
uno, coir imponibile di 36 lire appartentjnte a 23 propriett 

Una simile condizione, che può testimoniare dello 
economico di tali proprietarìi, non h quella che maggioi 
si presti per far raggiungere un miglioramento edilizi 
proprietà cosi suddivisa, abitazioni, di antica costruzìor 
deperite, e pei restauri delle quali sarebbero necessari 
ìndifTerenti dispendii, rendite limitatissime, gravate d'in 
in qual modo si può esigere una radicale rinnovazioi 
ritnanegg lamento da cima a fondo ? 

£ se i maggiori proprietari, nicchiano all' idea i 
dover intrapremiere un radicale rìstauro, scorgendo in 
un» scoglio da evitarsi, una botte delle Danaidi, e si Ih 
a imbellettature superficiali, ben lieti se, con poca sp< 

(1) iDtesUziooa i^eusuaria M 1880 pel Mappale 409 S'ib. 1 in 
Cani[»De, Sesliera di S. Mvco. 
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loro dato di aumentare i redditi, come potrebbero farlo gli 
altri? E, dato pure che un proprietario, ponendo in se- 
condo posto r ostacolo della spesa, volesse porsi ali* opera, 
non dovrebbe in primo luogo lottare colle circostanti possi- 
denze le quali o per mala voglia, o per impotenza, o per ma- 
lafede cercherebbero di frapporgli bastoni fra le ruote, atti- 
vamente o passivamente, ricercando trarne il maggior pos- 
sibile vantaggio a spese altrui ? E, figuriamoci, poi, qualora, 
fermo nel suo divisamente), tentasse energicamente affrontare 
r alleanza degli interessi frapposti a suo danno, e volesse farsi 
rendere giustìzia ! Non la finirebbe più. L'unico modo per ta- 
. gliar corto a tanti e si disparati interessi, e per risolvere pili 
facilmente la questione, non può presentarsi che nei progetti 
di risanamento, pei quali, sotto Tegida di speciali leggi (I), è 
dato colpire, d' espropriazione il quartiere che vuoisi miglio- 
rare. Ed è qui da augurarsi che, in tali casi, la zona non si 
limiti a quella che dovrebbe essere la nuova sede stradale. 
dacché non vien raggiunta rAie piccola parte dello scopo, ed 
i nuovi prospetti, pretenziosamente architettonici, dimentichi 
del precetto di Palladio : Si serberà anco il Decoro quanto 
alPoperay non servirebbero che a ricoprire vecchie costruzioni, 
peggiorate dairinevitabile strozzamento dei locali. In cambio, 
coir abbracciare vasta zona di terreno attigua, potrebbesi 
esigere,- che le nuove costruzioni, erette in otóaggio ai prin- 
cipii d'igiene, offrissero sane abitazioni, e al ceto medio, ed al 
ceto degli artigiani, i quali, a torto, vorrebbonsi, con falso 
criterio, ricacciare negli estremi limiti della città, quasicliè non 
sia opportuno che l'operajo, T impiegato, l'artigiano, il com- 
messo di negozio, abitino dove le loro consuetudini, i loro 
interessi Io esigono. 

Ma, pur troppo, alle volte, il concetto è traviato dalla 
frase che dovrebbe esprimerlo, frase che, nascendo, porta o«>ij 
so la buona fortuna pel fatto che solletica una determinata 
ambizione. E ciò appunto avvenne col tanto incensato motto : 

(1) Legge 15 gennaio 1885. 
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case per operaj, come se il problema delle abitazioni non 
interessasse tutto l' insieme della cittadinanza. Più vero e più 
pratico è il voler uase sane, raggirigere questa scopo assieme 
a •juellii di renderle accessibili alle modeste fortune, e quindi ; 
case sane economiche ; a cosi cominciamo ad adottare una 
terminologia, perciò solo esatta, perchè abbraccia il problema 
in complesso e senza preconcetti. 

Dissi, die, a torto, vorrebbonsi ricacciare gli operaj negli 
estremi limiti della città, ed ora aggiungo che tale criterio è 
erroneo sia dal lato politico che dal lato morale. 

Certe animosità di casta, non si abbattono col tenere di- 
sgiunte le varie parti t'una dall' altra ; ma si giunge allo scopo 
dell'affratellare i vani gradi sociali col farli convivere quanto 
pili assieme è possibile. Qualora sì cerchi di toglier di mezzo 
I-erti pregiudìzii sociali, non si ottiene l'intento col costringere 
le classi meno abbienti a credersi considerate eslegi, inferiori 
alle altre, le quali apparirebbero come tiranniche autorità 
i:tie, vivendo a sé, costringessero quelle a venire relegate in 
quartieri distinti, dove, per effetto dì reazione, il solo avvi- 
cinarsi di chi fosse in condizioni differenti, verrebbe riguardato 
cfime offesa, ed i cittadini ilelT un quartiere considerebbero 
stnmieri quelli dejli altri. L' affinamento delle facoltà intel- 
lettuali, il progresso civile, si ottengono col coadjuvare lo 
spirito di movimento ascendente, insito nell' anima dell'uomo, 
il quale lotta per assidersi ad un posto più elevato di quello 
rhe in sorte gli pervenne. 

Il contatto con quelli che ognuno considera a sé supe- 
riori, e dei quali agogna 1' uomo di raggiungere il livello, (à 
ili miglior modo conoscere sé stessi, rafferma in modo esatto 
i concetti di diritto e dì dovere, o fa sì che, le facoltà tutte, 
sviluppandosi, elevino il c-irattere, il sentimento dell'indivìduo, 
«li a lui facciano apprezzare le virtù, non ultime delle quali, 
l'amore alla famìglia, 1' amore alla propria casa. Ricordo la 
grata impressione , cbe provai al V Congresso degli In- 
gegneri in Torino nel 1884, per le spendide parole del- 
l'Ingegnere Sacheri ìl quale, prendendo ad esempio ta città 
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di Torino, citava il fatto elio pur colà l'operajo vive in mezzo 
lille altre classi sociali, imparando a conoscerle e facendosi 
conoscere, e che appunto per ciò, meno che in altre città, 
possono farsi strada certe ubbie, le quali vanno spargendosi 
ira le classi meno abbienti. 

E, neir ordine del giorno proposto dalla Sezione, veniva 
ad unanimità notato : 

1. Non siano raccomandabili i grandi quartieri di case 
operaje, per non togliere il beneficio del vivere in comune 
colle altro classi sociali ; 

•••••••••••••••••■••••• 

3. Doversi provvedere le città di Ciise economiche, atte 
a tutti i mezzi delle classi meno agiate (1). 

In grandi centri, dove la differenza di valore del ter- 
reno fra le parti periferiche e centrali oscilla entro valori 
massimi e minimi molto distanti Tuno dalPaltro, si può com- 
prendere che l'idea economica guidi* ad usufruire d'un terreno 
il valore del quale non abbia inHuenza sull'importo della co- 
struzione. In Venezia la cosa è ben diversa ed anzi, il voler 
erigere codeste nuove case, su nuove sacche da formarsi, dove, 
.secfmdo una peregrina idea, si vorrebbe mettesse capo una 
strada-argine congiungente Venezia alla terraferma, sarebbe 
molto più costoso, di quello che si addivenisse all' espropria- 
zione di fabbricati, le condizioni dei quali già accennai, e dei 
quali si potrebbe usufruire almeno parte delle fondazioni. E 
meno costoso riuscirebbe pure V erigere tali case anche su 
spazii ora liberi e che potrebbero venire occupati, terreni di 
una resistenza ben diversa di quella delie nuove sacche, senza 
tener poi a calcolo che tale proposta equivale a rimandare 
la questione alle calende greche. 

Le cause che influiscono sulla salubrità delle abitazioni 
si possono dividere in: esterne ed interne. 



,1) Atti del V Congresso degli Ingegneri ed Architetti io Torino. 
pag. 120. 
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Alle prime appartengono : La salubrità del suolo, del- 
l'aria, dell'acqua, e, di conseguenza, le questioni della fogna 
tura cittadina, dell'alimentazione d'acqua potabile, della riabi 
iità (lì vocabolo sa di francesismo, ma è universalmente accet 
tato per comprendervi tutto quanto riguarda Io studio delli 
strade), l'esposizione del fabbricato, I^ relazione fra superfictf 
di abitato e numero di abitanti. 

Alle seconde: Permeabilità ed igrosc ipicità dei |muri — 
Capacità dei locali — Latrine — Drenaggio — Ventilazione — 
CucEDe — Bagni — Illuminazione — Riscaldamento. 

Dì quest' ultime, alcune ris^iiardan» indistintamente U 
abitazioni tutte, mentre altre, come i baj^ni, illuminazione < 
riscaldamento, non possono formar soggetto di studio che pei 
le abitazioni delle classi più agiate, e, per conseguenza, non e 
ncciiperemo ora di quelle, quando, nel trattare delle r.aus« 
interne, riassumeremo, per sommi capi, i concetti principali d 
costruzione in rapporto coll'igiene, nella loi-o applicazione pei 
case economiche. 

La salubrità del suolo dipende da cause naturali, o di 
■■ause dipendenti dairazi()ne dell'uomo, e quelle e queste, o di 
sole, coadjuvandosi a vicenda, cospirano contro la salutt 
ili^gli abitatori. La composizione del suolo, la sua temperatura 
la presenza in quello dell'acqua e dell'aria, son fattori natu 
rati; ie materie organiche, provenienti dagli usi della vita 
non accuratamente allontanate, forniscono V altro fattore 
L'esame del suolo, eletto a sede di fabbricati, fu cura già fine 
dai primi tempi della civiltà. Il Vitruvio, nel De Architectura 
trattando nel Capo IV, de eiectione locorum salubrium, dice 
Cinque eiiam, atque ctiam veterem reoocandam censec 
rationem perchè gli antichi, prima di porre i fondamenti d 
qualche città o quartiere, traevano gli auspicii dai palpitanti 
visceri del sacrifìcio: che, se le interiora degli animati eranc 
»ane, venivano resi certi della bontà dei pascoli fé delle acque, 
in caso contrario, trasmigravano, quaerenies omnibus rebui 
stlitbHlalem. 



^~r 
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I^a posizione naturale di VenezÌH, lo stato paludoso del 
sottosuolo nostro non può essere considerata come causa 
efficiente d*insalubrità. Costruire città su paludi, opina Vitruvio, 
purché possano liberamente scolare le acque, e V acqua marina 
possa liberamente entrare nei canali, impedendo la nascita di 

erbe palustri è sano. Lo provano Aitino, Ravenna, Aquieja 

quod his rrgionibus habent iìicredibilem salubriUitem. K, 
nel 1579, il medico Massaria, nel De Peste, parlando delh 
ammorbanti esalazioni, quae aerem coniaminnnl paludis et 
siagnis aestium tempore. , , . nulla opinar Venetiis. .. ha- 
iusmodi exhalationem invertire licei, linde aere infici pò- 
tuerit. E più innanzi : Namque Veneitis, si ulto in loco, ho- 
mines diutissime viimnl, ut sirn nescius an alibi tot repe- ' 
riantitr robusti et venerandi senes. 

Né tali fatti vengono ora smentiti dai risultati delle mo- 
derne statistiche, che convalidano la fama di salubrità, ben a 
ragione, goduta dalla nostra Venezia, dove, se nelle attuali 
condizioni, i morbi infettivi possono fra noi insinuarsi, non vi 
pongono larghe radici, non già perchè siasi in qualche cosa 
ajutata la naturale salubrità del nostro suolo. I moderni studi! 
d'igiene considerano V impermeabilità del suolo come fattore 
salubre dei luoghi, mentre le sabbie ed i terreni marnosi, 
ritenendo Turcidità, coH'imbibizione delle acque di pioggia, le 
quali trascinano seco solute le materie giacenti alia supei'ficie, 
prestano le condizioni migliori per favorire la putrefazione 
delle materie organiche. E queste, se eccedenti la facoltà di 
ossidazione del terreno, sviluppano quei gaz, che, se non di- 
rettamente nocivi, costituiscono però quelPambiente favorevole 
al germinare dei letali micro-organismi. Viene tuttavia osser- 
vato, che, generalmente, sopra lo strato impermeabile, si esten- 
dono strati permeabili, e che le città, anche se costrutte su 
roccie, pure poggiano sopra uno strato di detriti, di terreno 
di riporto, la cui azione è situile a quella dei terreni sabbiosi 
e marnosi. Avviene lo stesso nella nostra città, ma, sul suolo 
argilloso su cui riposa lo strato di riporto, d'uno spessore ben 
limitato, non scorrono le falde d acqua il cui innalzamento ed 
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abbassamento, o la cui profondità dalla superfìcie devono essere 
cautamente OBservati nello studio del terreno, le variabilità di 
livellu delle quali, i moderni studii stanno investigando, quanta 
influenza abbiano sullo sviluppo di derminate malattie. Il no- 
stro sottosuolo è costantemente invaso dalle acque marine 
rhe. approfSttando di tutti i meati, vi si insinuano dappertutto 
e lu azione delle quali fu ben definita dal Sansovino nell'opera 
Della Venetia città nobilissima in tal modo : C aria poi e ( 
ijrandemeiìte buona: conciossiacfi' è purgata ilal flusso ei 
ri/lusso delCacqwi, la quale, crescendo ogni 6 ore, solleua 
et, scemando, conduce via ciò che e' è di corrotto e di im 
mondo. E torna opportuno notare che in estate 1' acqua marin; 
ha una temperatura inferiore a quella dell'aria, e che tal fatti 
ha influenza sulla temperatura del suolo,]» quale, {generalmente 
segue quella dell'aria. Le pozze d'acqua fluviali, stagnanti ne 
sottosuolo sullo stiate impermeabile, non sono possibili. L'ae- 
rila del mare, nei nostri canali, ne copre costantemente i 
fondo, ed agisce meglio clie qualunque sterfput o sifone. 

E qui mi arresto, daccliè tale questione dovrebbe venir* 
piii diffusamente trattata, come pure quella dell'azione mecca- 
nica e chimica dell'acqua sui residui organici, acche se assor 
biti dal nostro sottosuolo. Ma questo dovrà formar tema d'al- 
tro lavoro. Non vorrei che tale mie opinioni, potessero venir 
interpretate come, se non approvazione, tulleranza d'un' inauri; 
per cui si lasciasse il compito di tutto fare a natura. Non ac- 
cennai se non alla bontà dei fattori naturali; approfittandoti 
tali forze che ci coadjuvano, operiamo, che la via ci sarà i-psj 
più facile: tanto più poi lo dobbiamo in quanto fa d'uopo te 
nianio conto d'un altro fatto importantissimo. E necessario, m 
si potrebbe impedirlo, che l'aria penetri nel suolo, per trasmet 
tere al terreno il suo potere ossidante- L'aria entra nel suoli 
<* ne esce: la differenza di pressione e dì temperatura, il flussi 
i; riflusso delle maree, fanno sì che l'aria nel suolo, a con 
tatto con quella dei piani terra, venga negli ambienti da n<^ 
abiiati, e, portamlo con sé gli elementi che hanno lor sede, < 
accidentale o naturalo, nel suolo, inconsciamente li respiriamo 
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assorbendo forse, se dannosi, cause di malattie. Le condiwoui 
già accennate, della naturale salubrità del nostro suolo, e dei 
fattori che vi coadjuvano, qualora vengano trascurate tutte 
quelle cure, che sono necessarie ad impedirne T inficiament^i, 
non potranno impedirlo dove non possono agire, e, se anche 
ciò si riduce a poca cosa, a quel poco fa duopo rimediare. 
< Sarebbe cosi salubre ^ pvobabilmenie più salubre^ vivere 
sopra un porcile di quelh che sopra un suolo nel quale fos- 
sero stale sepolte materie di rifiuto (refuse), o nel quale 
aresse penetrato filtrazioni di fogne^ o sopra un suolo riem- 
pito di materie organiche in decomposizione ». Cosi il Gatton 
nel suo Healthy Dwellings. (1) Qui, per necessità, dovrei in- 
trattenermi della fognatura cittadina. Ma, nello scorso anno, in 
questo luogo, un valente ingegnere, (2) sorretto da dottrina ed 
esperienza non comuni, ebbe il vanto di richiamare» primo, Tat- 
teri/.ione della colta Venezia sopra la discussione di un problema 
clic interessa in sommo grado il decoro, T igiene, la salute pub- 
blica. Non ho certo l'ardire di rinnovare qui ora per mia parte 
una discussione su tale argomento, quantunque, come allora ebbi 
ocf^asione di . mostrarlo, io non divida punto le opinioni già so- 
stenute da chi riconosco a maestro. E mentre mi riserbo di 
esporre e difendere il mio modesto parere, su tale questione, 
in altro momento, auguro che, aiutati potentemente dalle nostre 
condizioni, e ponendo a profitto le forze naturali, ci appros- 
simiamo alla soluzione che meglio soddisfaccia le esigenze di 
decoro e di igiene, tenendo ben presente quanto ci insegnano 
quei pratici e preclari ingegni, che si occuparono di sì grave 
argomento. Così il Galton (op. cit.; dice : « in molti casi, si è latto 
scopo precipuo il desiderio di trarre un profitto, e si è stati poco 
propensi a riconoscere che, se la teoria dimostra, T utilizzazione 
delle materie di fogna (sewage) pagare la spesa, in pratica esistono 
difficoltà non poche che s'oppongono a tale successo finanziario ». 
Ed il Prof. Carfield, nel Setoage and Sewerage ntili- 
sation (New York).- primo scopo è quello fletta rimozione del 

(1) Op. cit. 

(*?) Ateneo Veneto, Aprile, Maggio, Giugno 1886. 



seimge ulUizzarlo à cosa secondaria. Ed infine, il col. Wa 
ring, autorità indiscussa, che diede il massimo sviluppo al si 
sterna tubulare a circolazione continua, al quala devono I 
[jropria salvezza igienica Menfi, Troja, ed altre città degli Stai 
l'niti, nel The sewertng and drainig ofcUies, Relazione lett 
alla seduta della Società Americana di salute pubblica a Ni 
shi-ille (1879). parlando della utilizzazione delle acque di fogni 
iIic'ì: probabilmenle in nessun luogo rimborserà la spesi 

Speciale importanza assume la salubrità del suolo in r 
riguardo alla potabilità delPncqua, sia perchè l'inficiamento d< 
iw\n inquina le acque dei pozzi, sia perchè le vene sotterranei 
!e quali alimentano le sorgenti ed i fiumi che somniinistran 
si prezioso alimento per gli usi della vita, scorrendo sopra g 
strati impermeabili, nel loro passaggio sciolgono e trjscinan 
>-nn sé gli elementi i quali hanno lor sede nel suolo 3tess( 
Accenno soltanto al fatto, né mi dilungo sui caratteri di pc 
labilità dell'acqua, né su tutte le altre questioni che si con 
iiettono a sì grave argomento, non volendo far pompa d'un 
sdenza a buon mercato, nò ripetere cose già note. L'acqi 
potabile è fornita a Venezia dalle cisterne e dal tubo subii 
gunare. E mentre e a deplorarsi che, in un'epoca di temp 
non remota, siasi erroneamente trascurato di volgere ogni cui 
alla ceoserv azione delie cisterne, le quali sempre, in ugni temp 
fornirono eccellente ed abbondante quantità d'acqua alla pf 
pcilfizione nostra, senza timore di qualsiasi inquinamento, pi 
la ioro speciale costruzione, auguriamo che l'at^qua, pniveni- ni 
ilai tnbi sublagunari, ci sìa fornita da sorgente tale che ci f 
lidi appieno sulla sua salubrità. 

Le piazze, le strade, come magazzini e veicoli d'aria e 
Iure, hanno speciale importanza nello studio d'un piano regi 
latore, e, dalle loro condizioni, fanno gli igienisti dlpend? 
gran parte della salute pubblica. In qual modo la lunghez 
Ielle strade debba venire interrotta per la più facile e salub 
''irixilazione d'aria; quale rapporto, nei diversi climi, e seconc 
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la direzione delle vie, debba sussistere fra altezza di fabbricato 
e larghezza della strada ; quale orientazione debbasi possi- 
bilmente prescegliere nella apertura di strade, sotto varie la- 
titudini, in riguardo ali^azione dei sole ed ali* influenza del 
venti ; quant» parte sulla salute pubblica abbiano la polvere e<i 
il fango, e, pur conseguenza, quale copertura stradale sia con- 
sigliabile accordando le esigenze delf igiene con quelle dell'e- 
conomia; quale importanza abbia il rapporto esistente fra ie 
commettiture e la superficie pavimentata, afdne di dimiDUire 
le filtrazioni delfacqua, che porta in soluzione materia orga- 
nica nel sottosuolo; questi, ed altri ancora, sono i probkmi 
sui qnali si «studia e si discute. 

Ben possiamo inorgoglirsi del progresso fatto dalle scieuze 
igieniche nel breve tempo percorso da che si affermarono, al- 
loi'cl.è si pensi alle infelici condizioni delle vie nel medio evo, 
quando, come narra ih Maxime Du Camp (i), il re Filippo Au- 
gusto nel 1184, approssimatosi ala finestra del reale palazzo 
i:i Parigi, fii colpito talmente dai nauseabondi odori che si esa- 
lavano dalla polvere smossa pel percorrere dei carri sulle vie, 
che ne ordinava immediatamente la pavimentazione. Mentre 
nella stessa epoca, come racconta il sig. James Bayles (2), nei 
pressi del cinìitero di S. Paolo a Londra^ il (imo di cavallo 
raggiungeva uno spessore di 90 centimetri (un yarda). E men- 
tre più tardi (IO Ottobre 1409) qui in Venezia, il Maggior 
Consiglio, come riporta il comm. Cecchetti, nel suo lavoro: 
I Veneziani nel 1300 (;}), decretava lo sfratto ai majali « gMi 
sub specie et reverenda sancii Antonii vadunt per Civita- 
tem nastrami^ commettendo ^plurima et diversa mata, twn 
contila pueros quam in stratis et fundamentis, propter smm 
rumare > Abbenchè le moderne vie, larghe, diritte, agevo- 
lino il movimento delle correnti d'aria, rispondendo alla conn - 
dita ed all'estetica, pure non possono venire da noi adottate 
per le ragioni che già innanzi esponemmo, e perchè sarebbero 

1 1) Paris, 868 organes, ses fi&uctions et sa vie. Tome V, Paris 1879. 

(2) House draiaage and Water Service. New York 5.a Edis. 1884. 

(3) Archivio Veneto, 18S4. 
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^uperfiue nella nostra città dove non corrono né carri né ca 
valli. Ma dall'esagerazione al far nulla, ci corre e di motte 
uè alcun argomento convincente potrebbesì trar in campo pe 
giustificare la conservazione di indecenti viuzze che ìntercettaiK 
l'aria e la luce, di straile principali anguste e ristrette, e eh 
uegli studi! di risanamento non si accolga, per quanto è pò: 
:iibi!e, te moderne esigenze d'igiene e di decoro. Net snccitat 
lavoro, il coniai. Cecchelti (1) rammenta clie, una parte d( 
Senato, nel 28 Novembre 1582, a proposito dell'allarganient 
iruna via al traglietto di S. Felice, opinava che « tanfo pi 
rhe le strade di qiteala città nostra sono redatte pit'i largh 
<■( aperte, tanto maggiormente possoìw essere (.vistimate i 
oiìiam&nlo ili quella et commodo delti viandanti ». 

Dobbiamo, in primo luogo, aver presente che a due d 
verse categorìe appartengono le nostre strade : vie di teri 
e vie d'acqua. E queste, in specie, debbono attirare tutta 
iiDstra attenzione, richiamare le nostre cure, dacché son quel 
le arterie della nostra vita, le vie del nostro commercio I 
salute nostra, senza però trascurare le vie terrestri. Il tif 
caratteristico delle strade Veneziane, non consiste nelle vÌuzì 
strette, sudicie, ma lo riscontriamo più che in ogni altra par 
nel Sestiere dj Cannaregio, dove il canale, si svolge Banche^ 
giato dalla classica fondamenta. Hd appunto, negli studi! di l 
saiiariieuto che il decoro e l'Igiene e:iigono, piucchè cercar 
<'opiare alla lettera quanto s'è fatto altrove, si adattino al 
unstre condizioni i risultati dei moderni studiì. Non si trasci 
ili volgere le nostre attività al miglioramento della via d'acqu 
sia col tenerne accuratamente escavato il fondo, sia, quam 
■■ possibile, col dare sviluppo al tipo caratteristico, tutto nostl 
Quanto più ampie e più facili saranno le vie nostre del coi: 
mercio, sarà tanto di guadagnato anche peli' igiene. L'alia 
pmento delta vìa di terra, come dissi, non è cosa da trasc 
rarsi, tenendo però ben presente, che ampiezze esagerate a 
^1 son necessarie. Nello studio di risanamento dei singoli qui 

(Ij Archivio veneto, 1884. 
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tieri, a me sembrerebbe opportuno che nel f attribuire una con- 
veniente ampiezza alle vie, oltreccliè tener calcolo dell* iropor- 
tanza che loro spetta, a norma della classe cui appartengono, 
si ponga mente alla direzione che debbono seguire. Allorquando, 
contrariamente alFopinione del Palladio, il quale voleva e con 
somma diligenza avvertire che non riguardino per linea 
retta ad alcun vento (e qui aggiungo dominante), debbono 
pur volgersi a tal parte, si studii, coirattribuirne Tampiezza 
opportuna, di ovviare al danno che può arrecare alla saluta 
r imperversare di venti, arrecanti subitanei squilibri! di tempe- 
ratura. Cosichè, in tal modo, le abitazioni, abbiano, in riguardo 
ai venti ed al sole, quella esposizione che loro permetta d'u- 
sufruire, quanto più possono, d*aria e di luce. E di questo, 
quanta cura siansi presi anche gli antichi, ne fa prova il Vi- 
truvio, il quale consiglia all'architetto indagare: « ad quas coeli 
regiones quaeque aedificiornm genera spedare debeanf, ut 
usui et salubritati sint idonea » e quindi soggiunge più det- 
tagliatamente : Iliberna tr ialina et balnearia ut occidenieui 
libemum spedente ideo quod vespertino fumine opus est 
liti », e poi € cubicula et bibliolhechae ad orientem spedare 
debenty^ perchè (veggasi quale precauzione!) item in bibfio- 
thecis libri non putrescent. 

Dove la sede delle attuali vie si possono seguire, si se- 
guano, ma, per Terrore del rettifilo, non si cada neireccesso 
contrario. Le vie principali si devono nelle città compartire 
che camminino diritte, e vadino dalle porte della città, per 
retta linea, a riferire alla piazza maggiore. Cosi si esprime- 
va il Palladio. Che se, quelle luride viuzze, le quali, più che 
distributrici d'aria e dia luce, sono depositi d'immondizie, sa- 
ranno tolte, se certi angiporti spariranno dalla nostra città, se 
le strade, a* una conveniente ampiezza, risponderanno in miglior 
modo agli scopi che loro si richiedono, non avremo a dolersene. 

La polvere dello nostre vie non è, per la massima parte, 
costituito da materie organiche, di cui il contingente viene nelle 
altre città somministrato dal fimo degli animali che diuturna- 
mente le percorrono, ed il problema della selciatura, dal lato 
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igienico, non è tale che possa preoccuparci di soverchio. Il p 
vimento di trachite che ricuopre la nostre strade, corrìspon 
eil alle esigenze igieniche ed a quelle economiche, e qui, mi 
pei-metta che, per incidenza, esprìma il mio modesto vi 
contrario a quel meschino asfalto, il quale, sotto apparenza 
pavimento economico, va rendendo, in brevissimo tempo, 
[liano delle nostre strade simile a vesti rattoppate, per 
manomissioni alle quali continuamente va soggetto sia per 
iirilinaric riparazioni, che per lavori nel sottosuolo. 

Ai miasma d' agglotìieraztOiìtf, attrihiììscona gli igieni 
la prima origine di tanti mali che le statistiche dimostra 
imperversare più accanitamente nelle città, e, in ispecie, 
quelle parti dove maggiore è l'agglomerazione degli individ 

Ed ec'^o fatta oggetto di studio la relazione che dovrei 
sussìstere fra h superficie abitata e numero di abitante co 
<'iliando le esigenze dell'igien'i, con quelle dell' economia lina 
itiarìa, la ricchezza della quale ha un importante coefficioi 
nella maggiore o minore densità dì popolazione. Ed adotta 
vasti caseggiati a piii piani, ai quali vie larghe, e cortili s] 
ziosi, lascino liberamente passaggio all'aria ed alla luce. 

Le cifre delle statistiche d' alti-e città, paragonate alla n 
stra, possono offrirci un'idea delle condizioni nelle quali ci ir 
vianio. Come desumesi dalla Rassegna Statistica Trimestri 
ilei Comune di Venezia, al 31 Dicembre ÌSiitì la popolane 
era costituita da H7347 abitanti compresi i militari, ed esseii 
la superficie totale della Cittit, compresa la Giudecca di CI 
5,850 abbiamo una densità media di 25000 abitanti per CI 
'luadrato, mentre Milano ne conta 55000, Torino 45000, Roi 
55000, Na]ioli 70000, Palermo 06000,. Catania 25000 ( 
'.'ero, giustamente osserva 1" Ing. F. Fichera nel suo Risan 
mcnlo della Città, che per avvicinarsi quanto più esaltamer 
è possibile a dati di confronto, fa duopo tener a calcolo \ 
il volume d'aria spettante a ciascun individuo, col computi 
il numero dei piani costituenti il fabbricato, che non la superfii 
^1) Ficbem — KiuiiiameiiUi della CitU. CaUnia 1886. 
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della città. E così ponendo a paragone un quartiere di Milano, 
colla densità di 55009 abitanti a chilometro quadrato, colla 
media di quattro piani per casa, con un quartiere di Catania 
colla densità di 44000 abitanti per chilometro quadrato, e colla 
media 2 piani ne risulta a Milano una densità di 14000 abi- 
tanti per piano e per Chilometro quadrato ed a Catania una 
densità per piano e per Ch. quad. di 22000 abitanti. Fella 
gentile accondiscendenza del il. Ufficio del Catasto ho potuto, 
dai libri catastali, ritrarre per ogni singolo sestiere la saper- 
fl"ie occupata dai fabbricati ad uso d^abitazione. delle Chiese 
e degli Ufficii nonché dagli orti e dai cortili. Lasciando quindi 
da parte la superficie delle Chiese e degli Ufficii, Io spazio dei 
quali va a diminuzione del volume d'aria usufruito degli abi- 
tanti, e computando per ogni Sestiere quel numero medio di 
piani che gli spetta, ho potuto ottenere un dato di confronto fra 
le sinf(de parti della nostra Città, in riguardo alla densità di 
popoia2ione che, se non del tutto esatto, offre un criterio suf- 
ficientemente attendibile. K cos\ mentre il Sestiere di Castellis 
con una media di 3 pinnt ha una densità di 15000 abitanti 
per Ch.q : S. Polo con una media di 4 piani ha una densiUi 
di li 000 abitanti; Dorsoduro, con una media di 3 piani uni 
densità di 8000 abitanti ; S. Marco, con una media di 4 piani 
12000 abitanti; S. Croce con tre piani, 9200 abitanti e Can- 
naregio con tre piani, 9900 ab tanti. 

Per cui, se anche qualche via sarà allargata, costruendo 
nuovi fabbricati, costituiti di un razionale numero di pi.aui, 
usufruendo di tanti spazii inabitati, e delle aree ora occupate 
da infelici abitazioni, ci troveremo sempre in molto migh'ori 
condizioni di altre città. 

Concesso un rapido sguardo alle questioni che riflettono 
i fattori esterni, questioni le quali esigerebbero più che brevi 
cenni, ai quali io dovetti attenermi, e pella poca mia scienza, 
e per non abusare di voi, Signori, esponendovi cose già ben 
note, volgiamo ora, per brevi Istanti, la nostra attenzione sulle 
cause di salubrità inerenti al fabbricato stesso. 



Fino a questi ultimi anni, non venne posta quell'atten- 
iione, che i moderni studii igienici vennero a richiamare, su 
quel fattore di salubrità che è costituito dalla qualità di luu- 
teri&le da usarsi nelle costruzioni, fattore che assume speciale 
importanza, inquantochè da quello dipendono la permeabilità ed 
igroscopicìtà dì muri, e per conseguenza una buona, naturale 
ventilazione. É noto che, nei locali chiusi, più che pel consumo 
d'ossigeno, l'aria si rende dannosa pei gaz e vaporij provenienti 
dalla putrefazione delle molecole di materie organiche o di muffe 
che giacciono sul pavimento, o rimangono attaccate alle pareti, 
e molto più ancora, pei vapori organici che vengono emessi 
mediante la respirazione polmonare e la traspirazione cutanea, 
in modo da costituire, se abbondano, un vero avvelenamento. E^ 
e''.co appunto il bisogno di provvedere ad una buona ventila- 
zione, colla quale si amministri nuova aria respirabile, che so- 
stituisca, gradatamente, quella viziata da allontanarsi. Il Morin, 
per cui gli studii sulln ventilazione dei fabbricati accennano ad 
un rapidissimo progresso, ricorda, nel suo libro Eiudes sur la 
zeiìtilati'on, le esperienze eseguite dal dott. Reid in Inghilterra, 
dimostranti come, in locali e laboratorii ben ventilati, fosse di- 
minuito il percentuale della mortalità, e ottenuto un maggior 
consumo di alimenti, ciocché rappresenta una maggior quan- 
tità di la^'oro, prodotta dalle accresciute attività dei singoli 
individui. In costruzioni economiche, per modeste fortune, non 
è certamente il caso di applicare i sistemi di ventilazione co- 
stosi e che vengono adottati in ricche o agiate abitazioni, dove 
la riuscita del sistema è affidato, oltrecchè ad una accurata 
e gicdiziosa disposizione di canali di afflusso e di efflusso, 
ad un opportuno riscaldamento nella fredda stagione, ed ecco 
la scienza tentare altre vie per l'aggiungere lo scopo. Petten. 
koffer dimostrò quale attivo scambio d'aria si compia, per sola 
differenza di temperatura, fra un ambiente chiuso e l'esterno, 
attraverso le pareti, quando questi si trovino iit buone con- 
dizioni di permeabilità e di spessore. Non pochi studii vennero 
fatti su tale argomento, e le osservazioni, in seguito alle espe< 
rienze eseguite su varie specie di materiali, sia allo stato di 
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secchezza che a vani stati d'umidità, divise e classificate, ven- 
nero riassunte in tabelle comparative dei vurii risultati ott«- 
nuti. Il Lang, il Marker, la Schumann, ripeterono gli espe- 
rimenti, ed abbenchè i risultati non concordino esattamente nei 
valori dei singoli coefficienti, confermano tutti la dimostrazione 
del Pettenkoffer. Né si dimenticò, nello studio di tali fenomeni 
di tener calcolo delle alterazioni arrecate sia dalla applicazione 
degli intonachi, che da quella di carte o tappezzerie. 

Secondare il fenomeno della permeabilità, e cercare da 
quello di ritrarne tutti i vantaggi possibili, per ottenere una 
discreta ventilazione, così fu posto il problema, non ancora 
completamente risolto, ma la soluzione del quale non è forse 
molto lontana. Come riportano i professori Anfosso e Pagliani, 
in una loro monografia «Istruzioni per l'igiene pubblica» (I) 
negli esperimenti eseguiti dal Lang sulla permeabilità dei ma- 
teriali, ridotti allo spessore di tre centimetri, e soggetti ad un 
eguale pressione di chilogrammi 0,0108 per cent, quadrato, i| 
materiale di mattoni cotti, in condizione di perfetta secchezza' 
diede passaggio a litri 9fi per minuto e per metro quadrato, 
mentre il calcestruzzo, nelle stesse condizioni e nello stesso 
tempo, a litri 54,4. Accenno e non discuto. Forse, in se- 
guito, col progredire della scienza, scelto il materiale di co- 
8to*uzione, noto esattamente il coefficiente di permeabilità, si 
potrà aver elementi tali da stabilire con somma cura quello 
spessore dei muri che, rispondendo alle esigenze statiche ed 
economiche, favorisca quanto più è possibile il fenomeno della 
naturale ventilazione, evitando nello stesso tempo di incorrere 
in un intollerabile sperdimento di calorico nella fredda sta- 
gione, nel danno che le variazioni della esterna tempera- 
tura si riflettano troppo facilmente nell' interno degli ambienti, 

Ma oltre a ciò, le aperture degli ambienti verso V esterno 
hanno altrettanta impotanza per una buona ventilazione. Solo 
tenerle ampie non basta, fìi duopo curarne la disposizione in 
modo che possano sempre, quando aperte, manifestarsi delle cor- 
renti che promuovono lo scambio dell* aria. Se una differenza 

(1) Enciclopedia Arti 6 Induntrie. Voi. pag. 734. Torino 1886. 
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di pressione o di temperatura, anche appena sensibili, non 
determinino tale movim*^nto, il fatto dell* apertura d' una fine- 
stra non è sufficiente a ventilare un locale. Pur troppo nei 
fabbricati nostri, le condizioni di quei vecchi muri non facili- 
tano certo Io scambio dell* aria, né le dnestre sono tanto 
ampie quanto dovrebbero. 

La porosità dei materiali, la quale tanto contribuisce allo 
scambio dell' aria attraverso le pareti, facilita 1* assorbimen- 
to dell* acqua rendendo umidi i muri. L* acqua che abbonda 
in un edificio tosto compiuto, dovuta alla malta ed alla ba- 
gnatura dei materiali perchè vi facciano coesione, va lenta- 
mente evaporando, e le leggi, cui è devoluta la tutela della 
salute pubblica, prescrivono il limite minimo di tempo con- 
cesso perchè sia lecito loc.ire 1* immobile, evitando di com- 
metter un attentato alla salute degli inquilini. 

Ma altra causa d* umidità è dovuta ali* acqua del sotto- 
suolo che viene assorbita dai muri, ne toglie loro la permea- 
bilità e rende umidi gli ambienti. Il fenomeno di tale as- 
sorbimento si appalesa in tutti i nostri piani terra, dove, per 
la salsedine dell* acqua, le vecchie muraglie sono sgretolate e 
corrose, e le nuove, dopo essersi coperte di efflorescenze saline, 
lasciano in breve termine ca leie 1* intonaco. Per tali fatti, 
v* ha alcuno il quale giudica doversi dichiarare inabitabili i 
piani-terra, ma ciò, a mio sommesso parere, è erroneo : anche 
nella nostra città, possono utilizzarsi per abitazioni sane, 
aereate, asci&tte. 

Quand* anche il costo, impedisse la sostituzione di mate- 
riah impermeabih nelle fondazioni, sino al livello del suolo, 
togliere ai piani-terra 1* inconveniente delle muraglie umide 
non è problema che attende ancora una soluzione. Oltre a 
ciò se, nelle nuove costruzioni, si avrà cura di tenere il li- 
vello del piano-terra più elevato del suolo stradale, di appog- 
giare il pavimento sopra uno strato di sabbia, che non serva 
a coprire i ricettacoli ciechi di materia immonda, che al 
piano si attribuisca una conveniente altezza, e (ùascun locale 
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sia illuminato da ampie finestre, chiedo se in tali condizioni 
il piano-terra possa dichiararsi inabitabile. 

L' economia nel costo e nello spazio da un canto, Tigieae 
dall' altro, hanno esigenze diverse e che non possono non 
essere iu contrasto fra loro. Studio precipuo conciliarne gli 
opposti interessi, determinando, per la cubicità degli ambienti , 
un limite minimo, dal quale nou si poss^ nò si debba di so- 
verchio scostarsi, ia cui sia contenuta quella quantità d* aria 
necessaria alle persone che vi dimorano, in modo che, pelle 
scambio che si compie a traverso le pareti e pelle fessure 
delle porte e finestre, V aria si mantenga a quel costante stato 
di purezza da non rendersi nociva agli inquilini. Sono ben 
note le innumerevoli esperienze fatte per constatare la quan- 
tità d*aria necessaria ad un uomo sia in uno stato di quiete 
che di attività. 

Secondo il Morin, negli appartamenti ordinarli d* abita- 
zione basterebbero in generale da 15 a 20 metri cubi d*aria 
per ora e per testa, quando non fosse possibile alcun ricam- 
bio dell'aria guasta. Le esperienze istituite vennero a dimo- 
strare che, pello scambio attraverso le pareti e le fessure 
delle porte e delle finestre, V aria mediamente vien cambiata 
tre volte in un* ora per cui ne risulta, che istituito il cal- 
colo, la cubatura d* un ambiente per individuo sarà data 
dal prodotto di un terzo del valore esposto dal Morin, per 
la quantità delle ore, durante le quali un determinato nu- 
mero di individui vi dimora, e quindi una stanza da Ietto, per 
un individuo, per esempio, dovrebbe avere non meno di M. 
C. 60 di capacità ritenuto che vi rim mga mediamente dieci 
ore. Ben s'intende che parliamo di case dove pel ricambio di 
aria non si può far conto che sulla permeabilità delle pareti; 
mentre in vasti locali, dove dimorino collettivamente più per- 
sone e dove si può usufruire di un'artificiale ventilazione, ven- 
gono determinati altri e diversi coefficienti minimi di cubatura. 
Ciò posto, tenuto calcolo che l'altezza minima, secondo alcuni 
igienisti, non dovrebbe scendere al di sotto di quattro metri, 
la superficie dell'ambiente riuscirebbe di 15 m. q. Il Quinto 



Congresso <\egli Ingegneri in Torino giudicò che Y altezza d\ 
M.ì 3,20 si possa soltanto tollerarecome un minimo, per cui 
fra tali estremi, 1' altezza media conveniente dovrebbe essere 
di M.i .1.50. Tali limiti minimi. si:i per superficie che per 
altezza, dovrebbero venire accnmtaniente osservati nelle nuove 
costruzioni, impedendo, in ogni modo, per ogni locale, un ag- 
glonieramento d' individui in opposizione ai precetti d' igiene. 



Ed ora veniamo alla parte la piii trascurata nelle nostre 
case, alle latrine, al drenaggio domestico. 

Il Col. Warìng in una conferenza pubblica in Filadel- 
fla (1) espose l'opinione che, una cattivissima fognatura cit- 
tadina pud essere riparata mediante un buon drenaggio in 
rasa. Come si trovano le nostre abitazioni da questo lato? Il 
sig. Blackall, nei Sanitary Engineer del 1.° ottobre 1885. dopo 
aver accennato ai tre sistemi di fogna dei quali si fa uso in 
Venezia (fogne cieche, scarico nei canali, collettori pubblici) 
dice, che un ispettore sanitario ài New York si metterebbe 
ie mani nei capelli, se riscontrasse nella sua città saldature e 
costruzioni dì tubi cosi primitivi come quelli di Venezia, la 
quale (s'aBretta a soggiungere) trovasi, cionnostante, in ottime 
condizioni sanitarie. Tubi in cotto, rivestiti di muratura al- 
l'aitemo, tubi internati nelle muraglie, cosi connessi e saldati 
da non opporre nella massima parte ostacolo alla filtrazione 
dei liquidi immondi. Tubi che nel loro interno corroso tratten- 
gono parte dei rifiuti i quali, putrefacendosi, sviluppano quei 
gai deletarii che, se non causa diretta dei morbi e mali iafet- 
tivi, porgono l'ambiente adatto allo sviluppo dei germi mali- 
gni. Nella massima parte delle abitazioni, anzi, escluse le 
poche signorili o del ceto agiato, in tutte, le latrine non sano 
poste in ambienti convenientemente disgiunti da quelli abitati, 
provvisti d'aria e di luce, ma trovansi o in prossimità alla 
cucina o nella cucina stessa, quand'anche non siano in pros- 
simità al focolajo. 

;l: Tbs droioage quMtioD in Philodelphia, 12 giugno 1885. 
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I male adattati coperchi in legno, che ora si vanno so- 
stituendo con altri in pietra calcare, malgrado le lotte dei 
proprietarii che protestano per una simile spesa di mero lusso 
e che oppongono resistenza alle ingiunzioni dell' Autorità 
municipale, non impedirebbero certo ai gaz di penetrare nella 
cucina, e diffondersi negli altri ambienti dai fori delle seditoje 
e da quelli degli acquai, costituendo un continuo pericolo alla 
salute degli inquilini i quali, inconsciamente, li respirano, ed 
assieme a quelli, se vi fossero, anche i germi maligni. Tappi 
a vite, sifoni, son cose ignote, un lusso inaccessibile del quale 
non sono nemmanco fornite le agiate abitazioni. E in ispecie 
su questo lato i*.he il piano delle abitazioni deve venire ra- 
dicalmente modificato. 

Suiraereazione delle latrine, ricordo che il Morin consi- 
glia si pratichino gli oritlzii di sfogo delFaria viziata, e Tarla 
pura penetri, non per vie diliberatamente preparate, ma sia 
costretta a passare pelle fissure delle porte e delle finestre, 
ottenendo cosi una costante corrente dall* esterno, la quale 
giammai potrà in tal modo manifestarsi in senso contrario, 
arrecando noja e danno alla parte abitata. Ogni tubo di co- 
municazione col ricettacolo immondo, dovrebbe essere prove- 
diito di tubo di ventilazione e di sifone smaltato provvisto di 
cacciata d'acqua, e quest' ultimo fornito di tappo a vite p<»r 
un eveniente spurgo. Ogni ritirata, oltrecchè della seditoja 
con sifone e lavaggio a cacciata automatica o volontaria, do- 
vrebbe essere fornita di smaltitojo infisso sul muro. Gli ac- 
quai, dovrebbero venire tutti muniti di tappo e di sifone; i 
tubi di scarico, ai quali deve essere evitato ogni gomito, causa 
d' ingombro, siano in ghisa o in majolica, internamente ver- 
niciati e perfettamente saldati. Forse mi si chiederà se, tali 
cure, non richiedano una soverchia spesa o se, in breve, con 
maggior danno dell' igiene, le varie parti, affidate a più in- 
quilini, non tutti curanti della polizia, della nettezza, possano 
venire guastate. Fella prima parte, chiaro apparisce che, la 
differenza di spesa, non è tale da portare alterazione rimar- 
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cabile nel costo totale del fabbricato^ (1) e per la seconda 
rispondo che : salus publica suprema lex esto, e quando gli 
ufficii d'igiene, siano sorretti da leggi severe^ le quali essi 
sappiano poter energicamente applicare, senza riguardo a 
chicchessia, un po' per volta si raggiungerà Io scopo a cui si 
vuol tendere. In seguito, il benessere che si riflette sui singoli 
individui, apporta la convinzione dell* utilità di disposizioni le 
quali entrano neirabitudine e trovano difesa in quelli stessi 
che dapprincipio le osteggiano. 

In altro studio, mi riservo di esporre la mia opinione sul 
tipo di fogna che, nelle nostre condizioni speciali potrebbe 
offrire i migliori vantaggi igienici ed economici'; ma intanto, 
sia che si adottino le fogne cieche, sia i sotterranei collettori 
esterni, dovrebbesi osservare, nella costruzione, scrupolosa- 
mente le migliori regole delKarte, adottando spessori di muro 
convenienti, escludendo qualunque copertura che non sia a 
vòlta, e curando^ nel miglior modo, V unione degli sbocchi dei 
tubi colle fogne stesse. 

I pavimenti, le pareti interne divisorie, i focolari hanno 
importanza non lieve nelle condizioni igieniche d*un fabbricato, 
e, da soli, potrebbero fornire altro vasto tema di studio, che 
ora debbo accontentarmi d*aver accennato, e che potrà venire 
svolto in altra occasione. 

Tipi di case economiche vennero proposti, attuali, modi- 
ficati in Inghilterra, in Belgio, in Francia, in Italia ; ma un 
tipo unico non è possibile adottarsi per tutti^ dovendosi tenere 
a calcolo il clima, le condizioni, le abitudini delle varie popo- 
lazioni, cose tutte, non solo diverse fra nazione e nazione, 
ma bensì fra città e città. Le condizioni nostre speciali, non 
permettono V erezione di quartieri formati da tante piccole 
ca$e. costituenti abitazioni a sé per ogni famiglia, né di iso- 

.1) Per poter rendersi certi di ciò, basta ricordare che attualmente 
in commercio trovansi tubi per latrine in cemento, levigati ali* interno 
del diametro di cent. 16 a lire 4 al metro — tabi, sifoni ecc. in ferro 
fuBO, internamente smaltato a prezzi moderatissimi — latrine con aedili in 
marmo camera completa per lire 30. 
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Iati dove ogni quartierino possa far uso di propria scala spe- 
ciale, seguendo in ciò le proposte fatte negli ultimi tempi; 
ma però in poche città come la nostra, per le ragioni già 
esposte, si possono erigere case economiche anche nei quar- 
tieri centrali, senza che la spesa abbia a sorpassare di sover- 
chio il costo di quelle che potrebbero prender posto nelle 
parti più lontane dal centro. Però sarebbe necessario che venis- 
sero erette nelle parti interne dell* abitato, non già sulle vie 
principali, affine fosse tolta qualunque velleità architettonica, 
che non potrebbe se non pesare a scapito della parte finan- 
ziaria. 

I piani terra, elevati almeno M.i 0.50 sul piano stradale, 
ed alti non meno di M.i 4, resi abitabili : i locah tutti con 
ampie aperture, non dovessero avere una superficie minore 
di Mq, sedici e fissato, per gli altri piani, il minimo di altezza 
in M.i 3 50. Il numero dei piani determinato in rapporto alla 
larghezza della via, da stabilirsi, come s' è già detto, in modo 
che ogni piano non avesse a mancare d* aria e di luce. Esclusi 
i ristretti pozzi d' aria, che, à lungo andare, divengono depo- 
siti d* immondizie : i cortili interni, di tale superficie da giia- 
rantire ai locali che vi prospettano; quanto più si pud d* aria, 
e di luce. 

E vorrei inoltre, anche a costo di sembrare retrogrado, 
che, nel mezzo del cortile, si avesse cura di costruire una 
risterna, la quale dovesse servire per la fornitura dell* acqua 
potabile agli inquilini. Ogni quartierino, volto a due venti, 
togliendo così il danno e le incomodità derivanti dall* espo- 
sizione ad una parte soltanto. 

Per ogni piano, un numero di latrine determinato in ra- 
gione dei quartieri, dovrebbero essere comuni a più famiglie 
in modo né troppo limitato, nò troppo esteso : così, affidata 
a più persone, verrebbe più facilmente curata la polizia e la 
nettezza. Gli acquai, muniti di tappo e graticola, per impedire 
r accesso nei tubi a residui che potessero ingombrarli. In 
tali fabbricati, alti quattro o cinque piani, i tubi di scarico, 
iu corrispondenza per ogni piano, in ghisa o maiolica, inter- 
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Damente smaltati, sì prolungassero fin sopra ai tetti e in essi 
vi potessero essere immessi i tubi di gronda, approfittaniju 
COSI di ottenere una perfetta aereazione, che impedisca ai gaz 
di espandersi negli ambienti, ed un intermittente lavagg.o 
economico ed indipendente dalla volontà dell' uomo. E qui fa 
d' uopo rispondere ad una obiezione. Fu esposto il dubbio, c£e 
i gaz, emanati da tali tubi, espandendosi negli strati supe- 
riori dell' atmosfera, sia pel loro peso specitlco, che per le 
correnti aeree discendenti, vengano trascinati in basso, in 
modo da arrecare noia e nocumento agli abitanti. Mentre in 
case di poca altezza sarebbe da evitarsi 1' applicazione di tali 
caminetti pella noia che arrecherebbero alle circostanti abita- 
zioni pili elevate, in fabbricati di quattro o cinque piani tale 
causa sarebbe tolta. Scaricati quindi quei gaz a conveniente 
altezza, diluite facilmente, pella grandissima loro diffusibilità, 
in una gran massa d'aria, offrirebbero un coetlìcente limita- 
tissimo innocuo; mentre, rinchiusi in stretto spazio, in maggioi 
copia, sfuggendo negli ambienti abitati, riescirebbero letali. 

Provveduto poi con una buona fognatura cittadina, ir 
modo che sia, se non totalmente impedita, reso minora i 
manifestarsi di tali gaz, ecco tolto un tale inconveniente. 

I piani di soffitta, aperti ad ogni vento, potessero ser- 
vire peli' asciugamento dei panni e della biancheria. 

Non accenno che un tipo in generale, a gran tratti, men 
tre nel caso speciale, il problema verrebbe studiato a nornii 
delle circostanze. 

II Bayles, nel suo libro House drainage ami Walei 
Service (New-York 1884) narra che un medico di oampagni 
richiesto da un cotale, quanto pauroso dello svilupparsi d' ui 
contagio, altrettanto trascurato nella polizia dei suoi luoghi 
di quale disinfettante dovrebbe provvedersi, prima della sta- 
gione estiva, per premunirsi del male, rispose : vi darò uni 
ricetta efficace e di facile composizione, e scrisse: 

Scopa 1 ) ,. 

Radi!» 1 i Usato attivamente ogni 



r, , , 1 34 ore. 
Carruola 1 ' 
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L' aneddoto è più efficane di qualunque dimostrazione : 
esser bello e buono ogni studio, nel predisporre città, am- 
bienti sani ed igienici, ma che senza la polizia del corpo e 
dei luoghi, ogni previdenza è resa frustranea. 

^ Siamo, pur troppo, ben lungi dall' attuazione di tutte le 
idee esposte, né certo, per quanto lo si desideri, Y ideale 
piopost'ici potrà in breve essere raggiunto. L'efficace inizia- 
tiva, l'energia dei preposti alla cosa pubblica, nell'attuazione 
dei progetti di risanamentf), potranno far muovere il primo 
passo agendo radicalmente dove 1* urgenza è maggiore. Assi- 
duità e perseveranza potranno condurci alla meta. Leggi non 
ci fanno difetto, attendono solo d'essere applicate. 

Il Regolamento 8 luglio 1865 n. 2232 per l'esecuzione 
della legge 20 marzo 1865 sulla sanità pubblica, al Titolo II. 
Cap'J I, Art. 51, dice : 

« I regolamenti comunali d' igiene pubblica, per ciò che 

> può concernere la salute delle abitazioni, prescriveranno 
» principalmente l' osservanza delle seguenti generali dispo- 

> rizioni : 

» 1. Le case d'abitazione, debbono comunicare coli esterno 
» (li maniera a non es.!servi difetto d'aria 

(omissis) 

> 4. Ogni edificio pubblico o privato dovrà avere le la- 
» trine proporzionate al numero delle persone che vi abitano, 
» costruite e disposte in modo da non rendere infette le abi- 

> tazioni delle quali fanno parte, e le abitazioni ed i luoghi 

> vicini. > 

Inoltre, nella nostra città deve aver vigore un Regola- 
mento edilizio, approvato dal Consiglio Comunale nel marzo 
1882, omologato dal Ministero dei L. L, P. P. il 7 settembre 
dello stesso anno, regolamento, il quale, ne^li articoli dal 36 
al 41, prescrive perfino l'altezza delle case, in un certo rap- 
porto alla largezza delle vie, a simiglianza di quanto s'è fatto 
a Milano, Torino, Bologna. 

Oltracciò, la più importante, la nuova legge 15 gennaio 
1885 pel risanamento delle Città, votata per Napoli, applicata 
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a Torino, Roma, Parma, invocata da noi e che speriamo in 
breve di veder in vigore por 1' energica attività dei preposti 
alia cosa pubblica. 

Le leggi, non rimangano lettera morta, quando è necea> 
sario si applichino inflessibilmente, non cedendo né d'una linea 
né d' un punto. 



Vene7.ia artistica, Venezia storica, oltre agli cbbligbi, che 
le vengono imposti dalla gelosa conservazione del suo patri- 
monio d'arte, ha altrettanto dovere di tutelare la propria sa- 
lubrità, migliorare le proprie condizioni e seguire, bensì entro 
giusti contini, .'e esigenze dei moderno vivere civile. Perchè 
ricca in arte, non deve essere condannata a vivere solo delle 
memorie del passato, a considerarsi quale grande museo e 
nulla più dove, gli ospiti graditi, ammiratori dell' arte sua, 
elargiscano l'elemosina d'un compianto sulla decadenza delta 
grande mendica ; ma perchè alberghi liberi e sani cittadini, i 
quali, nello svolgimento delle loro attività, conscii della loro 
forza, orgogliosi dei tesoti ereditati, dei quali curano la conser- 
vazione non per gli altri, ma per appagare il loro proprio sen- 
timento, dimostrino che, sapendo discernere fra il vecchio che 
inceppa ìl nuovo, e l'antico che è sprone a grandi cose, col 
dare vigoroso impulso all' espandersi della vita economica e 
civile, coll'amore al lavoro, coli' attività fabbrile nel sorgere 
delle nuove industrie, hanno in animo di perpetuare il nume 
della loro patria, di esser degni del nome di Veneziani. L'arte 
non è nelle strette viuzze sudicie, n<-i casamenti insalubri. 
Più della conservazione d'un tratto d'intoniico, e di un frammen- 
to di colore, i quali null'alcro pregio hanno in sé se non quello 
d'essere d'un' età piii antica, vale, non la vita d'una persona, 
ma un'ora di dolore risparmiatole. 

Lungi dalle esageriiziont dei moderni Erostrati, poche noci 
in un SHC<^o, i quali vedrebbero raggiunto l' ideale del risor- 
gHuento, allrrquando per le ampie strade si ripercuotesse il 
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calpestio dei cavalli» o in cambio del placide scivolare delle 
barche pei rivi, la locomotiva percorresse una nuova via, 
ricoprente come pietra sepolcrale un canale interrato: lungi 
dagli sdilinquimenti degli altri, o dei convertiti all'ultima ora 
i quali non sanno che piangere sulla luna e la laguna, o 
sui colori del sudiciume illuminati dal sole (che ha la bontà 
di non inzaccherarsi) noi invochiamo il piccone demolitore, 
facendo nostro motto : non con ira decus sed prò decore, 
non per ciò che sa di antico, ma per ciò che vi ha di immondo 
e di dannoso, augurando su quelle rovine la risurrezione della 
nuova Venezia, degna del suo nome, e dei suoi fasti. 

Attilio Cadel 



OTTRICI yEMIME DEI SECOIO W 



I. 



La donna perchè adorna dalla natura di peculiari pregii 
è ritenuta la parte più gentile del genere umano. 

Alla venustà delle forme» alla innata grazia dei modi e 
del linguaggio, alla delicatezza del suo profondo sentire, essa 
poi a mille doppi aggiungerà valore, se coltivando la mente, 
potrà esplicare con eletta forma, i suoi pensieri, ed arricchire 
così il patrimonio scientifico e letterario, coi risultati dei suoi 
studii. 

E invero fatti così i suoi scritti specchio all'anima sua, 
col loro diffondersi ispireranno a un tempo quella nobiltà 
di sentimenti e di affetti, che sono proprii della donna. 

Sia pure che la sua missione, di regola si restringa nel- 
Tambito della famiglia, di cui essa è la guida costante, e la 
domestica reg(»Iatrice, ma se i ricchi tesori che ella possiede 
nel cuore, potranno servire di ammaestramento alla società, 
sarà un beneficio universale. 

Negli argomenti, che del pari o meglio possono essere 
trattati dagli uomini, la donna vi porterà tuttavia sempre una 
delicatezza di sentire più profonda, spoglia poi in ogni caso di 
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passioni malsane, di odi, e di vigliacche invidie, onde il sesso 
mascolino non di rado va infetto. 

E nella natura della donna Tessere dominata dairamore, 
passione che talvolta potrà portare alFesagerazione, ma che 
per essa in ogni caso è il substrato di tutti i soggetti che avrà 
da svolgere. La donna infatti tradirebbe il suo sesso, s'altro non 
fosse che amore. Questa divina fiamma infiltrata neirumanità, 
sarà un balsamo che produrrà la dolcezza del bene, in mezzo 
a tanto male. 

In queste brevi pagine, noi ci prefiggiamo mettere in ri- 
lievo, in quanta misura questa benefica influenza della donna 
sia stata esercitata nel nostro secolo in questa nostra città, 
ricordando e nomi ed opere. 



Venezia anche nel suo glorioso passato, non manco «li belli 
ingegni femminini, quantunque non numerosi ; e ne fanno fede 
la Corner Elena Piscopia, la Cassandra Fedele, e la Veronica 
Franco, che onorata palma ottennero nelle umane lettere, 
ed al nostro tempo più vicine la Gozzi Bergalli, e la Cornelia 
Gritti, e r Angiola Tiepolo, e la Caminer Turra. Ma queste 
basta averle accennate, mentre invece apriremo quella serie 
che intendiamo specialmente onorare, perchè vissute nel secolo 
nostro, o tuttavia viventi per il lustro della patria. Avver- 
tiamo di essere convinti di non avere che in breve parte 
raggiunto lo scopo prefissoci. 

Qualche nome sarà forse stato dimenticato, altro forse 
non quanto si meritava, ricordato ed illustrato. Ciò non è 
efietto di mal volere, ma anzi saremo grati a coloro, che 
fornendo informazioni più esatte ed indicazioni e notizie più 
nuove , poti^aano rendere più completi questi modestissirui 
appunti. 

Noi daremo principio col nome più caro fra tutte, e certo il 
più celebre: con quello della Renier Michibl Giustina. Di 
essa forse sarebbe meglio non dir parola perchè il suo solo nome 
è un elogio, e perchè la gentile poetessa trovò un sommo 
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^ lodatore e biografo nell* indimenticabile Luigi Carrer^ cbe la 
pose prima delle sette gemme veneziane, nel suo libro descritte. 

Dovere di cronaca però ci sospinge - pur attingendo fra altre, 
a quella nobilissima fonte - a ripetere alcune notizie. La Giustina 
Reuier Mi^^biel nacque fra i fasti di principesche patrizie fa- 
miglie in Venezia ancora sovrana, nell'anno 1755, e fu tenuta 
al sacro fonte da Marco Foscarini , dappoi doge. *Nella 
prima gioventù mostrò ognora svegliato ingegno e assidua in- 
clinazione alla letteraria cultura non solo, ma anche alle arti 
belle, come la musica, il disegno^ il bulino. Famigliari le furono 
parecchie lingue straniere, il che contribuì a favorire quelle 
celebri riunioni di dotti che accorrevano alla sua casa. Ippo- 
lito Pindemonte, Vincenzo Monti, Ugo Foscolo, Melchiore Ce- 
sarottiy per non dire che dei sommi, ambirono Y amicizia, 
di lei e riflettevano sulla illustre donna la loro splendida luce ; 
così pure i forestieri più illustri ambivano l'onore di prendere 
parte a quelle famose conversazioni , che essa seppe tener fino 
alla sua più tarda età, favorendo 1* accesso alla gioventù, e 
compiacendosi della ingenuità di innocenti fanciulli che in- 
tomo a sé raccoglieva. 

Profondo nella Renier Michiel fu Tafifetto verso la pa- 
tria, ed acuto il dolore che provò per la sua caduta; e con 
onore si ricorda quel tratto nobilissimo di lei, quando nel giorno 
angoscioso della fine di Venezia, minacciandosi stragi e com - 
piendosi saccheggi, essa si rivolse ai giovani patrizii Tommaso 
Mocenigo Soranzo, e Bernardino Renier, che erano presso d 
lei loro dicendo: che state? salvate almeno la città, se non 
.v*e possibile la Repubblica. E infatti furono quei giovani che 
arrestarono con la forza Tanarchia invadente. Ma il maggior 
segno del suo affetto per la patria essa lo diede colPopera sulla 
Origine delle feste veneziane nel francese idioma dettata. 

Luigi Carrer paragona l'opera della Michiel nel descrivere 

e feste di Venezia, a quella d'Antigone nel dar onorevole 

sepoltura alle ceneri del fratello. Il lavoro della Michiel fu 

joccasionato dalla richiesta che il governo francese avea fatto 

di notizie statistiche sulla città di Venezia. Ad esaurire questo 
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compito la Municipalità chiamò allora il Morelli, e il Pillasi^ 
e la Michiel scelse per proprio conto quanto aveva attinenza 
alla storia, ai costumi, ai giuochi popolari e scrisse tale un 
lavoro duraturo e patriottico, che ebbe V onore a brevi di- 
stanze di parecchie edizioni. 

Preso argomento dalle feste, che erano per i Veneziani 
altrettante occasioni per ricordare i fasti politici della patria, 
la Michiel descrive in sostanza la storia di Venezia sua, pia- 
cevolmente adornandola colle narrazioni di cerimonie e costumi 
divenuti fin dal suo tempo un semplice ricordo. Il tutto poi è 
cosparso di quel sentimento puro che sgorga dal cuore, e che 
prova una affettuosa figlia, quando parla della morta madre, 
sicché a buon dritto la Renier Michiel fu detta Tultima figlia 
di Venezia. Perita come era nelle lingue straniere ne die.1e 
essa un altro saggio volgarizzando TOtello, il Macbeth, il Co- 
riolano di Shaskspeare e pubblicando il suo lavoro a Venezia 
nel 1798 e nel 1800. La valente scrittrice non si accontentd 
però di una sola traduzione, ma in una accoucin prefazione 
trattò del caratt»^re e del merito di Skaeskspeare, ne descrisse 
la vita, e dettò un giudizio sull'Otello. 

Nel 1806 scrisse una celebre lettera di risposta a Cha- 
teaubriand, che in un articolo sul Mercurio, giornale h*ancese 
avea censurato Tarchitettura in Venezia ; tale risposta fu for- 
tunata, e scritta dalla Michiel in francese, venne tradotta e 
stampata in italiano ^'a gli altri anche dall'abate Saverio Bet- 
tinelli. Per debito d'esattezza in fine accenneremo ad altri scritti 
minori della egregia donna, e cioè la Vita di Maria Rebutin 
di Savignè, una risposta ad una critica delle sue Feste stani- 
pata nel 1817, la Descrizione della regata stampata nel 1825, 
la descrizione dell'isola di S. Lazzaro degli Armeni, ed alcune 
lettere, fra le quali quelle a Giovanni Demin sopra il quadro del 
Supplizio di Alberico da Romano, a Canova, al principe Andrea 
Erizzo, la descrizione del castello d'amore, le feste dei matri- 
monii: scritti tutti in varie epoche pubblicati, senza contare 
le versioni e i disborsi rimasti inediti. La Giustina Renier 
Michiel mori il 3 Aprile 1832, lasciando onoratìssima memoria, 
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e di lèi scrisse diffusamente^ oltre che Luigi Carrer, Paolo 
Zaunini che dettò un Saggio sulla vita e sugli studii di Giustina 
Renier Michiel, Ietto in pubblica adunanza nell'Ateneo dop > )a 
morte della compianta donna, ma che sventuratamente non 
si rinvenne, perchè rimasto inedito. 

II 

Altra donna illustre che segue però in merito la Renier 
Michiel si è la Isabella Teotochi Albrizzl Di lei estesa- 
mente scrisse elogiandola Tabate professore Antonio Meneghelli 
di Padova nell'anno 1837, il Carrer poi ne dettò la biografia su 
quella traccia, per la raccolta delle vite degli italiani illustri 
compilata da Emilio Tipaldo. Di queste fonti naturalmente mi 
valgo per unire i seguenti brevi appunti. Isabella Teotochi na- 
cque a Corfii nel 1700 da Antonio Teotochi e da Nicoletta 
Veja, ed ebbe imposto il nome di Elisabetta. Ma Ippolito Pin- 
demonte volendone rendere più armonioso il nome, nelle sue 
coraposizioni la chiamò Isabella, e questo nome fece dimenti- 
care affetto il primo. Iniziata fino dai suoi primi anni nelle 
belle lettere, per cura della madre che era di carattere 
severissimo, ebbe ad istitutori Alberto Zaramellin da Padova, 
reisidente a Corfù, e Tabate Zannini, il quale ultimo la istruì nella 
letteratura francese. Giovanissima, e per obbedire alla volontà 
specialmente della madre, sposò il veneto patrizio Carlo An- 
tonio Marin, sopracomito di galera, il quale era di svegliatis- 
simo ingegno, ma poco avvenente della persona, mentre la 
Teotochi era bellissima. A dieciotto anni divenuta madre, ab- 
bandonò Corfu per seguire il marito a Venezia da dove do- 
vette passare a Salò il cui reggimento veniva affidato al Marin. 

Fu durante il tempo di questo governo che il Marin con- 
cepì ed iniziò quella sua eccellente opera sulla Storia del Com- 
mercio dei Veneziani, che gli assicurò una onorevole fama 
nella storia letteraria della sua patria. Compiuto il suo ufficio a 
Salò il Marin fu richiamato a Venezia, dove sedette nel tribu- 
nale della Quarantia. Fu in quesVepoca che la colta Teotochi 

83 



compio 1. Mmicipalilà d.iamd allor.. c„n,.r8ario,iì, »!,.. p.i 
e la Mioh,el .calse por proprio co.;,„„ier« dominazioni, doK- 
alla storia, ai costumi, ai giuo'; ^.^ „,„, ,t„ri. aneddoto 
lavoro duraturo e patriottir^;,„„ . ;,• e„„er, il Cesarotti, IV 
stanze d. parecchio edizi' , ,i„i,^„, ,„ z^„„ì„ì_ , ,„ Zaramellin 
Preso argomenta ,^^ Franceschini, il raguseo MicbsK 
altrettante occasio^.,>;7,^ nazioni avea conosciuto, erano gli 
*^'' ''^ ornavano le celebrate riunioni della T»^ 
..'■^^ convenivano anche i patrizìi Gradenigo, Zu- 
J''^ ^Albrim accrescendone la serietà e la impor- 
"/s*^ particolare da notar.it si era che nessuna don- 
^rs a quella società, se si eccettui una forestiera la 
'\ — Avvenuta la francese rivoluzione, molti fujf- 
^ricoli di quella tremenda catastrofe emigrarono fra 
tranquille di Venezia; e fra questi Lally Tollendal, 
;;ran80l, l'abate Maury, i Poltgnac, tutti frequentatori 
) società della Teotochi. Né mancavano gli scienziati, 
iti lo svedese Ackerblad, l'archeologo Hamilton il 
n. Cosi quando nel 1816 Lord Byron arrivò a Ve- 
] subito conoscere l' Isabella che egli chiamava la Stàel 
. Per dare poi una adequata idea dì quanto frequen 
'0 queste conversazioni della Teotochi, basta ripor- 
he il Carrer asserisce, <-he cioè fino a undici ita- 
resa la Chinese, vi si annoveravano insieme accol- 
la come in una certa sera la Teotochi fosse seduta 
dieci delle belle glorie italiane, avendo di fronte la 
rdohi. Ma« ora duopo continuare la narrasione delle 
itia vita di questa donna; Il Marin non fu lasciato 
M) a sedere nella quarantia, ma venne eletto invece 
re a Cefalonia ed Itaca, carica che durava due 
Qpo. La Isabella mostrò avversione questa volta, 
il marito, ad egli acconsentì rh'ella restasse in 
fidando il figlio loro a Monsignor Marini Vescovo 
Essa a sua volta si accasò col proprio padre venuto 
essendo nel frattempo moriald la madre. A questo 
ente il padre, promosse la causa di scioglimento del 
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:ando il despotismo della madre come causa 
del medesinio, e la tenera età. La irausa che 
nato successo in prima istanza a Corfìi, l'ebbe 
k a Venezia, e il Vescovo di Adria delegato 
K lo scioglimento del matrimonio col Marin. 
noi voti, la Teotochi diede segretamente la 
Giuseppe Albrlzzi che era uno dei frequen- 
tila sua casa; imprese quindi lunghi viaggi a Roma e a Fi- 
.ize dove conobbe TAltìeri e l'Albany. A Roma le prestarono 
premurosi olBcii Pietro Pesaro ambasciadore di Venezia presso 
quella Corte, l'abate Daniele Francesconi, Emilio Quirino Vi- 
ai-onti, e Antonio Canova. 

Il matrimonio coU'Albrizzi, rìiiKuito segreto, alcun tempo 
dìVt^Dne pubblico più tardi quando un Cefaleno chiese di dive- 
nire sposo della Teotochi e ciò fu causa di aerii disgusti netta 
casa Albrizzi, sapratutto per ragioni di interesse. 

Caduta Venezia, la Tentochi Albrizzi si ritirò par qual- 
elle tempo nella sua villa del Terraglio confortata dagli amici 
Pindemonte, Zacco, e Franceschlni, quindi ritornata in città, 
continuò a ricevere presso di sé gli amici illustri. Nell'anno 
1813 perdette 11 marito, che le lasciava un Aglio, Giuseppino, 
ai quale essa prestò le sue più tenere cure, eJ ebbe rivolti 
tutti i suoi pensieri. Neil' anno 1817 passava assieme al 
figlio per parecchi mesi a Parigi, conoscendovi gli uomini 
più celebri, il Cuvier, Millìn, Humboldt, Talma. e facen- 
dosi presentare alla Corte di re Luigi XVIII. Fu in quel- 
l'epoca, che avendola veduta Ennio Quirino Visconti le diresse 
quel celebre complimento, ch'ella cioè nùn cangiava mai, come 
le itatue del Canova che aveva eccellentemente descritte. Della 
nobile donna, morta in Venezia nel 1836, ricorderemo ora in 
breve gli scrìtti piii importanti, e prima fnt tutti la raccolta 
di Ritraiti che impresse nel 1807. Sono queste brevi descri- 
zioni fisico morali scrìtte con garbo e con sapore di lingua, 
di alcuni fra i molti amici cbe alla sera le tenevano compa- 
gnia. Allorché in Roma ebbe visitato lo studio del Canova, 
le balenò il pensiero di descriverne le opere, lavoro che essa 
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dischiuse la yua casa a quelle fiorite conversazioni, che, poi 
continuate anche negli anni delle straniere dominazioni, dove- 
vano lasciare una cosi lodevole tracoi^iu nella storia aneddotica 
e letteraria veneziana. Il nallino,. il' tlromer, il Cesarotti, l'a- 
bate yVrteaga, l'ellenista Villoisin, lo Zannini, e lo Zaramelliù 
venuto da Gorfa, l'abate Franceschini, il raguseo Michele 
Sorgo., che molte e molte nazioni avea conosciuto, erano gli 
uomini eminenti, che ornavano le celebrate riunioni della Tco^ 
tocbi ; alle quali convenivano anche i patrizii Graden^go, Zu- 
liani, Pesaro e Albrizzi accrescendone la serietà e la impor- 
tanza. Curioso particolare da notarsi si era che nessuna don- 
na, interveniva a quella società, se si eccettui una forestiera la 
Rosemberg. — • Avvenuta la francese rivoluzione» molti fug- 
gendo i pericoli di quella tremenda catastrofe emigrarono fra 
le lagune tranquille di Venezia; e fra questi Lally Tollendal, 
Bally di Cransol^ T abate Maury, i Polignac, tutti frequentatori 
della eletta società della Teotochi. Né mancavano gli scienziati, 
e fra questi lo svedese Ackerblad, Tarcheologo Hamilton il 
cav. Denon. Cosi quando nel 1816 Lord Byron arrivò a Ve- 
nezia, volle subito conoscere Y Isabella che egli chiamava la Stàel 
di Venezia. Per dare poi una adequata idea di quanto frequen 
tate fossero queste conversazioni della Teotochi, basta ripor- 
tare ciò' che il Carrer asserisce^ che cioè fino a undici na- 
zioni, compresa la Chinese, vi si annoveravano insieme accol- 
te, e ricorda come in una certa sera la Teotochi fosse seduta 
in mezzo a dieci delle belle glorie italiane, avendo di fronte la 
Teresa Vordohi. Ma^ ora d uopo continuare la . narrazione delle 
vicende della vita di quesbi donna; Il Marin non fu lasciato 
molto tempo a sedere nella quarantia, ma venne eletto inveca 
Provveditore a Cefalonia ed Itaca, carica che durava due 
anni di tempo. La Isabella mostrò avversione questa volta, 
di seguire il marito, ed egli acconsentì ch^ella restasse io 
Venezie!, affidando il figlio loro a Monsignor Marini Vescovo 
di Treviso. Essa a sua volta si accasò col proprio padre venuto 
da Corfù, essendo nel frattempo mortala la madre. A questo 
punto, annuente il padre, promos$e la causa di scioglimento del 
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matrimonio, allegando il despotismo della madre come causa 
della conclusione del medesimo, e la tenera età. La causa che 
non sortiva fortunato successo in prima istanza a Corfii, Tebbe 
favorevole invece a Venezia, e il Vescovo di Adria delegato 
da Roma, autorizzò lo scioglimento del matrimonio col Marln. 
Compiuti così i suoi voti, la Teotochi diede segretamente la 
roano di sposa a Giuseppe Albrizzi che era uno dei frequen- 
tatori della sua casa; imprese quindi lunghi viaggi a Roma e a Fi- 
renze dove conobbe TAIfleri e TAIbany. A Roma le prestarono 
premurosi ofBcii Pietro Pesaro ambasciadore di Venezia presso 
quella Corte, Tabate Daniele Francesconi, Emilio Quirino Vi- 
S(X>nti, e Antonio Canova. 

Il matrimonio coli* Albrizzi, rimasto segreto, alcun tempo 
divenne pubblico più tardi quando un Cefaleno chiese di dive- 
nire sposo della Teotochi e ciò fu causa di serii disgusti nella 
casa Albrizzi, sapratutto per ragioni di interesse. 

Caduta Venezia, la Teotochi Albrizzi si ritirò per qual- 
che tempo nella sua villa del Terraglio confortata dagli amici 
Pindemonte, Zacco, e Franceschini, quindi ritornata in città, 
continuò a ricevere presso di sé gli amici illustri. Neil* anno 
1812 perdette il marito, che le lasciava un figlio, Oiuseppino, 
al quale essa prestò le sue più tenere cure, eJ ebbe rivolti 
tutti i suoi pensieri. Neil* anno 1817 passava assieme al 
figlio per parecchi mesi a Parigi, conoscendovi gli uomini 
pili celebri, il Cuvier, Millin, Humboldt, Talma, e facen- 
dosi presentare alla Corte di re Luigi XVIII. Fu in quel- 
I epoca, che avendola veduta Ennio Quirino Visconti le diresse 
quel celebre complimento, ch*ella cioè non cangiava mai, come 
le .sbitue del Canova che aveva eccellentemente descritte. Della 
nobile donna^ morta in Venezia nel 1836, ricorderemo ora in 
breve gli scritti più importanti, e prima fra tutti la raccolta 
di Ritraiti che impresse nel 1807. Sono queste brevi descri- 
zioni fisico morali scritte con garbo e con sapore di lingua, 
di alcuni fra i molti amici che alla sera le tenevano compa- 
gnia. Allorché in Roma ebbe visitato Io studio del Canova, 
le balenò il pensiero di descriverne le opere, lavoro che essa 



— 352 — 

dischiuse la sua casa a quelle fiorite conversazioni, che, poi 
continuate anche negli anni delle straniere dominazioni, dove- 
vano lasciare una così lodevole tracciar, nella storia aneddotica 
e letteraria veneziana. Il nallitto,.irìGlromer, il Cesarotti, Ta- 
Late Arteaga, F ellenista Yilloisin, lo Zannini, e lo Zaramellin 
venuto da Corfù, l'abate Franceschini, il raguseo Michele 
Sorgo., che molte e molte nazioni avea conosciuto, erano gli 
uomini eminenti, che ornavano le celebrate riunioni della T^^o^ 
tochi ; alle quali convenivano anche i patrizii Graden^go, Zu- 
liani, Pesaro e Albrizzi accrescendone la serietà e la impor- 
tanza. Curioso particolare da notarsi si era che nessuna don- 
na, interveniva a quella società, se si eccettui una forestiera la 
Rosemberg. -^ Avvenuta la francese rivoluzione, molti fug- 
gendo i pericoli di quella tremenda catastrofe emigrarono fra 
le lagune tranquille di Venezia; e fra questi Lallj Tollendal, 
Bally di Cransol, T abate Maury, i Polignac, tutti frequentatori 
della eletta società della Teotochi. Né mancavano gli scienziati, 
e fra questi lo svedese Ackerblad, Tarcheologo Hamilton il 
cav. Denon. Cosi quando nel 1816 Lord Byron arrivò a Ve- 
nezia, volle subito conoscere T Isabella che egli chiamava la St&el 
di Venezia. Per dare poi una adequata idea di quanto frequen 
tate fossero queste conversazioni della Teotochi, basta ripor- 
tare ciò' che il Carrer asserisce^ che cioè fino a undici na- 
zioni, compresa la Chinese, vi si annoveravano insieme accol- 
te, e ricorda come in una certa sera la Teotochi fosse sedata 
in mezzo a dieci delle belle glorie italiane, avendo di fronte la 
Teresa Vordohi. Ma -è ora duopo continuare la narrazione delie 
vicende della vita di questui donna; Il Marin non fu lasciato 
molto tempo a sedere nella quarantia, ma venne eletto invece 
Provveditore a Cefalonia ed Itaca, carica che durava due 
anni di tempo. La Isabella mostrò avversione questa volta, 
di seguire il marito, ed egli acconsentì ch*ella restasse in 
Venezia, affidando il figlio loro a Monsignor Marini Vescovo 
di Treviso. Essa a sua volta si accasò col proprio padre venuto 
da Corfà, essendo nel frattempo mortald la madre. A questo 
punto, annuente il padre, promosse la causa di scioglimento del 
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matrimonio, allegando il despotismo della madre come causi 
della conclusione del medesimo, e la tenera età. La oausa eh 
non sortiva fortunato successo in prima istan?^ a Corfii, l'ebb 
favorevole invece a Venezia, e il Vescovo di Adria delegat 
da Roma, autorizzò lo scioglimento del matrimonio col Marii 
Compiuti cosi i suoi voti, la Teotochi diede segretamente t 
mano di sposa a Giuseppe Albrizzi che era uno dei frequen 
Uton della sua rasa; imprese quindi lunghi viaggi a Roma e a Fi 
renze dove conobbe l'Alfieri e l'Albany. A Roma le prestaron 
premurosi officii Piatro Pesaro ambasciadore di Venezia pressi 
quella Corte, l'abate Daniele Francesconi, Emilio Quirino Vi' 
sixiDti, e Antonio Canova. 

Il niatrìmonio coti' Albrizzi, riioasto segreto, alcun tempi 
div<^nne pubblico più tardi quando un Cefaleno chiese di dive 
Dire sposo della Teotochi e ciò fu causa di seni disgusti netti 
casa Albrizzi, sapratutto per ragioni di interesse. 

Caduta Venezia, la Teotochi Albrizzi si ritirò per quat 
die tempo nella sua villa del Terraglie confortata dagli amie 
Pindemonte, Zacco, e Franceachini, quindi ritornata in città 
continuò a ricevere presso di sé gli amici illustri. Neil' anni 
1S12 perdette il marito, che le lasciava un figlio, Gìuseppino 
al quale essa prestò le sue piii tenere cure, ed ebbe rivolt 
tutti i suoi pensieri. Neil' anno 1817 passava assieme a 
figlio per parecchi mesi a Parigi, conoscendovi gli uomin 
più celebri, il Cuvier, Millin, Humboldt, Talma. e facen' 
dosi presentare alla Corte di re Luigi XVIII. Fu in quel 
l'epoca, che avendola veduta Ennio Quirino Visconti le dìress 
quel celebre complimento, ch'ella cioè non cangiava mai, comi 
le ntiitue del Canova che aveva eccellentemente descritte. Dell 
nobile donna, morta in Venezia nel 1836, ricorderemo ora ii 
breve gli scritti più importanti, e prima frn tutti la raccolt 
di Ritratti che iiapresse nel 1807. Sono queste brevi descri 
zioni tisico morali scrìtte con garbo e con sapore di lingua 
A\ alcuni fra i molti amici che alla sera le tenevano corapa 
gnia. Allorché in Roma ebbe visitato lo studio del Canova 
le balenò il pensiero di descriverne le opere, lavoro che essi 
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dischiuse la ^ua casa a quelle fiorite conversazioni, die, poi 
continuate anche negli anni delle straniere dominazioni, dove- 
vano lasciare una così lodevole tracoiar nella storia aneddotica 
e letteraria veneziana. Il rralllno,. if bromer, il Cesarotti, IV 
bate Arteaga, T ellenista Villoisin, lo Zannini, e lo Zaramelliti 
venuto da Corfu, l'abate Franceschini, il raguseo Michele 
Sorga, che molte e molte nazioni avea conosciuto, erano gli 
uomini eminenti, che ornavano le celebrate riunioni della Tfo^ 
tochi ; alle quali convenivano anche i patrizìi Grademgo. Zu- 
liaoi, Pesaro e Albrizzi accrescendone la serietà e la impor- 
tanza. Curioso particolare da notarsi si era che nessuna don- 
na, interveniva a quella società, se si eccettui una forestiera la 
Kosemberg. — Avvenuta la francese rivoluzione, molti fug- 
gendo i pericoli di quella tremenda catastrofe emigrarono fra 
le lagune tranquille di Venezia; e fra questi Lallj Tollendal, 
Bally di Cransol, 1* abate Maury, i Polignac, tutti frequentatori 
della eletta società della Teotochi. Né mancavano gli scienziati, 
e fra questi lo svedese Ackerbiad, Tarcheologo Hamilton il 
cav. Denon. Cosi quando nel 1816 Lord Byron arrivò a Ve- 
nezia, volle subito conoscere Y Isabella che egli chiamava la Stàei 
di Venezia. Per dare poi una adequata idea di quanto frequen 
tate fossero queste ciìnversazioni della Teotochi, basta ripor- 
tare ciò' che il Carrer asserisce, che cioè fino a undici na- 
zioni, compresa la Chinese, vi si annoveravano insieme accol- 
te, e ricorda come in una certa sera la Teotochi fosse seduta 
in mezzo a dieci delle belle glorie italiane, avendo di fronte la 
Teresa Vordohi. Ma^ oraduopo continuare la narrazione delle 
vicende della vita di questi donna; Il Marin non fu lasciato 
molto tempo a sedere nella quarantia, ma venne eletto invece 
Provveditore a Cefalonia ed Itaca, carica che durava due 
anni di tempo. La Isabella mostrò avversione questa volta, 
di seguire il marito, ed egli acconsentì ch*ella restasse in 
Venezie!, affidando il figlio loro a Monsignor Marini Vescovo 
di Treviso. Essa a sua volta si accasò col proprio padre venuto 
da Corfu, essendo nel frattempo mortale la madre. A questo 
punto» annuente il padre, promosse la causa di scioglimento del 
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matrimonio, allegando il despotismo della madre come causa 
della conclusione del medesimo, e la tenera età. La causa che 
non sortiva fortunato successo in prima istanza a Corfu, Tebbe 
favorevole invece a Venezia, e il Vescovo di Adria delegato 
da Roma, autorizzò lo scioglimento del matrimonio col Marin. 
Compiuti così i suoi voti, la Teotoclii diede segretamente la 
mano di sposa a Giuseppe Albrizzi che era uno dei frequen- 
tatori della sua casa; imprese quindi lunghi viaggi a Roma e a Fi- 
renze dove conobbe TAIfieri e TAIbany. A Roma le prestarono 
premurosi officii Pietro Pesaro ambasciadore di Venezia pre3so 
quella Corte, Tabate Daniele Francesconi, Emilio Quirino Vi- 
s«*/Onti, e Antonio Canova. 

Il matrimonio coir Albrizzi, rimasto segreto, alcun tempo 
divenne pubblico più tardi quando un Cefaleno chiese di dive- 
nire sposo della Teotochi e ciò fu causa di serii disgusti nella 
casa Albrizzi, sapratutto per ragioni di interesse. 

Caduta Venezia, la Teotochi Albrizzi si ritirò per qual- 
che tempo nella sua villa del Terraglio confortata dagli amici 
Pindemonte, Zacco, e Franceschini, quindi ritornata in città, 
continuò a ricevere presso di sé gli amici illustri. Neil* anno 
1812 perdette il marito, che le lasciava un figlio, Giuseppino, 
al quale essa prestò le sue più tenere cure, eJ ebbe rivolti 
tutti i suoi pensieri. Neil* anno 1817 passava assieme al 
figlio per parecchi mesi a Parigi, conoscendovi gli uomini 
più celebri, il Cuvier, Millin, Humboldt, Talma, e facen- 
dosi presentare alla Corte di re Luigi XVIK. Fu in quel- 
Tepoca, che avendola veduta Ennio Quirino Visconti le diresse 
quel celebre complimento, ch*ella cioè non cangiava mai, come 
le .Mbitue del Canova che aveva eccellentemente descritte. Della 
nobile donna^ morta in Venezia nel 1836, ricorderemo ora in 
breve gli scritti più importanti, e prima fra tutti la raccolta 
di Ritraiti che impresse nel 1807. Sono queste brevi descri- 
zioni fisico morali scritte con garbo e con sapore di lingua, 
di alcuni fra i molti amici che alla sera le tenevano compa- 
gnia. Allorché in Roma ebbe visitato lo studio del Canova, 
le balenò il pensiero di descriverne le opere, lavoro che essa 
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dischiuse la ^ua casa a quelle fiorite conversazioni, che, poi 
continuate anche negli anni delle straniere dominazioni, dove- 
vano lasciare una così lodevole traceùt' nella storia aneddotica 
e letteraria veneziana. Il Oallino,. il' ÌGIromer, il Cesarotti, Ta- 
Late Arteaga, T ellenista Villoisin, lo Zannini, e lo Zaramellin 
venuto da Ciorfa, l'abate Franceschini, il raguseo Michele 
Sorgo, che molte e molte nazioni avea conosciuto, erano gli 
uomini eminenti, che ornavano le celebrate riunioni della Tpo* 
tochi ; alle quali convenivano anche i patrizzi Graden^go, Zu- 
liani, Pesaro e Albrizzi accrescendone la serietà e la impor- 
tanza. Curioso particolare da notarsi si era che nessuna don- 
na, interveniva a quella società, se si eccettui una forestiera la 
Rosemberg. ^* Avvenuta la francese rivoluzione, molti fug- 
gendo i pericoli di quella tremenda catastrofe emigrarono fra 
le lagune tranquille di Venezia; e fra questi Lally Tollendal. 
Bally di Cransol^ 1* abate Maury, i Polignac, tutti frequentatori 
della eletta società della Teotochi. Né mancavano gli scienziati, 
e fra questi lo svedese Ackerbiad, Tarcheologo Hamilton il 
cav. Denon. Cosi quando nel 1816 Lord Byron arrivò a Ve- 
nezia, volle subito conoscere Y Isabella che egli chiamava la St&el 
di Venezia. Per dare poi una adequata idea di quanto frequen 
tate fossero queste conversazioni della Teotochi, basta ripor- 
tare ciò' che il Carrer asserisce^ che cioè fino a undici na- 
zioni, compresa la Chinese, vi si annoveravano insieme accol- 
te, e ricorda come in una certa sera la Teotochi fosse seduta 
in mezzo a dieci delle belle glorie italiane, avendo di fronte la 
Teresa Vordohi. Ma^ ora duopo continuare la . narrazione delle 
vicende della vita di questa donna; Il Marin non fu lasciato 
molto tempo a sedere nella quarantia, ma venne eletto invoca 
Provveditore a Cefalonia ed Itaca, carica che durava due 
anni di tempo. La Isabella mostrò avversione questa volta, 
di seguire il marito, ed egli acconsentì ch*ella restasse in 
Venezia, affidando il figlio loro a Monsignor Marini Vescovo 
di Treviso. Essa a sua volta si accasò col proprio padre venuto 
da Corfu, essendo nel frattempo mortala la madre. A questo 
punto, annuente il padre, promosse la causa di scioglimento del 
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matrimonio, allegando il despotismo della madre come causa 
della conclusione del medesimo, e la tenera età. La causa che 
non sortiva fortunato successo in prima istanza a Corfii, Tebbe 
favorevole invece a Venezia, e il Vescovo di Adria delegato 
da Roma, autorizzò Io scioglimento del matrimonio col Marin. 
Compiuti così i suoi voti, la Teotochi diede segretamente la 
mano di sposa a Giuseppe Albrizzì che era uno dei frequen- 
tatori della sua casa; imprese quindi lunghi viaggi a Roma e a Fi- 
renze dove conobbe TAIfieri e TAlbany. A Roma le prestarono 
premurosi ofBcii Pietro Pesaro ambasciadore di Venezia presso 
quella Corte, Tabate Daniele Francesconi, Emilio Quirino Vi- 
s<x)nti, e Antonio Canova. 

Il matrimonio colKAlbrizzi, rimasto segreto, alcun tempo 
divenne pubblico più tardi quando un Cefaleno chiese di dive- 
nire sposo della Teotochi e ciò fu causa di serii disgusti nella 
casa Albrizzì, sapratutto per ragioni di interesse. 

Caduta Venezia, la Teotochi Albrizzi si ritirò per qual- 
che tempo nella sua villa del Terraglio confortata dagli amici 
Pindemonte, Zacco, e Franceschini, quimli ritornata in città, 
continuò a ricevere presso di sé gli amici illustri. Neil* anno 
1812 perdette il marito, che le lasciava un figlio, Giuseppino, 
al quale essa prestò le sue più tenere cure, ed ebbe rivolti 
tutti i suoi pensieri. Neil* anno 1817 passava assieme al 
figlio per parecchi mesi a Parigi, conoscendovi gli uomini 
più celebri, il Cuvier, Millin, Humboldt, Talma, e facen- 
dosi presentare alla Corte di re Luigi XVIK. Fu in quel- 
Tepoca, che avendola veduta Ennio Quirino Visconti le diresse 
quel celebre complimento, ch^ella cioè non cangiava mai, come 
le statue del Canova che aveva eccellentemente descritte. Della 
nobile donna^ morta in Venezia nel 1836, ricorderemo ora in 
breve gli scritti più importanti, e prima fra tutti la raccolta 
di Ritraiti che impresse nel 1807. Sono queste brevi descri- 
zioni fisico morali scrìtte con garbo e con sapore di lingua, 
di alcuni fra i molti amici che alla sera le tenevano compa- 
gnia. Allorché in Roma ebbe visitato lo studio del Canova, 
le balenò il pensiero di descriverne le opere, lavoro che essa 
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compiè per cento quarant'otto di quelle. Una parte di questa 
opera fu stampata a Firenze nel 1809, ma 1* opera completa 
vide la luce a Pisa per Nicolò Capurro, con intagli a contomi 
eseguiti da Lasinio il giovane. Il Canova per dimostrare U 
sua riconoscenza alla gentile scrittrice volle con nobile pensiero 
compensarla donandole un suo busto della greca Elena, opera 
che la Teotochi descrisse, e pubblicò in Pisa in occasione 
di nozze. Neil* anno 1812 pella collezione dei sessanta ita- 
liani illustri edita in Padova, dettò la vita di Vittoria Colonna. 
Compose quindi una difesa della Mirra tragedia d'Alfieri, di- 
retta airabate Stefano Àrteaga; ed alla primitiva raccolta di 
ritratti aggiunse quelli di Lord Byron, di Ugo Foscolo, di 
Vittorio Alfieri. Nell'anno 1835 diede in luce il suo ultimo lavoro 
nella strenna del Vallardi di Milano, e cioè il ritratto della 
Renier Micbiel, mentre lasciava incompiuto un lavoro di con- 
fronto fra le Meropi di tre diversi autori, il Maffci, Voltaire, 
ed Alfieri. 

Donna stupendamente bella, la Teotochi Albrizzi fu ritratta 
con meravigliosa finitezza da Madama Lebrun, per desiderio 
del signor Denon; ed il celebre quadro passò in proprietà 
della signora Marin Gargnani. Così il famoso busto di Elena del Ca- 
nova passato in proprietà del Marin, fu poi ceduto agli attuali 
eredi della famiglia Albrizzi, verso vitalizio compenso. 

La Teotochi Albrizzi ebbe accoppiata al naturale ingegno 
e alla varia coltura, una avvenenza tutta greca» e questo te 
giovò ad accrescerne la fama, e a fare più celebre e ricercato 
il suo nome. Forse è più letterata nel senso dello stile e della 
lingua della sua contemporanea Renier Michiel, ma da questa 
è superata nella serenità deiraffetto, e nel colpire più direttamen- 
te il cuore ; la Teotochi riesce più studiata, ed ha un che di 
accademico nelle sue prose, né manca anche di qualche amara 
espressione disdicevole alla bontà fefbminile, mentre la Renier 
si conserva ingenua ed amorosa in tutti i suoi scritti 

La Renier e la Teotochi ebbero questo punto di contatto : 
di facilitare con geniali ritrovi lo scambio delle idee, istruen- 
dosi a vicenda gli animi culti che presso di loro convenivano, 
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ÌDgentilenrio per tal modo, e rendendo più cara ed amabile 
Teletta società veneziana. 



in 



Amica alla Teotocchi Albriszi era la Teresa Alberelli 
VoRDONi nata in Verona nello scorcio del passato secolo da 
Francesco ed Anna de Roner. Fu essa bellissima della persona e 
del volto, coltissima e dedita alla poesia fino dalla sua gioven- 
tù. Quindicenne maritossi a Spiridione Verdoni da Sebenico 
direttore del censo in Venezia. Dimorò per circa tre anni col 
marito in una villa del veronese qui dedicandosi con viva 
passione allo studio della lingua, così che il padre Antonio 
Cesari diceva che pochissimi conosceva, che la superassero. Il 
marito che in matura età avea sposato la giovanissima Tere- 
sa, andò sempre in lei coltivando Tamore pelle belle lettere, 
che già possedeva, sinché essa ne diede frutti saporiti e dure- 
voli. Morì in Venezia nel 18 Ottobre 1868 ed ebbe le lodi di 
Pavia Gentilomo Fortis. 

Di egregia fattura sono i versi della Vordoni la quale 
nei suoi sermoni e capitoli prosegue ed imita il sapore ed il 
gusto gozziano. Alcuni suoi versi furono stampati a Padova nel 
1824 dalla tipografia della Minerva preceduti da un bellissimo 
suo ritratto, di Natale Schiavoni. Un suo Canto di Saffo meno 
noto di altri suoi versi, è giudicato stupenda opera di poesia 
elegiaca. 

Nell'anno 1831 a Pisa sorti una raccolta di versi della 
nostra autrice^ e indirizzò poesie a Benassù Montanari, alla 
Catterina Bon Brenzoni, ad Adrianna Renier Zannini, e a Gia- 
cinto Namias; Tessè un sermone ad Augusto Bon sull'arte 
drammatica, inserito nella strenna italiana del 1858. Pubblicò 
anche alcune ottave intitolate un pellegrinaggio in Terra 
Santa, che furono seguite da molte altre composizioni che 
viddero la luce in epoche diverse nei periodici, VApe^ il Oon- 
doliere, il Pirata, e su alcune strenne. 
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IV. 



Altra donna che non nacque veneziana, ma che per di- 
verse ragioni bisogna ritenere legata alla vita letteraria della 
prima metà del s6(X>lo, di questa nostra città, si è Angela Ve- 
ronese Mantovani conosciuta sotto il pseudonimo arcadico 
di Aglaja Anassilide. La Veronese, che dettò la propria biografia 
pubblicata dal Cres'^ini di Padova nel 1826, nacque in Biadene 
nello scorcio del settecento, da parenti di umile stato, dipen- 
denti dalla famiglia Grimanl quali giardinieri. Non ostante però 
la modestissima origine essa ebbe una spiccata tendenza ella 
poesia, che veniva assecondata per quanto era possibile dai rozzi 
genitori, facendole cadere fra mano libri di qualche poeta. 

Ripiena di idee mitologiche la Veronese narra come da bam- 
bina essendo venuta in Venezia col padre in casa Zenobio, ed es- 
sendo stata condotta a vedere la cerimonia dello sposalizio 
del Mare, dimandò come la Chiesa permettesse che un catto- 
lico principe sposasse la pagana dea Teti. Impiegato il padre 
quale giardiniere nella villa Albrizzi sul Terraglio, essa lo segu), 
e in questo tomo di tempo essendole cadute fra mano le opere 
del Metastasio, tanto di questo autore si innamorò, che sentita 
la prima forte scintilla poetica, così improvvisamente cantò del- 
l'aurora : 

Già sorta era la roaea 
Diva che il ciel colora 
Che gli astri rende pallido 
Che rorizzonte indora. 

Tuttavia in tenera età la nostra giovinetta Aglaia, ispi- 
rata dalFapollinea avvenenza di un giovane, Alessandro Pepoli, 
che pass ; va per la strada del Terraglio guidando due focosi 
destrieri, dettava un celebre sonetto, che fece gran ruoìore e 
che cosi cominciava: 

Questi che vien sopra di cocchio aurato 

Intanto il padre giardiniere passava dal servizio di casa 
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Albrìzzi, a quello dei conti Spineda, e Aglaja, la cui fama lette- 
raria andava diffondendosi, aveva agio intanto di conoscere, 
molto da vicino il Cesarotti ed il Harbieri, veniva frequente- 
mente in casa Àlbrizzi a Venezia e poteva essere presentata 
anche alla Kenier Michiel. Fu da un generale francese il Miollis 
chiamata la giardiniera del Parnaso, ed avendo essa dedicata 
al generale Sebastiani pure francese una anareontica, quegli 
la regalò di un ventaglio, sul qual<*. erano rappresentati Ve- 
nere Imeneo ed Amore. Aglaja vi scrisse sopra questo epi- 
gramma che piacque assai e che venne anche tradotto in e- 
stere lingue. 

Citerea gridava: aita? 
Perchò amor Tavea ferita 
Imeneo che il grido udì 
Pronto accorse e amor fuggì 

In Pontelongo conobbe essa finalmente Imeneo, sotto le 
spoglie di un giovane Antonio Mantovani, di pari condizione 
e fortuna, e andò a stabilirsi a Padova. Vide Luigi Carrer 
quando aveva vent* anni , e lo osservò di carattere triste 
e malinconico ; Vettore Benzon, giovane e simpatico poeta pa- 
trizio le professò schietta amicizia. Facilissima verseggiatrice 
fu Aglaia e le sue rime, che si prestavano polla musica corsero 
tutta Europa ornate dalle melodie di Gio Battista Perucchini. 
Aglaja morì a Padova il 10 Ottobre 1847» e ne scrisse la 
necrologia Luigi Carrer nella Gazzetta di queir anno. Gapissiraa 
fu sempre a letterati illustri quali Cesarotti, Barbieri, Paravia, 
Tommaseo, Montanari, Carrer, e trovasi il suo ritratto inciso 
dallo Zuliani e disegnato dal Busatto nei ritratti di sessanta 
donne italiane letterate ed artiste del Vedova. Le sue rime 
sono per Io più anacreontiche e pastorali, e si stamparono a' 
Venezia dalPAndreola nel 1804, a Padova dal Bettoni nel 1807' 
ed a Venezia ancora nel 1817 e nel 1819, oltre alla raccòlta 
accennata del Crescini Padova 1825. 

Aglaja nel 1822 ad Udine stampò alcuni fiori anacreon- 
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tiri per la morte di Canova, dei quali trascrivo quello scritto 
per la testa d*Elena: 

Oh quale In te traluce 
Viva d'amor faoella, 
Di Castore e Polluce 
Bellissima sorella: 
La voluttà si trova 
In te al decoro unita 
In te vivrà Canova 
S*ei diede a te la vita 

Si hanno ancora di lei versi per naorte di un bambino, 
ed una elegia dedicata al cav. Paravia, in morte della madre 
e stampata nel 20 Dicembre 1840. Chiudo questi appunti, sulla 
ineducata figlia del bosco, <:ome venne chiamata TAglaja, con 
questa apostofe da essa indirizzata in una delle sue poesie a 
Jacopo Vincenzo Foacarinl, eccitandolo a poetare, quando era 
ancora in abbastanza giovanile età: 

Che tardi! il crin ti fregia 
Del lauro animator, 
Ai fasti di Virginia 
Sacra la cetra e il cor. 



Uno degli ultimi riflessi di quella casta patrizia che conservò 
nell'anima ramabilità del sentire, unita ad una saggia coltura e 
che andò pur troppo mano mano sparendo in Venezia, si fu 
Adrianna Renibr nipote al penultimo doge, ed alla Reoier 
Michiel. Nata sui primordii del secolo, da Cecilia Corner e 
da Antcnio Renier a 18 anni divenne sposa del dott. Paolo 
ZanB'mi, e in questa occasi<»ne fu detto che tale matrimonio 
univa l'aristocrazia del sangue con quella delFingegno, Fre- 
quentatri e anch^essa.' dalle conversazioni della Teotochi Al- 
brìzzi e df I conte Lioppoldo Cicogpara, preferiva però alla sera 
rimanersi in casa, dove riuniva intorno a sé. un^i eletta 
schiera di chiari ingegni, qi^ali il farrer, lo Zjinelli, il Cico- 
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gnara» il Veludo, U Capparozzo, il Montanari, ed altri. I^i fa*- 
ceansi giuochi di società, sciarade in azione ed altri passatempi 
istruttivi. Scrisse con stile puro ed elegante, e tale che il Ci- 
cognara ebbe a .dire che ogni sua lettera sarebbe stata meri- 
tevole di cornice e di stampa ; mostrò facile vena in eleganti 
versi, ma pochi furono mandati per le stampe; però molto 
sono lodati i suoi primi scritti, quando ancora era giovanis- 
sima, in4irizzati ad un vago augelletto, perduto. Cos) viene ricor- 
data coi| moltissima lode una sua elegia per V amica Anna 
Altan Pi vetta. — Nel 1848 pubblica vasi a Milano dal Carpano, 
un libro dal titolo Api e Vespe, nel quale stava riunita una 
raccolta di epigrammi ed apologhi scritti, da Luigi Carrer, dà 
(riuseppe Capparozzo, da Bennassù Montanari, da Pietro Canal, 
da Giovanni Veludo e dalla nostra Andrianna Renier Zannini 
e questo libro doveva esser seguito da un secondo che per 
gli avvenimenti politici e per la morte del Carrer, non venne 
più alla luce, ma Teditore Ongania, venuto in possesso del 
manoscritto, come egli stesso narra, pubblicò nel 1880 l'uno 
e Taltro in un bel volume pur intitolato Api e Vespe. 

Parecchi sono in esso gli apologhi e gli epigrammi della 
Zannini, tutti graziosi, e dei quali ultimi uno trascrivo, che 
potrebbe trovare una frequente applicazione, specialmente nella 
vita politica di oggidì. L'Epigramma è il seguente: 

Per poco che Luciano mi favelli 

Gli oggetti agli occhi miei non son più quelli. 

Ha si torta la mente. 

Il labbro sì eloquente! 

Nella strenna veneziana vennero pubblicati della Zannini 
una bella epistola in versi sciolti alla Teresa Alberelli Vor- 
doni e un bellissimo sonetto sul ponte della strada ferrata. 
Dettava pure versi per la venuta a Venezia di re Vittorio 
Emanuele, e a nome delle donne veneziane stendeva un indi- 
rizzo allo stesso. Già da trent'anni vedova, la Renier Zannini 
mori nel Febbraio 1876, lasciando in quanti la coQo{)bera 
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sincero rx)inpianto, e indimeaticabile ricordanza per rafiabilità 
e la dolcezza dei modi, per le sue insinuanti parole, e per una 
modestia rara e sincera. 



VI 



Ad Andrianna Renier Zannini dedicava un bel volume di 
poesie nel 1851 la Albrizzi Fola Sofia Antonietta, sua inti- 
missiroa amica; nata nel 1804 e morta nel 1861. Figlia al 
conte Paolo Pola di Treviso, ereditò dagli esempii paterni, 
Tumore alle belle lettere, che in lei non vennero meno benché 
madre di numerosissima prole. Non di profonda cultura, ma 
di elevato sentimento e di facile vena, dettò pregiati versi in 
morte della madre, del marito, di Giustina Renier Michiel, quindi 
ne dedicò alla Porcia, al Manolesso^ ad Arnaldo Fusinato, e 
comp se bellissime odi sulla Croce, e sull'Ave Maria. 

Ridonda di sentimento questo suo sonetto sulTaffetto ma- 
terno che qui riporto, perchè degno di ogni più alto encomio: 

Quando dei mali la cozzante piena 
Airalma mia sospigne ira e furore, 
Impeto insano a delirar mi mena 
Contro il Cielo imprecando e il suo fattore. 

Ma alla dolce dei figli aura serena 

Par 8*attempri il guancial del mio dolore 
E nel mite conforto oad*ella ò piena 
Tanta pietà mi vince e tanto amore 

Che a Dio ritorno e il benedico p imploro 
Acciò me gravi il suo braccio eterno 
Porche lieve lo serbi a ognun di loro 

E sento come il gel di morte anch'elio 
Non varrà ad impietrare il sen materno 
Aperto ai nati suoi fin neiravello. 

Jeresa Marcellp Albrizzi, nata nel 1784 morta il 29 Gin- 



gao, 1838 cognata della Fola Albrìzzi laació alcuni versi stani 
pati a Trento nel 1820 sotto il titolo Fiori: Anacreontichi 
coir intendimento di festeggiare le nozze dal fratello, e dedicò 
libricciiio alla sposa Manetta Pasqualigo Moroaini. Ne) ISC 
e 1807 compose alcuni capitoli, nel 1815 tradusse dal frai 
cese Afenalca ed Alessi Egloga di madama Joliveau, mat 
io un capitolo al vicentino Bettino Roseli!, pelln raccolta ( 
questo compilata di rime e prose di alcuni cinofili vicentin 
ed altri illustri italiani, (Venezia Alvisopoli 18^8), e dedicai 
al delegato della provincia Pasqualigo, forse il marito del 
signora di cui è parola. 

Due traduzioni dal francese lasciò scritte, Tìepolo Gir 
slinian Slena : la educazione delle figlie di Fenelon, (Ven 
zia Antonelli 1830,) e la vita della Ss. Vergine madre di D 
di mona. Lafìteau, (Venezia Antonelli 1833). 

Anche Sesster Bono Elisabetta lasciò traduzioni dall' i 
glese e precisamente: Morale inglese, (Venezia Alvlsopolì I81E 
tratti di morale inglese (Venezia 1817,) e sguardi di mora 
inglese, (Venezia 1820.) 

La Contarini Mosconi Elisabetta scrisse alcune lettei 
e rime stampate dalla tipografia Pepoliaiia. Ricordasi altre 
con onore il nome di Petreltini Maria nata a Corfù da ni 
bile e ricca famiglia. Di facile ingegno, era an'h'essa lega< 
in amicizia cogli uomini più colti dell'età sua, Cesarotti, Pii 
demonte, Pieri, Morelli, Negri, Rosini, Carrer. Tradusse d 
greco le immagini di Filostrato, dall'inglese le lettere del 
Montagne (Corfu 1838,) e dettò la vita di Cassandra Fedel 
Moriva la Petrettini in Venezia nel 13 Marzo 1851. 

Marina Astori nata in Venezia nel 1807, visse per trei 
tanni a Verona, e scrìsse versi per In più ispirati a soggel 
religio-ii, e prose di terso stile. Comparve nella strenna v 
nezìana dell'anno 1864, un suo componimento in terzine 
morte del padre, e nella strenna degli anni successivi due se 
netti patriottici a Venezia l'uno, e l'altro pel 19 Ottobre 186' 

Antonietta Dal Cavolo Mestre pubblicò una elegia a Catte 
rìna Bon Brenzoni, Verona 1859, e stampò dei sciolti a Veoezi 
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nella strenna veneziana del 1864. Sono pure note parecchie 
odi, rime e canzoni per lo più per nozze, pubblicate nella prima 
metà dei secolo da Luisa Kiriaki Minelli nata in Venezia da 
padre di greca stirpe e da Isabella Fantastici, fiorentina poe- 
tessa valente e fondatrice di un collegio reale in Montagaana 
per incarico avutone dal primo Napoleone, che ne apprezzava 
Talto ingegno. Sono della Kiriaki^ artista fine, anche alcune belle 
miniature che fecero lodato Io stabilimento tipografico rodigino. 

Angela Nardo, figlia del dott. Gio. Domenico, scrisse 
sugli ospizii marini di Venezia, e dettò pregevoli racconti 
quali : la famiglia deiroperaio, scene famigliari e racconti stam- 
pati nel 1872 neW arckivio domestico ui Treviso. Venda 
Ooretii iMiira compilò alcuni libri elementari di molteplici 
nozioni per gli asili infantili. Levi Adele, scrisse raccon- 
ti ed altro ad uso degli stessi asili. Conosciuta è pure 
Franck Malmna, nata in Ven«?zia da padre triestino e da madre 
veneziana quale autrice di un lavoro sulle Fidanzate, che poi in- 
coraggiata dal Correnti, continuò sotto il titolo mogli e mariti. 
Di lei si hanno molti articoli, e conferenze scientifico-letterarie. 
Elisa Zooner tradusse in italiano nel 1853 la Fedra di Ba- 
cine, e pubblicò buoni versi. 

Pezzi Giulietta inseriva fino dai 1840 ottime poesie nel 
Vaglio, e nel Museo Scientifico e letterario di Torino. 

Onorifico posto tiene nelle lettere Piazza Rosa che stampò 
un bellissimo Carme a Venezia nel 1871 ed altre poesie nel 
giornale il Rigoletto, scrisse molte bibliografie pel giornale In 
Donna, diretto da Alaide Beccari da Padova, tenne conferenze, 
e scrisse pei giardini d'infanzia. 

La Piazza che nel 1873 riportò dalla Università di Pa- 
dova la laurea in pedagogia pubblicò nella strenna veneziana 
del 1867 rode politica La mia stella^ della quale mi piace ri- 
portare come saggio due strofe. 

E noi che d*ira il fremito 
Spesso alternammo al pianto 
Noi sorgeremo unanimi 



— 363 — 

Sai ferreo giogo inflratnto 
Stretti al vessillo italico 
Di pace e libertà. 

Quindi rivolgendosi alla stella cosi conchiude: 

E tu da cui si limpido 
Raggio su noi discende 
Se del destin degli uomini 
Cura gentil si )«rende 
Non tramontar; illumina 
Questa felice età. 

Con molta facilità trattò il verso, e con abbondanza di 
seotiineato Maria Balbi-- Valter Fava, specialmente in Argene 
e Lionello, ballata intessuta di tenerissimi concetti, e de- 
dicata alla madre nell* anno 1840. Indirizzò sonetti a Pavia 
Gentilomo Fortis Eugenia , a Domenico Induno , e alcuni 
distici ad Ida Fornasari, stampati nella strenna veneziana del 
1867. Neiranno 1842 tradusse dairinglese, Venezia e t Ar-- 
cipelago di Disraeli, compose una necrologia per l'avvocato 
Vincenzo Monaco ed alcuni voli pel suo paese. 

Carolina Facco, scriisse un* opera originale di prosa e 
poesia: Genio ed anima (Venezia, Cecchini 1875-76.) Il li- 
bn) ha la forma di un romanzo, con intercalate ballate e 
poesie diverse. In queste, e non sono poche^ si riscontrano 
una certa spontaneità e una fantasia non comune, però il 
libro non ha un certo legame logico nelle sue diverse parti. 
La Facco, morta giovanissima, scrisse pure La Rivoluzione in 
Parnaso^ poemetto semiserio, polimetro, e lesse due volte all'A- 
teneo ; nel dicembre 1875 sulla donna e il progresso, e. il 
21 giugno 1877 in commemorazione di Luigi Carrer. 

VII 

Donna d*alto sentire fu Cornelia Sale nata a Vicenza 
nel 1791 da Luigi e da Fiorenza Vendramin, sposa in prime 
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nozze ad Alvise Mocenigo, ed in seconde a Michelangelo Co- 
demo. Mori il 29 novembre delPanno 1860 e con essa si esUn- 
se una antica prosapia di Vicenza. 

Non solo fu appassionata per la poesia, ma conobbe 
anche il greco ed il latino e tradusse TOdissea dal greco in 
latino, e da questa lingua in italiano. Molteplici sono le sue 
compoftiztoni in versi, e prima di tutte va annoverato, un 
suo poema didascalico Al Sole, (Treviso Andreola 1860) sog- 
getto questo trattato anche da Lorenzo Cattaneo nel 1627. 
Il poema della Mocenigo Sale, polimetro diviso in nove can- 
ti, è un magnifico quadro di scienza e poesia, come s 
esprimeva la Gazzetta di Treoiso del 1885; ha purezza di 
stile, vastità di concetto, sapere multiforme, imma^ùnazione 
feconda, come scriveva Giuseppe Bindoni. 

La figlia Godemo Gerstembrand Luigia, qualifica il Sole 
come uno dei migliori componimenti serii di questo secolo. 

Oltre all'Odissea tradusse la Mocenigo Sale, gli inni di 
guerra di Tirteo» e fece delle versioni da Virgilio, da Ovidio, 
da Orttzio, e da Vittor Hugo. Nel 18**35 stampò un'ode in 
morte di Antonietta Trevisan Gabardi. Nel 1847 scrisse una 
canzone pel congresso degli scienziati, e nell* Antologia di- 
dattica di Firenze del 1872, pubblicò una sua Rosa del 
Cimitero. Nel 1868 per cura delia figlia Luigia Codemo Ger- 
stembrandt a Venezia dalla tipografia Cecchini, sortì alla luce 
un volume dei suoi versi, di più che quattrocento pagine. 

Di Erminia Fuà Fusinalo qui non sarebbe il luogo 
di parlare perchè non veneziana, ma il suo nome fu coat 
conosciuto e caro anche alla nostra città, che giova aggiun • 
gerlo alla schiera delle nostre donne. Erminia Fuà Fusinato 
nata 4 Rovigo passò ancor bambina a Padova dove fino dai 
suoi dodici anni cominciò a poetare. Si ha di lei questo aned - 
dotto, che nel 1848 udendo i crociati suonare un inno, ella 
vi adattò delle parole, facendone sortire una strofa. Uairanno 
1852 al 1855 stampava sulla Ricamatrice versi e fiori. Tra- 
dusse la festa di primavera di Klopstock, un cantico olan- 
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{lese di Vaii Viud«I, un ìddo persiano, una raccolta d' ÌDni 
a Dio di tutti i tempi e delle principali nazioni antiche e mo- 
derne. Sue poesie originali sono: a Gemma Donati dedicata 
a Dante AUighieri nel suo centenario, caotiche sui coscritti. 
Pastori Emigranti, gemme preziose di poesie patriottiche. 

Nel 1836 scrisse un innu a Venezia, pella Strenna vene- 
liana, dettò nel 1861 un canto a Belissandra Maraviglia, nel 
1867 un canto ad Olimpia Savio per la morte di <lue figli del- 
l'amica ad Ancona e Gaeta, e alcuni dedicati a suo figlio Gino. 
Scrìsse prose educative, La madre in scuola, e maestra nella 
famiglia, lettere sull'educazione. Gli scritti educativi della FuA 
furono ordinati da Ghivizzani (Milano, Carrara 1880,) i suoi ri- 
cordi furono pubblicati da Molmenti, Milano. Treve.s 1877. Essa 
fu direttrice della scuola superiore di Koma istituita nell' anno 
1S74, e morì ancor giovane due anni appresso. Fu detto delle 
poesìe della Fuà, che sono belle per profonda soggettività di 
concetto, tutte irradiate dagli afiistti domestici, tutte spiranti 
fragranza di sentimenti melanconici che confortano e rassere- 
oano. 

Dalla Corrtetia Sale vedova Mocenigo, piii sopra ricor- 
data e da Michelangelo Codemo, nacque a Treviso nel settem- 
bre 1828, Luigia Codemo Oeslembrand. Dedicatasi fino dai 
suoi phmi anni e incoraggiata dalla madre, quindi dal mariti) 
agli studi, essa vi attese con serio profitto, mentre arricchiva la 
svegliata mente con opportuni viaggi, in Francia, in Inghil- 
terra e in Italia. Nel 1854 stampava una poesia per un dipinto 
(Iella Vergine, e nello stesso anno in Venezia un Carme 
alle Rondini. Passata col marito a soggiornare a Venezia, nel 
1856 pubblicava it suo primo lavoro letterario in prosa, Le 
memorie di un contadino che ebbe nel 1873, un'altra edi- 
iiione, e se truv^ qualche critica venne anche molto lodato. 

Scrisse dappoi Berla, altro romanzo che venne collocato 
dui Tommaseo ira i migliori romanzi d'Italia. La penna dell 
Codemo non si ristette a queste prime prove, ma successiva- 
mente si additbostrò sempre più feconda, e viddf>ro la lucea 
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La rivoluzione in casa. Fiore di prato, Fiore di serra, 
Andrea, Miserie e splendore della povera gente ^ V ultima 
Dehnosti dramma, Un processo in famiglia. Una donna di 
ultore, Scene e descrizioni ed in fine Chioggia e Schio. In 
occasione del congresso pedagogico nel 1872 scrisse un libro 
dal tìtolo Fiori e fronde del Veneto letterario, cui rispose 
con altra pubblicazione facendo qualche aspra critica, e rile- 
vando quidche inesattezza, Francesco Fapanni. 

I Javorì della Codemo meritano giustamente una sena 
considerazione, perchè sono di vero valore ed arricchiscono 
la letteratura italiana, ed è da desiderarsi, che altri la chiara 
autrice ne compia, onde accrescere la propria fama ed il lustro 
del sèsso gentile veneziano. 

Una musa religiosa, ed uno spirito ascetico, ispirartene 
una benemerita monaca» Suor Anna Marovich, superiora 
dell* istituto delFabate Canai, di lui già collaboratrice, nelfopera 
di redimere la gioventù. — Dalmata di nazione, dopo il suo 
lunghissimo soggiorno fra noi puossi dire a buon diritto, nostra 
concittadina. Fmo dal 1843 stampava una canzone pel tri- 
gesimo della morte del parroco dei SS. Gio. e Paolo don Gio. 
Domehico Salomonio, e nel 1851 pubblicava in morte del Cardi- 
nale Jaco'po Monico delle terzine, edite dal Gaspari. Scrisse 
versi di Filotea, ed altri editi nel 18-13. 

In prosa dettò Pie conversazioni sulla vita di S. Dorotea 
1839, lettere morali di una pia giovane 1853 in tré volumi, 
il me^e di Luglio consacrato a Gesù, (1854,) e infine riflessioni 
devote sull'amor di Dio. 

Poetessa gentile ed affettuosa è Madonnina Malaspina 
Boito, e dei suoi bei versi va ingemmando parecchi giornali . 
lettérarii. 

Lodata dal DairOngaro, dal Rapisardi, dal Prati, da An - 
drea Maffei attendiamo da lei veder ^riuniti i suoi versi in 
una completa raccolta, che riuscirà un libro graditissimo per 
qualunque abbia animo sensibile e colto. 
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Ottima vepseggiatrice fu Catterina Teitamnmi Róldrin. 
il cui primo lavoro poetico fu un*ode per la morte di Silvio 
Pellico. Altri versi compose in morte di Simone Lantana nel 
1861. Si hanno di lei registrate ben cinquantatre composizioni 
poetiche, e quanto fosse il valore della Tettamanzi basti ri- 
cordare, che meritò le più s'ncere lodi dell' Aleardi. Tolgo 
come esempio del suo stile e qui riproduco il seguente so- 
netto sulla giovinezza, stampato sulla strenna veneziana del 
1866. 

Ama la giovinetta e sogna e spera 
Di sua vita sol limpido mattino 
Vagando col pensier di sfera in sfera 
Vede Tastro brillar del suo destino. 

Per lei fa il sole da mattina a sera 
In un cielo d'amore il suo cammino 
E pura del suo labbro la preghiera 
Snirali vola a Dio, d'un cherubino. 

Ma della vita sul meriggio appena 

Fuggono i sogni e fugge la speranza 

Che di sperare al cor manca la lena. 

> 
China la fronte, ma di ridente e lieta 

Il passato ò un'amara rimembranza 

E volge il piede ad un'incerta meta. 

Di affettuosi versi fu pure autrice la nobile dama Teresa 
Avogadro Soranzo ma la di lei modestia vietò che in sufficiente 
numero vedessero la luce col mezzo della stampa. 

* 
Vili 

Mi resta a dire di due illustri viventi carissime a Vene- 
zia, vo' dire di Anna Mander Cecchetti, e Pavia Gentilomo 
Fortis Eugenia. 

Anna Mander Cecchetti, moglie a Bartolomeo Cecchetti 
sovrintendente degli Archivi veneti, ispira nella sua poesia 

84 
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una insolita vigoria di concetti ed altezza di forme, che so- 
no figlie di un sentire nobile e profondo, senza però impe- 
dire che i versi siano facili, e senza studiate contorsioni. 
Già fino dal Maggio 1861 la Mander Cecchetti pubblicò nella 
gazzetta di Venezia una notevole ode in morte di Gioyanoi 
Naratovich, e nelFanno 1867 scrisse versi per nozze Colber- 
taldo Baracchi» e un virile canto in versi sciolti su Angelo 
Giustinlan e Talbero della libertà. Poesie varie inserì nella 
strenna veneziana, nei giornali La Donna, Il Pensiero^ e nella 
Rivista Europea di Firenze* Ben riuscita è specialmente un*ude 
a Murano resa pubblio^ nella strenna veneziana del 1864. 

Accennata in essa l'antica operosità delusola, quando fidate 
airale del leon possente, le navi e i commerci deirOriente la fa- 
ceanoricca, ricx)rda i celebri vetri, i dipinti del Vivarini, i palazzi, 
le- feste, gli orti del Navagero, i versi della Gaspara Stampa, 
i Cenobii, e il tempio bizantino di s. Donato, e cosi conclude : 

Fin che alla tua Venezia 
Rise la lieta sorte 
Ck)mpagaa alle sue glorie 
Tu fosti grande e forte 



• • . , I popoli 
Hanno tramonto e auroi'a, 
Quando incolpati caddero 
Ponno levarci ancora. 



Superba è Tode Venezia e C Italia nella strenna veneziana 
del 18U7, e ripiena di civili sensi. — Rammemorate le passate 
vicende di Venezia e descritto il mercato infame del Bona- 
parte la scrittrice egregia soggiunge : 

Fin quei tuoi prischi intemerati allòri 
Velò la gloria di chi t*ha venduta, 
Mancano al tuo cader, fin gli splendori 

della caduta. 

Passando alla gloriosa epoca del 1848 cosi parla; 



— 969 — 

Quando dai setti colli un suon di guoDM 
Tuonò improvviso ai despoti nemico 
Tu pur stringesti, o generosa terra 

L'acciaro antico. 

E allor che a Italia dileguò repente 
Il baglior di queir inclita speranza 
In te trovò la libertà morente 

L*ultima stanza, 

E lo stranier, che si credeva affranto 
Ti ritrovò nella terribirora 
Sulle ruine tuo, umrtire santa 

Tremenda ancora, 

i*'levato ingegno dimostrò la Pavia (ìenfilomo Fort/s, 
donna coltissima e poetessa egregia. 

Nata nel 1822 ebbe fiao dai primissimi anni una spiccata 
tendenza al poetare, e fu guidata nei suoi primi passi da Giu- 
seppe Sacchi. In stretti rapporti di amicizia con Luigi Carrer 
n*ebbe direzione e consiglio, così che è anzi considerata la con- 
timiatrice ed allieva di lui. Nel 1839 andò sposa a Giuseppa 
Gentilomo, ma restata di lui vedova nel 1844, e mortogli nel 
1856 il padre, passava poco dopo a seconde nozze con quel- 
r eminente giurista e chiarissimo ingegno che fu T avvocato 
Iieone Fortis, da non molto tempo resosi defunto, e accom- 
pagnato dalle tarde lodi dei superstiti. 

II lavoro della Pavia Gentilomo Fortis che riscosse mag- 
giori applausi fu: Nicaule, (Venezia Cecchini 1847.) Dedicò 
Fautrice al marito morto questo poema che è ritenuto un emi- 
nente lavoro degno di uno splendido ingegno. 11 poema è in versi 
sciolti ed è diviso in quattordici canti, con interruzioni di 
poesie liriche, e ne è soggetto la visita del^ Regina Saba 
al Re Salomone. Nel 1852 la Pavia cantava le lodi di Firenze 
e di Venezia, e nf^l 1851 pubblicava due volumi di versi dedii^an- 
doli a Luigi Carrer. Nel 1857 diresse bellissimi versi a Giusep- 
pe Bianchetti. 

Pregiato è pure un suo poemetto in versi sciolti sui co- 



^ 
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lombi di S. Marco, aggirantesi sulle antiche glorie veneziane. 
Ha uno scherzoso capitolo sulla cometa del 1853, un inno a 
Vittorio Emanuele del 1863, ed oltre a ciò molteplici com- 
posizioni in parecchi giornali letterarii e nella strenna ve- 
neziana. 

Con questo chiarissimo nome noi chiudiamo per ora la 
serie delle veneziane scrittrici passate e viventi del presente 
secolo. Noi speriamo che non sia ancora chiuso il numero, e 
che in questi rimanenti ultimi anni possa ancora sorgere qual- 
che nuovo astro, che risplenda a gloria propria e della patria. 

Filippo Nani Mocenigo 




(A proposito di una pubblicaiione recente) 



Fra gli ardui quesiti che tengono oggi impegnati quanti hanno a 
cuore la nazionale cultura ed in ispeciai modo tormentano cbr vive in seno 
della istrusione classica, principale forse e senza forse, si è quello dei 
perchè e del come avvenga che in Italia molti scrivano male che pur 
dovrebbero scriver bene ed il peggior esempio io diano gli studenti dei 
Ginnasi e Licei, sebbene talora si tratti di giovani dai quali si po- 
trebbe riprometterai buona prova. 

Uno scrive male o per difettosità nel pensare o per negligenza 
di forma : bea di spesso il primo malanno genera il secondo, ma 
superano le volte in cui c*ò la dirittura del criterio, Tabbondanza delle 
idee, la connessione tra queste, e tutte le altre doti desiderabili, ma 
restrìnsecazione riesce infelicissima. In questo secondo caso la mas- 
sima delle ragioni fatali, credo sia una scarsa conoscenza della lingua, 
conoscenza necessarissima, che può financo riuscire ad attenuare la po- 
chezza del pensiero^ posto, com' ò logico, che non si tratti di eccessi di 
insipienza dove la lingua diverrebbe inutile strumento. 

La conoscenza della lingua, dopo di essere debito del clttadinO| quale 
efficacissimo fomite del sentimento di nazionalità, è il principal mezzo per 
vsare parole e modi rispondenti ai nostri pensieri, alle condizioni del 
nostro animo, giacchò quanto più 1* espressione ò acconcia, tanto più 

(') Prof: Prancesoo Foffiuio — Saggio di un wtovo camento fiologieu agii scrittori 
it<»tiafù. Palermo. — tip. di Michele AmoDta 1886 — S.o pg. 39. 
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fio ne guaUaguerà la nettez/^ e la fecondità. Si ottiene dallo studio delU 
lingua, la naturalezia, la integrità dell* idea, ebò alla parola Tega o ge- 
nerica o astratta o inadeguata si sostituisce la precwa, essendo la esatta 
cognizione* del valore dei vocaboli la pietra di paragone a cui si scartano 
la voce vernacola od inventata, e quelle mostruose combinazioni che sono 
pazzie cretinaggini, sebbene mirino a scimiottare gli geniali acooppiaanenti 
che sbocciano dalle menti singolari e scolpiscono con efficacia. Lo parole 
finalmente, come segno dell' idea, non di rado sono scaturigine deirìdea 
stessa, perché pensiero e parola si debbono ritenere un tutto orgaoico 
indivisibile : la lingua adunque si può considerare come via all' eseirizio 
riflessivo e fonte all'acquisto di cognizioni. 

Ma contro codesto studio della lingua sorgono preconcetti diversi e 
molto strani. 

Intanto un gran guaio sta nella estrema confusione che per quanto si 
dica e si scriva, domina teoricamente nei concetti che si hanno della così 
chiamata lingua dotta o letteraria e dell'altra chiamata dell'ut. Ond'ò che 
trovate di quelli, i quali gridano alla pedanteria ed inutilità della lettura dei 
modelli fatta per iscopo di osservazione e per tutto ciò che non ò il puro 
pensiero : ma essi suppongono si tratti sempre della maniera dei retori che 
terminavano le loro applicazioni coH'accatto di frasuccie e modi inzuccherati, 
mirando, qual fine supremo, ad una sp^^cìe di armonia verbale prestabilita. 
Leggano costoro almeno il proemio dell'Ascoli all' Arcatolo Glottologico, e 
la loro mente si aprirà a qualchH orizzonte piìi largo, vedranno quali frut- 
ti arrechi lo studio delle lingue, e ne trarranno argomenti validi a 
liersuadersi che lo scrìvere chiaro, il famoso e pia che suffidente 
scrivere in modo che si capisca si ottiene davvero colla purità e col- 
la proprietà. Non è inutile no, il consultar testi e grammatiche, per- 
chè il suddetto scriver chiaì-o^ è per so uno scrivere colto, e come av- 
verte il Bonghi nella prefazione alle Lettere Critiche y non « con- 
segue colla trascuraggine o col lasciarsi trascinare da presunto genio, 
bensì con molto studio e con quel meditare, che essendo uno sforzo del- 
Vùigegno proprio^ ravvalora insieme e Varricchisce, C*ò poi anche di quelli, 
che pur scrivono convenientemente, o dichiarano ili non aver mai studiata 
la lingua, perchè chi abbia una certa coltura, e forza e vitalità di pen- 
siero, può fare a meno di a£Gsuinarsi per la conquista del patrimonio lin- 
guistico. Manifestamente il ragionamento è più specioso che vero : costoro 
credono o vogliono credere di non ater coltivato lo studio della lingua, 
perchè. non vi si diedero di proposito e sistematicamente ; ma considoriao 
Is continue letture, la conversazione^ il non raro uso del vocabolario e poi 
neghino che al risultato ultimo non precedette un lungo tirocinio. Eb- 
bene, si soggiungerà, ecco che empiricamente si arriva in porto del 
pari; senza sottoporsi ad una fatica seria ed indigesta. Senonchè giova 
notare la via diritta e determinati^ essere la più facile e la più sicura di 
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oUìmA riuscita, mentre le vie tortuose ed indefiaite, possono condurre a 
salvezza ed anche no, nò ò da tutti il sostenerle. 

E veramente all'apprendimento della lingua ò rivolto il libretto del 
prof. FoiC-mo. 

Questi, fornito di indole ben complessa, avvalorata dalla corretta 
educazione ricevuta nella scuola filologica di Bologna, è del bel numero 
di quegli egrigi insegnanti, ì quali posseggono la piuttosto rara abilità 
di svolgere con sapiente equilibrio le loro attitudini sia nel campo della 
produzione scientifica od artistica, sia nell'altro più umile ^ ma non manco 
nobile ed importante della didattica. Epperò di mezzo a lavori di let- 
teratura neo-latina aspettati con desiderio degli intelligenti, il Foffiino, 
oltre a dimostrarsi compreso delle missione del docente dalia cattedra 
con lo zelo apprezzato e premiato con onoranda frequenza, con fede ed 
entusicismo si accinge a tentar soluzioni alle difficoltà che incespicano 
l'esercizio pratico del magistero. 

Egli adunque comincia coir ammettere oramai per assioma, che al 
retto uso di una lingua necessiti lo studio dei libri, nei quali essa è più 
efficacemente adoperata a rappresentare i molteplici atteggiamenti del 
pensiero. Del pari ritiene indiscutibile che il miglior modo di trar profitto 
dagli autori, circa la conoscenza di lingua e di stile, si ò V intimo esame della 
struttura del periodo, rendersi ragione dei tempi, dei modi, dei costrutti, 
delle inversioni, procedere insomma con metodo analitico e financo con- 
siderare la posizione delle parole ed il loro significato, fibcendo capo assai 
spesso a grammatica e vocabolario. Tutto ciò a buon dritto : giacché oltre 
a studiare le voci isolate, à debito vedere come gli autori sieno passati 
albi formazione di proposizioni, come le coordinarono o subordinarono, come 
sono composti i periodi e fra loro si concatenino. La sintasai, disse 
il Bonghi, è la madia di cui ci serviamo per impastar la materia, ed 
Edmondo .... dei due mondi, (giusta la buona arguzia del d* Ovidio) 
ripone tra gli atti più soddisfÌEUìenti e proficui la lettura del vocabolario — 
ed ho citati appositamente due fra i più poderosi alunni del Manzoni, per 
diversi rispetti celebrati prosatori italiani viventi. Aggiunge 11 Foffano 
che a sanare la piaga, la quale molti lamentano e pochissimi curano, 
reputerebbe unico rimedio atto, che i maestri avvezzassero i giovanetti ad 
insistere con pazienza, cioè con osservazione e pensiero, magari per un 
solo periodo, ricorrendo ai sussidi! di grammatiche e vocabolari Ed il 
Uvoro, io penso, gioverebbe tanto all'assetto della mente, quanto gli^ 
stadi eruditi e di ricerca, fatti con giusto metodo, giovano ai più pro- 
vetti, assicurando colla loro diffusione non solo la sodezza della 
cultura, ma altresì un modo di osservare i fìitti moralmente benefico. Ma, 
esclama Fautore, non tutti i professori hanno la virtù di adattarsi al- 
Teserdzio surriferito, il tempo assegnato ò ristretto e vi è dell'altro a fare. 
Quindi ei proporrebbe si desse opera a dei manuali che servissero a let- 
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tura, gramiDAtica, frasario, dizionario e mentre risparmiassero fatica al- 
r insegnante, offrirebbero ai più volonterosi discepoli, la possibilità di 
profittare anche da so nei ritagli di tempo, e tutti poi imparando per 
obbligo a memoria dei brani di commento ci guadagnerebbero. Il libro infine, 
non avrebbe ad invadere il campo degli altri testi scolastici ^ e la dichia- 
razione è prudente salvaguainlia contra una probabile rappresaglia commer- 
ciale di tanti colleghi. 

Vediamo qualmente sia concepito il disegno del manuale. Poeto che 
alcuni autori riescano modelli di stile nella impronta della grandez- 
za soggettiva, altri vanno considerati per Teccellente maneggio dei mezzi 
tecnici esteriori dello stile costituenti la stilistica^ alle opere o ad un brano 
soltanto, di un autore pur sommo, andrebbe sostituir la varietà di scelta 
per età e per generi di componimento, cosicchò anche 1* assimilaiione di- 
verrebbe più fi'uttttosa e si ovvierebbe alla servilità delle imitaxioni, Essendo 
die le leggi dello scrivere dipendono più dalla prosa che dalla poesia» dei 
poeti, dopo i massimi, si accoglier<)bbero quelli che rifulgono per maggior 
ricchezza di lingua, ed a ragione, che anzi lo stesso Gioberti sentenziò 
esser la prosa nervo e fondamento della lingua e dello stile» Due sarebbeit) 
i manuali, uno per il Ginnasio Inferiore, uno per il Superiore: nel primo 
entrebbero favole, racconti, novelle, discorsi, nelfaltro fatti storici, scritti 
di morale e letteratura; le note stesse starebbero in proporzione di quan- 
tità e qualità al grado della normale cultura di quelle scuole. Per dare nn 
esempio delle sue teorie il Foffano illustrò Tapologo il. Villano e la Serpe 
del Volgarizzamento di Esopo. Premise brevi notizieite intorno a Fedro, 
in qiinnlocliò certe avvertenze storico-letterarie sulla vita e le opero 
degli autori tendcrebl>ero alla necessità deirerudizioiie. Dopo, facendo 
prò di fouti come la Gratumatra delC uso moderno del Fomaciari, 
dei vocabolari del Munuz/i, del Tommaseo, di Rigutini e Faufani, 
di Fanfoni e Arlia, perio<lo per periodo, pai*ola per parola, cura di 
rilevare le costruzioni, le affinità più sottili di significato, le interpunzioni, 
accusa ogni sconvenienza, conferma le regole con abbondanza dì esempi 
tratti da altri scrittori, fa spiccare il valore effettivo di certe frasi e lo- 
cuzioni per via del parlar famigliare, nò trascura i più opportuni snssidii 
nelPesegetica. Alcune osservazioni che filologicamente denominerò storiche, 
indicano le varie accezzioni che un vocabolo od una frase ebbe noi varii 
tempi e nei diversi scrittori. I modi antiquati sono poi cimentati alPuso mo- 
derno e tradotti in forma nuova, dimostrandosi con ciò il Foffano convinto 
che per il moto che governa la lingua viva in confronto di quella registrata 
nelle opere letterarie, delFultima ^ a adoperato solo il tanto che ci giunse 
e nel senso odierno. 

Il libretto è svolto con singolare buon senso, il titolo di oomento filo- 
logico ò scientificamente il più voro, ed emerge dallo insieme, notevole 
prova di lodevoli ccuioscenze l^lteFiirìe o linguistiche 
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Tutta Tolta per intero io non sarei deiropinione deil*egregio autore, dorè 
scrive che per aver occasione di mostrare la parte quctsi dìffettosa dilla 
nostra lingua e tutto ciò che è da fuggire a chi voglia scrivere ilaliana» 
namente e sema affettazione^ inserirebbe nel suo manuale qttalche lezione 
di retorica del Monti, qualche favola o novella del Gosziy qualche scritto 
letterario iel Giusti. La perfezione, in quelle pagine, non sarà al grado 
massimo, ma non si esageri : il Gozzi stesso per esempio, rispettò i( decoro 
deU*arte più che non si pensi, anche in quegli scritti, d'occasione, tradu- 
zioni ed altri, in cui disperse forza ed ingegno, dei quali nel ^tevole 
dislogo tra Calamajo e Lucerna^ conferisce la paternità non a so, ma 
al calamaio. Non trovo del pari equa la descrizione data dello ^tile 
in confronto alla Ungua^ cioè questa somigliar ai marmi ammontici 
chiati in un magazzino per costruire un palazzo, quello essere il 
disegno che mostra come sgabbiano a disporre t marmi. Mi pare che il 
PofTano qui tocchi piuttosto di una parte dello stile, di quella guida eminen- 
temente pratica per l'aggiungere la conveniente dizione, che è la stilistica, 
a cui unendosi razione dell* individuo, la mano che impasta la materia 
come direbbe il Bonghi, 'si viene ad avere lo stile vero e proprio, cioò 
giusta la definizione più accettabile, la vita che i concetti prendono in noi 
e noi Colt esprimerli comunichiamo altrui. Nella stilistica la lingua ò parte 
assai congiunta, onde anche da sapienti come Monti, Cesari, Oiordapi, Per- 
ticarì, fino al Gioberti che vide meglio, era poco sentita quella differenza 
che intercede tra liogna e stile. Non voglio però lasciar di concedere che 
delle parole iingna, stile, stilistica, forma, contenuto e va dicendo, si osa 
e si abusa con tanta elasticità, che è difficile oltremodo fissar rigorosa- 
mente il concetto da ognuna significato, non pigliar qualche abbaglio ove 
8i tenti venirne a capo. 

11 FofEaao dovrebbe inoltre non trascurare possibilmente alcune avver- 
tenze etimologiche, risalendo al solo latino nelle prime classi, nelle altre 
fio al greco facendo intravedere che si potrebbe spingere an^or più Pin- 
dagine a conferma del fatto linguistico esaminato. Se capitasse per Avven- 
tura di poter recare qualche variante dei Codici, lo farei volentieri, aiche 
perchò avessero i discepoli un barlume del lavorio della critica ed ^vvì* 
vassero a sapere che codice ò manoscritto e variante non ò svarione tipo- 
grafico : e ciò darebbe adito ad utilissime discussioni di lingua e di stili- 
stica : •» meglio poi se le varianti fossero mutazioni fatte da uno scrittore 
a cose proprie. 

Dando un" occhiata alle spiegazioni, rilevo che dove è trattato 
della voce rustico poteva il Po Sano accennare anche allo stile rustico, ed 
alla voce potenza non dimenticare il senso che le danno i matematici. 

Ma oramai ò necessario al punto più importante delle nostre considera- 
?.ioni. 

U metodo presentato dal Fofiano non e una scoperta, nò egli certu 
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la dà per tale, — ogni profentore avrebbe obbligo far eoel nella ecnoU, — mi 
siccome ci sono quelli che noo posaonu o noo vogliono e icaneggia il 
tempo ai più volonterosi, il mannaie dovrebbe conforme all'ideale del 
Foifiino, eeeer tutto, rìeparraiai'e la fatica, dar 1* imbeccata a chi non la 
agire da s^ ed infine offrir modo ai giovani col lavoro proprio assegnato 
o spontaneo di sopperire alla deficienza del tempo. 

Or bene, come la correzione verbale dei compiti ha vantaggio so 
infinite lettore eseguite dai giovani distrattamente o per mera coriotits 
(nò sono in condizione generalmente di &r altrimenti), ritengo essere indi- 
spensabile la viva voce del maestro che sappia feimare 1' attenzione d^^l- 
Tuditorio, coirautorità e colla tattica dell* esperienza, su minuterìe a cui 
la natura dei giovanetti mal sa adattarsi da so. Dunque occorre più il 
professore che il libro, e dato che questo non riuscirebbe mai a soppiantar 
quello, occorre che il professore nella scuola d' italiano per ottenere dei 
frutti, faccia proprio come vuole il Fonano, lottando con qualsivoglia dif- 
ficoltà. Ma allora il manuale non si ha da fare, perchè se si ftoeae il 
professore avrebbe il misero ufficio di ripetere ciò che legge stampato, 
aggiungendo di suo appena Tadattamento alle circostanze della snascnolalGiò 
sarebbe già abbastanza, ma per non incorrere in tale accusa, e per Taltrs 
ragione che se per 12 linee di testo il mio buon .nmico die* 27 pagine di 
circa 35 linee Tuna, per una larga Antologia ci vorrebbero più volumi, si 
economizzi la materia in modo che il manuale valga piuttosto per guida 
airinsegnante, quale richiamo al metodo, non isconosciuto, ma pur troppo 
neanche trito e vulgato soverchiamente. Allora il libro lo intitolerei aem- 
plicemente Manuale metodiro per comentare gH scrittori itaiiani^ e divM^ 
rebbe un puro ingrandimento del presente saggio. Questo però quale breve 
saggio, appunto del metodo, dà a sperare assai bene del più vasto volume 
che auguro agli studi ginnasiali. E Tappello presente del Follano e meslìo 
il futuro eccitino i preposti all'Istruzione a trarne stabile regolamento nei 
programmi e le commissioni incaricate ne invigilino 1* osservanza. 

C. Màojfo 



PEB UN FATTO PEB80NALE 



AN« Rivitta 41 Alosolia fctontNiea «ratta da Enrico Morselli 



Lontano da polemiche, nelle quali è troppo facile confondere i prin- 
cipi colle personalità, debbo però una breve riepoata alla Rivista di Fito- 
sofia Sdenti firn diretta dal chiarisaiaio Enrico Morselli, che nel suo volume 
VI marzo 1897 nella rivista dei periodici italiani a pagina 189 volle 
occuparsi della mia memoria inserita nel periodico Y Ateneo Veneto intito- 
lato R Libero Arbitrio e la Scienza. In quella crìtica brevissima si tro- 
Tano trascrìtti piccolissimi brani o meglio frasi staccate dalla mia memorìa 
e su queste gH estensori della Rivista Scientifica si credono dispensati dal 
provare che il problema fu da me completamente snaturato e fuorviato 
É ovvio osservare che un tale modo di critica, se ò molto comodo non è 
tmAìo scientifico nò filosofico. Ma v*ò di più. In una di queste citazioni quelli^ 
accompagnata da un sic tra parentesi, si cambia affktto e si 'snatura un 
mio concetto, il quale nella mia memorìa letta per intero coi precedeiiti e 
coi conseguenti è chìarìssimo ed, oso credere, perfettamente logico, lo non 
ho infatti negato né poteva sognarmi di negare il nesso logico tra Hnten- 
dere e Toperare, come mostrano credere i critici delia mia memorìa; io 
ho negato il nesso presunto da quelli che negano il libero arbitrio, perchè 
se la volontà di ogni individuo non ò libera di operare il bene ed il male, 
Tintendere il bene ed il male non può certamente determinarla, né per 
l'uno né per Taltro, né di questa intelligenza può' (arsi un^appoggio per 

(1) Pubblichamo il breve cenno deiPegregio don. Olasi, dichiaraiydo fin d'.pra .ch«. la 
nostra Rivista è libero campo, aperto alla discussione scieutifica. avendo essa un liolo 
vopo : la rioerca della- verità dovunque e comuai|ue. 
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cjuellm pseudo responsabilità, che i negatori del libero arbitrio ammettono 
contraddicendosi sostanzialmente, e la coUo^no tra confini aerei, i quali 
hanno per capo le nuTole, dove sarà bravo chi giunge ad afferrarla. Io ho 
assistito eon religiosa aCtenzione a tutta intera una conferenza sulla nega- 
zione del libero ai bitrio e benchò tenuta da un'uomo di molto ingegno e 
dì vasta cognizioni, non vi ho trovato con mia sorpresa un solo argomento 
veramente scientifico , cioè anatomico , fisiologico , patologico , fisico 
o chimico, ma in quella vece molte divagazioni sulla legge morale 
in rapporto ni vari popoli e le varie epoche, molti anedoti raccolti qua.«i 
tutti nelle case di correzione e negli ergastoli da delinquenti piii o meno 
dunosi, ma quelle divagazioni e quegli anedoti dati come argomenti a 
negare il libero arbitrio, appunto perchè vorrebbero provar troppo, provano 
invece, a mio credere, precisamente nulla e l'estaoo soltanto come docn- 
menti di aberrazioni popolari o di aberrazioni individuali sotto date influenze 
L*ho detto nella mia memoria e lo ripeto con tranquilla coscienza percbò lo 
credo perfettamente logico e veix). 

e Ci definisca prima in che consista per? lui questa libertà del voier« 
e poi ce la dimostri empiricamente: dopo questa definizione e dimostra- 
zione noi positivisti ci ricrederemo, se ne varrà la pena» Con queste pa- 
role al mio indirizzo ha fine la brevissima critica, e con poche paro&a rispondo 
rimandando per il tutto, chi il voglia, alla lettura intera della mia memoria 
La scienza non mira a creare dogmi, nò a pretendersi infidlibìle, né a 
lanciare anatemi; se cosi fosse, «omiglierebbe troppo a quelli, die la scieoca 
vuole combattere e logicamente combatte. Male dunque suona nella scienza 
il linguaggio dogmatico, ed è linguaggio dogmatico quello che vuol dare 
per provato ciò che non lo ò. Io ho detto e ripeto che la scienza nel aio 
stato attuale non può dare una dimostrazione categorica della libertà 
umana ma non. può dare nemmeno la dimostrazione contrarla. Senoncbò 
siccome la libertà umana ò nella coscienza, universale credo anche aelia 
coscienza di quelli, che ne dubitano o la negano, cosi tocca precisamente ai 
negatori di questa libertà dimostrare che non esiste. Me lo dimostrino dunque 
i critici della Rivista ma me lo dimostrino con fiitti anatomici, fisiologici 
patologici, fisici chimici o comunque vogliono; lascino da parte le fv^ 
nebulose, le citazioni storiche sulla legge morale, g^i aneddoti riferibili a 
Tizia ed a Ctyo, le osservazioni sul cranio, sulle linee del volto, soUe 
braccia, sulle gambe sui cappeli, suir incedere dei delinquenti perchè è 
provato assolutamente che tutto questo non basta. Siano poi coerenti, e 
negata la libertà umana e quindi la responsabilità, ne accettino le conse- 
guenze senza ricorrere ad espedienti senza creare responsabilità illusorie. 
Quando avranno fatto questo io prometto e senza aggiungere, se ne varrà 
là pena, di ricredermi perfettamente ; anzi faccio di più, prometto di di- 
ventare subito uno tra i più ferventi apostoli delle loro dottrine. 

Giovanni Glasi. 
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t, <Mietaa* MraBAIo. — Cronaca dtl CKotera indiano per g, 
Il iaiiK-»«. — Milano, Tip. Rechìedei, 1886. 



L'illiutre prolewor Stranliio, in questo mo scritto di citre 500 pa^ae, 
ha racctrfto tutto cb« sul cboien p«i doe anni 1885-S6, nltinii dell'inGiu- 
*to tri«nDlo del morbo in molta parte d'Bnrops, area, ciascuna ■attimana, 
■ìata fuori nella Gotietla medica ila/tana, Lombardia; avendo eoa) metso 
iniifma una cronaca di quanto può tonure utile a saponi intorno al trUte 
■rgomcDto ; cronaca tutt*altro che arìda, ma anzi arriccliita di osservazioni 
asMDnaU e di piìi assennati auggerìmenti [pur troppe il piii di sovente 
i|irec.-iti) B resa pure piacevole [ur la apigliateaza delta lingua, con die 
è BcriUa, e pei frizzi (alla volte amari), ond'ò sparsa. Lo Stramttio, conta' 
sionista di un sol pezzo, come egli xleaso si dice, non mai receda, ni 
anche di UD punto, dalle idei, per le quali da olire 40 anni parteggia, nà 
mai cosa alcuna concede a chi soateaga principi, oi altri dei suoi, o che 
anche di poco, in parte, se ne allontanino, per quanto l'avvenarìo accampi 
una qualche valida ragione, e ai appoggi su di un qualche fatto, pur 
rìcoootduto di uo certo valore. 

Vo' tàn una rapida corsa pel luogo ed accurato lavoro, soffermandomi 
qua e là sulle cove che mi parranno le piìi saglienti, non tacendo di alcune 
swuse dell'Autore, alle volte soverchiamente acri, specie a chi egli ritiene 
non ^>t>ia fitto il dover suo ; ma ain d'ora chiedendogli venia, se in questa 
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mia recenaionc di poche pagine non rtiisteirò ehd a dare una ben povera 

id«a dolU sua opera. 

In sul principio deli* 85 il eholera infleriva soltanto in Ispagaa: 
TAutora ne narra le graTissime stragi, massime in alenne proirineie <fi 
quello sventurato paese, e dice anche a lungo dei tentativi profilattici del 
dott Ferran, accolti con troppo entusiasmo in sulle prime, forse troppo 
osteggiati e scherniti dappoi; i quali, per quanto dal Ferrao e da'suoi parti- 
giani si volessero efficaci a preservare dal morbo, pur alla da fine si ri- 
conobbero di nessunissimo prò. 

A(^i ultimi di luglio il eholera dalla Spagna si diffondeva, invadendo 
il Portogallo e la Francia, amenochò in Francia non fosse latente sin dalPan- 
no innanzi e di bel nuovo vi si svolgesse, senza che ttn*altr4 volta vi fosse 
importato, E sebbene dappoi cominciasse a serpeggiare per la Riviere 
ligure, e Tltalia, non altrimenti che lo scoi^so anno, fosse, e serianeote 
minacciata da Marsiglia, nota con doloro lo Strambfo, che non per anco 
si era approntato il lazzaretto dell' Asinara, né punto si fiensava a laua- 
retti di terra, né a cordoni sanitari, i quali pure V anno prima avevano 
fatto un'assai buona prova. — (1 morbo per bene un mese e mezzo incru- 
disce n Marsiglia; ma non se ne parla nò anche, o peggio, addirittura lo 
si nega, mentre intanto intorno alla città si vanno formando dei onclei 
secondari rurali e continua 1* esodo degli operai italiani, con una sempre 
maggiore minaccia per V Italia, adugiata nel più deplorevole quietismo ; 
nulla infetti vi si fa, per tenere il morbo lontano, e solo compare uua 
]c ircolare de Morana, che snggerìsoe misure di profilassi, le quali dod 
s'adottano, o solo incompletamente. 

Mentre in Italia di eholera, quasi fosse ancora al Tonkino, né anche 
si vuole che si parli, lo Strambio si occupa di ciò che sul morbo diseu- 
tono all' Accademia di me*Ucina, o scrìvono, que'medici di Francia (e sodo 
i più) cLe avvbano il contrario di lui ; e oppugna le idee del Gaérin, 
unieista, che vorrebbe U eholera non venisse importato, ma si svolgane 
ti'a noi spontaneo, si che e il nostro e quello che vuoisi asiatico, non foe- 
aero che. un solo, d'onde seguirebbe che inutili diverrebbero le qnaraotese 
e soie approderebbero le misure igieniche ; oppugna pure le idee del Jonoa 
di Hyg che, a dar ragione del morbo, ricorre al genio epidemico ; e più 
innan^ quelle »Ure del Tholozan che su per giù la pensa come il Ouério, 
né si appaga de(la relazione del Bruardel tornato di Marsiglia, perchè 
vaga ed- incerta, e con gli argomenti dei contagionisti e con la sua acau 
dialettica non tarda ad avere ragione delle affermazioni loro e dalle de- 
duziodii ohe ne vollero trarre, non certo conformi alla spassionata oe* 
servaziono dei fiitti ; come non tarda ad averla (né era certo ardaa cosa) 
del dtftt Tunisi e del t'unto decantato di lui specifico, il laudano. 

tu poi bellissime pagine sulla microbiologia cholerica : pur rioono- 
scendo r utilità che ne può venire da que* nuovi Htudi, non accetta sgH, 
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come por tanti faeéro^ sMi'altfOy la mote taoricke, cbè ne le seorge 
nutiidievoli. De paigli che, lÌMMin aoi'on, abbiiM ehkrito dì HMitto la 
grave qneettone. Piii imiàiiii aadie aoU, eoae sai auerobi antgaBO «Hi- 
pre nuove dabbieae, il che da talaoo aoetaaMi smaaeo cbe le virgole «ioavì 
pure nel ehoiera noatxas: eonvofoe «a» eorto è cbo al Kodi ai vaaao del 
del eontiiiiio, opponendo naovi fiitti oontnri ai «mù, anaamo in Rnwia, 
da Naptdiiooaki e da Kwortioir. 

Ma oontìnno la eronaca del OMvfao. qnale ai primi di aettombM 
irrompe in Italia, meùtre in bpagoa oontinna, ma fono eoo nuaore mor> 
talità, che staggirà però sempre dal 50 all'80 0|po; in Francia o in Alge- 
ria è pifc intenso che diiltaso, avendovi sempre il triste primato Marsiglia 
e Tolone ; di altre regioni si sa nulla, o confusamente ; in Italia sì diltode 
sompre più, ma sempre avvolto nel mistero; pare serpeggi a Napoli: ai 
accordano, ma tardi, le quarantene per le isole ; quivi lo Strambìo aoeonna 
al solito fiire e dislare, alle solite incertezze e contraddixioni del governo 
e ne lo critica acerbamente. 

L'Ufficio di Igiene del Comune di («eoovr pubblicò una relasiooe sul 
cfaolera che infierì nella cilU V anno 1884. Lo Strambio loda Genova, la 
quale tutto che dovea fiire, feoe, onde vinse. La relasiooe ai divide in due 
parti : la prima si aggira sulle misure prsse, la j^eoonda sul decorso del 
morbo : evvi di sagliente a notare che V epidemia eeasò, quando ai oessò 
dal bere 1* acqua Nicohiy cbe proveniva infistta da Bussila. Lo Strambio 
coglie qui Toocasione per deplorare, e a ragione, le troppe Croci, di troppi 
colorì, cfa*egti non vorrebbe che nei casi gravissimi. 

Il cholera, dopo d'essersi sparso qua e là per la penisola, irrompe in 
Sicilia e, trovatori il terreno aceondo, vi incrudisce. A Palermo, impre^ 
parata dei tutto, sorge dopo lunga incubasione. E sì, osserva lo Strambio, 
la Sicilia par &tta apposta per potere esser protetta dalle quarantene : e 
lo fu in&tti, quando lo si volle in sul serio. Ma il morbo, oltreché nel- 
rìsola, sempre piii si diffimde anche nel continente, onde ne sono di già 
infette 10 provincie. -Intanto si ciarla, e nuila si fh, sul riordinamento 
sanitario del Regno. 

Agli ultimi di ottobre si hanno migliori nuove della epidemia da ogni 
parte d'Europa. Scema anche in Ispagna, non avendovesene più che intorno 
a 200 casi il giorno. (Nullaostante le inoculazioni del Ferran, se ne ebbero 
già 260,228 con 07,382 morti: il 36^ O^q). Marsiglia e Tolone firn partire 
dai loro porti 1 navigli con patente netta, per quanto non ancora siano 
Ubere afflitto dal male. Ultima a farsene monda è l'Italia, ma Tltalia anche 
fo Tultima ad esseme colpita: pure decresce anche quivi, e nelU stossa 
Palermo. Intanto, quasi fosse cessato del tutto, come in Francia, coel in 
Italia, se ne profitta per cessar subito da quei provvedimenti di profilassi, 
e magari dt igiene, i quali, per quanto pochi e insufficienti, puro prends* 
vansi per lo innanzi. 
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In "aul finire deiranno T Autore riassume gli insegnamenti che n pos^ 
AOao trarre dalla morente epidemia delFanno stesso, e accenua ai rìsttitaU 
contradditori, cui venne chi studiò il non lieto argomento: anche discorre 
del ehoiera in Italia, per quanto ha attfnenza alle pubblicazioni del Mini- 
stero delrinterao, diffondendosi suUò quarantene di t«rra e sui sequestri 
iotemi, i quali, come si fecero, non potevano avere che ben poca efficacia ; 
si fosse almeno continuato a farli ! ma ueir85 quasi » lasciaron del tutto, 
onde l'epidemia fu piii estesa e più intensa che nell* 84 : intanto a Veuezia 
il morba serpeggia, ma, a dir dello Strambio, vi si vuole tenerd occulto» 
mostre pure nei porti austriaci si adottano misure contumaciali pei navigli 
che provengono dai porti italiani deir Adriatico. 

Dice quindi l'A. dei lazrjiretti del Varignano, di Nisida, di Gaeta, 
di Porto Stefano, e delle navi da guerra e di commercio, cui s^ebbe 
ricorso ^r una maggior sorveglianza; dappoi si intrattiene sulle inchieste 
igienico»sanitarie e sulla conferenza internazionale che si tenne a Roma e 
che approdò a nulla; conchiudendo, sempre ligio a* suoi principi che, a 
tenere il morbo lontano, Tigiene sola non basta^ ma occorre la profilassi 
e la profilassi internazionale. Quindi, prima di dire dell'epidemia dell* 86 
in Italiit, riassume il decorso di quella dell* 85: dopo pochi casi occorsi 
nel verno e nella primavera. Testate il morbo si sparge nella penisola: al 
31 agosto infierisce già in 13 provincie, al 30 settembre in 23, e mentre 
s*era per rimettere la contumacia dell* 84 nelle isole, si sviluppa a Palermo, 
svoltovisi col mezzo di lingerie sporche, importatevi da Marsiglia: da 
Palermo si diflbnde in quasi tutta risola: vi si ebbero 5535 casi con 2959 
decessi, mentre in tutto il regno non ne occorsero che 6397 eoo 3459 
morti. Lo Strambio preconizza che 1* epidemia avrà un lungo strsscico 
neir 86. 

L*anno 1886. - Prima ancora che cominci Testate, nella primavera il 
cholera svolgesi a Brindisi e dintorni, e Io Strambio assicura, nen so con 
quanto di vero, che vi fu importato da Venezia, anzi agginge che a Ve- 
nezia toccò il triste compito di trasmettere T epidemia deU'85 alT66, asse- 
rendo che a Venezia mai il morbo si spense, mentre sarebbe forse cessato, 
se nell'autunno le guarnigioni del Veneto non si fossero cangiate con quelle 
venute dalla Sicilia. Ma codesta su Venezia non ò che un'asserzione che nes- 
sun fatto appoggia: infatti anche ammesso che il Cholera a Venezia non siasi 
mai spento, è mò possibile che col morbo diffuso com'era per gran parte 
d'Italia Tanno innanzi, nel verao non conservasse alcun altro focolajo, piii 
meno latente, che quel di Venezia ? 11 cholera venne importato, assicura lo 
Strombio, da Venezia a Brindisi e a Bari, nonché a Firenze. Ma perchè dò 
nelle Puglie, invece che da Venezia, dal focoliyo di NapoU, o dalla Sicilia, o 
da qualche naviglio infetto che abbia toccato un qualche porto di queììa 
regione? e perchò nò a Firenze, invece che da Venezia, da un qualche 
paesucolo d*$lle rive del P^, sempre infette? 



M> lo Straoibio se la praoile Hmpre, u acremente, con V«iic7,Ìa e cdii 
1« uutglalrature di esu che, a ano dire, non seppero tener lonLino il morl>o 
a quando l'ebbero iii casa, ool seppero soffocaiv in sul nuMwre, od alme- 
no aocorciaroe la troppo lunga durala. Il dott. Gosetti, asMuoie del Co- 
muna <fi Venexja per t' Igiene, il dott, Fano, medico rapo dell'ufllcio di Igie- 
né, eonfaUroDO valorosamente le asserzioni dello Stranibio, scBj^loaaado sé 
e gli altri delle gnm accuso loro moMe dal medico lombardo e cliittreodo 
eoa» tutto cbo si doveva e si poteva fure, eiasi btto; ma lo Strsmhio non 
per questo si dio per rinto, rincarò anzi la dose ; né io tornerò qui og^ sul* 
l'incrgKioea polemica che ancbe troppo a lungo e, per quanto con forme 
^ntil), troppo acremente, ha continuato. 

Continuo invece a seguire lo Strambio nel suo triste pellegrinaggio 
del cholera in Italia. In giugno il morbo difloodesi nella Romagna, nella 
Toscana, in Piemoato. L' A. osserva che, mentre oell' 84 vi furono e eon- 
iniucie e cordoni sanitarì, che pur tanto giovarono, e pur nell'85 una 
qnslrhe cosa ai è fatta, nelI'SO invece, quanto a proRlassi, sì fece nulla affat- 
to. All'incuria dei Comuni, anche dei maggiori, com'è Napolt, V«nexia, Pi- 
renio (non ecoetluan^ii che Koma e Milano) si aggiunge quella di-l governi), 
r intanto l'ei^demia sempre (leggio «i s|iurge a inlìsrisre. essendo al ami 
apogeo nflle Puglie, ove vanno il (ìiimaldi e il Morena, angeli di caritù, 
POH larghi soccorri. Ma nulb ai s i dei focolnj del morbo del Piemonte e delhi 
Toscana; questo solo si sa che ve ne hanno nuclei nel VeDelo.su tfueì di 
Bologna, di Ferrara, di Mantova. — Veoexia, la grande incubatrice (aaseriece 
lo Slmmbìo) cede il primato dell' infezione a Vicenza, mentre ha sempre nuo- 
ve recrndeMenie dopo ciascuna volta che proclama U fine dell'epidemia. (La 
verità vent sul decorso dei choleni a Venezia ovvi nella relazione che ii 
è pubblicata in sul finire dell'iàuno testé eorso, né quindi io vi torno qui sii). 

L'epidemìa dappoi colpisce Trieste, va a Fiume, si allarga in Croazia, 
mentre non è cessata a Verona, Ferrera, Ravenna, Bologna ed altrove. 
Lo Strambio anche quivi non cessa dal chiedere una seria oi'guitÌ7./.a£Ìone 
■unitari». 

Discorre poi a lungo intorno l'opera sul cbolei-a comparsa io Fiancia, 
del Tboinot, il quale vi aoatiene tutte le idee dello Strambio, amenochò 
Torse non rada anche piii in là. Lo Strambio ne fu una lunga criticii, 
bene inteso, elogiandoli, e a ragione, che l'opera è scrìtta coicìeniiofa- 
nieal«, è ricca di fatti bene accertati e, per quanto si attiene al cholera 
in Franeia, completa, o quasi. Goal se ne fosse scritta, o se ne acritesse 
una anche per l' Italia 1 Non sej^nirò lo Strambio nella sua receuaiooe, chù 
ne andrei troppo per le longhe, ne forse direi cose nuove. 

M* prosegno a tener dietro al morbo. Nel settembre dalla Puglia va 
a Torre Annuuiata, di qui a Castellamare, e mentre la Lombardia n' è 
qnasi immnn'-, continua, per quanta meno grave, nel Veneto, allargandosi 
verso PiaeeuMi e Cirrara. Quivi lo Strambio ci d.t un po' di staiistica delle 
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Provincie di Bologna, Ferrara, Ravenna, Padova, Vicenza, Treviso, Venezia, 
Doncbò di Trieste. In sul finire del mese il morbo scema progreasivamente 
dappertutto; come nelle Puglie, nel Veneto, nell* Emilia, nel Piemonte, cosi 
anche negli sparsi focolaj di altre regioni : ve ne ha però qualche apruizo 
A Piivia, Lucca, Crema. A Genova, comecché se ne abbiano da 12 casi al 
giorno, se ne tace, perchè tra noi, nota lo Sirambio, pare che al terrore 
del cholera siasi sostituito il terrore della verità. 

Lo Strambio che fa la cronaca del cholera in Italia, a farla completa, non 
si stringe a dir del decorso del morbo, ma mano mano che su di esso appare 
un qualche scritto, ne tiene paix)la, vagliandolo. E qui discorre di un ar- 
ticolo sulla polizia sanitaria d'Italia di fronte ali* epidemìa di cholera, del 
Pagliani, professore di Igiene a Torino, contagionista, come lo Strambio, 
ma, il contrario di lui, abolizionista, e ne confuta le ragioni; di un opu- 
scolo dei doti. Tedeschi : Sulla lue asiatica^ facUi mei fi di preseroazioné e 
metodo curativo ; opuscolo sgrammaticato e sconclusionato, di cui lo Stram- 
bio riporta i brani più saglienti o quindi piii ameni; di un'altra lettera da 
aggiungere alle non poche altre, del dott. Tunisi, sempre sul laudano; di 
un articolo del prof. Perroncito, su di un mezzo certo di cura del choler.!, 
vo* dire del Timol, proposto ed esperito da uno suo scolare, il Giordano, 
mezzo che, come ogni altro, fece la solita mala prova; di un opuscolo del 
prof. Albnnese : il cholera e t dweri del govei*no o del paese nelle epide- 
mie \ vi si screditano le quarantene, vi si condanna fattuale assetto sani- 
tario e vi si ha fiducia solo nei provvedimenti igienici, per quanto si rico- 
noscano oggi in quasi tutti i comuni dMtalia insuffiaienti o peggio, (nò più, 
uè meno come noll*opuscolo di Pagliani); di altro opuscolo venuto di Fran- 
cia sui mezzi per guarire (?^ U morbo ; di non pochi altri spedienti di cuns 
suggeriti, magari del magnetismo umano, tutti eccellenti... a chiarire che pel 
cholera non vi ha alcun specifico, e che nuiraltro cvvi a &re che la cura 
del sintomo, almeno sino a che non si arrivi (n-s »i arriverà forse mai) 
conoscerne la vera essenza. 

E, nuUaostante i sempre nuovi farmaci, che da ogni parte sbucano 
fuori e si strombazzano per efficaci, ai primi di ottobre il cholera invade 
la Toscana e la Riviera ligure, e fuori di Italia, incrudisce in Ungheiia. 
in Moravia e nella Dalmazia. — A mezzo ottobre è a Roma, entratovi 
senza sottointesi; lo Strambio spera che vi si vorrà provvedere efficace- 
mente : dà poi la lieta nuova che, nullaostante il morbo ancora qua e là 
serpeggi, accenna a voler scomparire da tutta Italia; mentre si va com- 
piendo rinfausto triennio della sua permanenza tra noi. 

Lo Strambio anche si intrattiene, e a lungo, sul progetto di conven- 
zione sanitaria intemazionale, quale emerse dal voto della Commissióne 
tecnica, cui presero parte 20 tra le 28 potenze diplomatiche, rappresen- 
tate alla Conferenza di Roma. Lo dice f?eneroso conato di concerto 
mondiale, il quale, se nel campo pratico non valse a sancire i rimedi, pur 
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▼alne a dissipare di molti equivoci : anche lo prorlama il testuincntn della 
scieaza sanitaria attuale, nel quale parò, è lieto di afTermare, che non una 
voce sorse a mettere in forse i cardini dottrinali deirodierna profilassi in- 
ternazionale, nò a t^^ntare la risurrezione delle vecchio ipotesi anticontagio- 
niste. — Riporta poi le not« sintetiche sulla conferenza sanitaria intema- 
zionale di Roma del prof. Moleschott, chf* fu presidente della Commissione 
tecnica, e il quale si rallegra che nella conferenza Tigiene abbia prevalso, 
onda lo Strambio non può certo essere di accordo con lui. 

Ma la triste iliade di mali recati dal cholera in Italia non è ancora 
finita. — Per quanto, infierendo un* epidemia, non si avrebbe a far movi- 
menti di truppe, se non costrettivi da gravissime necessità, per non fiairle 
passare attraverso a paesi infetti, un reggimento si»fa muovere dalla Sicilia, 
si fa sofiermare a Genova infetta e si invia quindi a Milano. A Genova 
contrae il germe del morbo che a Milano si svolge : manco peggio che. 
accortisene a tempo e provvedutovi, il reggimento si isola, il morbo si 
soffoca in sul nascere, nò si diffonde in città. «- E come a Genova, anche 
a Toriao, il cholera serpeggi;! sempre, ma se ne tace per non danneggiare 
rEsp08Ì2Ìona ; non se ne lìanno però vittime che a Torino, mentre pur troppo 
da Genova il morbo si sparge allo intorno e ben anco lontano. ^ Quivi 
lo Strambio ha parole acerbe conti-o la trascuratezza e T indisciplina dei 
Sindaci e no proclama V incompetenza a (K)ter tenere in mano le cose sa- 
uitarìe del paese. 

Comunque sia, scorso infausto triennio, il cholera cessò affatto in Italia; 
ma, a quanto apparrebbe dallo scritto dello Strambio, non certo per le 
misure di igiene e manco di profilassi che si son prese ; né il Governo 
avendo fatto quanto avrebbe dovuto a tener il morbo lontano; né i Comuni 
(tolti alcuni) quanto avrebber potuto a soflbcarlo in sul nascere, o almeno 
a limitarne le stragi, onde il morbo continuò a infierire fino a che volle, 
(lessando solo allora che si fu da sé per intiero esaurito. 

l).^ Tr. 



Agostino AftAgredo* Sommario della Storia d^/fn repubblica di 
Venezia — Padova, Druker e Tedeschi — 1887. 

Agostino Sagredo, discendente da nobile famiglia patrizia, unto Tanno 
dopo che la sua patria era stata venduta da un prepotente straniero ad 
no altro straniero^ fu uomo di animo nobile, di bell^ingegno e di profonda 
cultura, come lo attestano i numerosi libri da lui pubblicati. Tra gli altri 
acrìsM egli un sommario della storia della repubblica veneta, sommario 
.hce vide per la prima volta la luce nell'opera Venezia e le sue lagune 
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II comune veDezianOf scrive egli n«Ua pre&zione, volle che in occamone 
del IX Congresso degli scienziati fosse composto un libro che ritraeMe il 
passato e il presente della città che iu ogni tempo fa gloria di tutta Italia. 
Io ebbi il carico di trattare la storia politica e civile, compito al certo 
non facile per la t?astità della materia che doveva essere svolta in ristretto 
e sollecitamente. Com'egli adempisse il mandato lo disse Tommaso Gar, 
tessendo V elogio del Sagredo dinan2i ai membri del reale istituto veneto. 

Il lavoro del nobile conte, sentenziò il dotto direttore dell* Archivio di 
Stato, ha incontestabilmeute dei pregi non ordinari pei tempi in coi fa 
composto (1). Nò poteva essere altrimenti, poichò lo scrittore vi si era 
apparecchiato da lunghi anni e fatti molti studi con vedute diverse e forse 
piì* larghe di quelle che altri avessero avuto prima di lui. 

Nel 1857 il Barbèra propose al Sagredo di ristampare il sommario 
.ed egli accettò e, fattevi alcune aggiunte e òorrezioni, richieste dai nuovi 
studi compiuti intorno alla storia veneziana da dotti italiani e stranieri; 
lo dedicò a Francesco e Ferdinando Piccoli. € Il mio desiderio sarebbe, 
> 8criss*egli nella detta de<lica, che il libro servisse come manuale agli 
» studiosi che vogli(>no ricordare, leggendola per sommi capi, la storia 
» di Venezia nei suoi avvenimenti principali e istituzioni. Vorrei dare 
» un* idea esatta dei passato della città, dove i miei padri ebbero Junga 
» paKe e non inonorata della signoria. E sovra tutto mi sarebbe carissimo 
» che servisse a torre ubbie antiche, a strìngere sempre più i vioeoli 
» d'affetto dei miei connazionali e in ispecie i giovani incuorasse ad 
» operare generosamente a prò della patria nosti*a. » 

Abbiamo a bella posta riportate nella loro integrità queste parole, 
perchè esse, meglio di un lungo discorso, ci fanno conoscere l* uomo nelle 
cui vene scorreva anoora il sangue di quegli illustri patrizi, suoi antenati, 
che avevano contribuito non poco alla grandezza della repubblica di S. 
Marco. Del resto il sommario non fu mai pubblicato dal Barbèra, e sol- 
tanto, or fa un mese, vide la luce per opera dei sig. Druker e Tedeschi, 
librai di Padova, i quali meritano lodi sincere, avendo tolto dall'oblio un 
lavoro storico che, com* eglino giustamente affermano, onora il suo autore. 

Il libro ò scrìtto con larghe vedute, in buona lingua, in istile scor- 
revole e facile e dimostra in chi lo dettò grande erudizione e profondo 
acume. Il Sagredo non si lascia mai traviare da soverchio amore di cam- 
panile, ma in quella vece appare sempre imparziale, onesto e diligente, 
dando così prova di possedere quelle che sono, o dovrebbero essere, le 
doti principalissime dello storico. Accenna alle questioni più importanti, 
senza per altro addentrar visi, come del resto doveva fare lo scrìttoi*6 dì 
un sommano, e nello stesso tempo ne dà un'idea chiara e traccia quasi il 
modo della rìcerca a chi volesse saperne di più, espone le leggende, che 

(1) Atti dal reale Istituto veneto di s<nense, lettiere «d arti — Anno 1870-71. 
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occupano Unta purle nella vita di eiiicUD popolo, a iiou manca di spie- 
girle col lume della critica, non trotcura di fornirci cenni iufficienti sul- 
rordinamento dei poseesii reneziani in Oriente ed infine noUa atorin politica 
b prcM:edere di pari posso la storia della coatituzion* interna, U qiial>) 
etercitò cosi grande influenza sulle vicende della repuUlìca. Parlando del 
potere che l'ariatocrazia, dopo lung'o lavorio e pertinacia, riuacl a strìn- 
gere nelle sue mani, l'aviament') scrive ch'essa non vi fu spinta solo da 
cupidigiH, ma anche ila ineluttahile necessità })ei- e-msmtmre Findipen' 
densa nutional^ ì: cvtC inilipendeuia la tiLi-ia, F oiiiH-e, la forta naiionale, 
la sictirtiÉa dei rommvrci e la nonsereaiione d- Ila riccheita (pag. 118. 

È mirabile poi come in alcuni punti il dotto patrìzio venga agli stessi 
risultati cui sono oggi arrivati gli storici in seguito a studi nuovi ed ac- 
cnrati sui fonti. 

Cosi, trattando mamtrevolmente in poche pagina |l9-33] la quMtione 
della audditanza delle isole ai Greci e ai Goti, viene a conclusioni lontane 
e dalle esagerazioni del Gfrdrer e di coloro che fi ostinano a sostenere la 
completa autonomia delia Venezia marittima nei prìmi tempi della sua 
esistenza politica. Infatti egli dichiara che, mentre non può negarsi la 
dipendenia delle isole, deoesi d'altro canto riconoscere che essa fu soltanto 
un lontano vassallaggio, non servitit, né sudditama immediata, aecoatan- 
ilosì in tal modo all'opinione dei migliori critici. Del pari giudica savio il 
nuovo indirìzzo politico preso dalla rapnbblica alla metà del secolo XIV, 
ili allargarsi, c^oè. nella vicina terraferma italiana, ogni dì piii divenendo 
formidabile Ut poesan/a ottomana, che fra poco avrebbe spogliato gl'Ita- 
liani delle colonie nei mari levantini pag. 133, condanua l'insano ten- 
tativo del Falier che. se fosse riuscita. aore/'Oe resa sovrana la famiglia 
di lui, ma avrebbe cagionata la morte della repubblica (pag. 187;, dimo- 
atreodo la faleilfc delle accuse lanciate contro il governo veneziano da 
storìei e romanzierì, poco eruditi delle cose nostre. 

Sarebbe pure desiderabile che il Sagredo avesse dato una giusta sen- 
lenza sui miserandi casi dell'illustre doge Poscari. Ch'egli non l'abbia 
fatto è veramente strano, quando ai pensi che Francesco Barlan aveva 
floo dal 1852 pubblicato le sue memorie stori co -crìtiche sui Poscari (1) 
e che il benemerìto e non mai abbastanza lodalo Samuele Romanin aveva 
(lato in luce tre anni dopo il volume della sua storia di Venezia, riguar- 
dante il secolo XV. Oggi min è più permesso dopo gli studi suddetti e 
quelli di lUccardo Senger (2) e di Rinaldo Fnlln 3: dichiarare ìnooceote 
Jacopo, il Aglio del doge, e scusare la forzata abdica/ione del vecchio 
Francesco, il quale dovette scendere dal trono, da lui illustrato per ben 

(I) 1 due Kuscari. >iieiiM.rie '.wriL-o-criiiolie ma dO':iim<utJ ioedili traiti dagU srchivi 
Mcreli dei Cootiglio dei Dieci, d«i Pregadi • del Maggior ConsigLio — Toriao, Kkvale IVii. 
(!) Ilinonrh Kriiisclie Siii.lini - Die beMen Kncari Uii^ Mnnchan, 18TS 
(^J Brere soniinsria di aloria veuol», Vaueiia I>I7S, piig, 12 e Mgusnli. 
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ti'entaqua(r*auni, custrettovi dalia violenza dei Dieci cLe in tale circosUin/A 
oltrepassarono ì ilmtti della loro aatorìtà. Ma questa è piccola menda al 
lavoro del Sagredo, essendo che nulla essa toglie al merito ìnconlraatato 
del suo sommario, il migliore che fin qui sia uscito alla luce intorno alla 
utoria della repubblica. 

Forse troppo brevemente tratta T Autore la storia veneziana dall* ac- 
quisto di Cipro (1489) alla caduta della repubblica, ma egli fu probabil- 
mente indotto a tale brevità dal fatto che Venezia, dopo il trattato di 
NoTon, divenne uno Stato di secondo ordine e da allora in avanti per 
civere dovette ricorrere agli scaitrimenti della poUtioa pag. 218), onde 
non metteva il conto di narrare minutamente le vicende di tre secoli che 
segnarono una continua decadenza tanto negli ordini interni, quanto nelh 
potenza estema. Tuttavia il Sagredo non manca di ricordare le gesta 
luminose compiute dai nostri avi nella memoranda guerra di Cambrai, 
^'uerra combattutasi, non soltanto per la salvezza di Venena, ma per la 
libertà dell* Italia, le miracolose lotte contro i Turchi, le vittorie del 
Peloponnesìaco, ''he avrebbe meritato di vivere nei secoli più spleadidi 
della sua citlà, 1* impresa di Angelo Emo, uomo antico^ nato in miseri 
tempij e d'intrecciare alla sua narrazione continui cenni sulle condizioni 
deir Italia e dell* Europa in generale dal 1516 al 1789. 

Kicoi*data finalmente in poche parole 1* indegna fine della repubblica, 
il Sagredo conchiude il suo sommario, lumeatando che nel 1859 a Villa- 
franca per Venezia si rinnovasse Cotnpo formio. Egli ebbe per altro la 
fortuna di vedere libera famata oittà natale, essendo morto nel 1871, 
({uariilo, gi» da cinque anni, sugli stendardi di Piazza S. Marco, svento- 
lava il vessillo tricolore. 

Marchesi Vinckn/.o. 



poli. .%• Siiccarelli« -* Sur les ^twdecins'experts. — Rontc, 1887. 

L* Autore, in questo suo discorso pix>nunciato d'innanzi al prìmo Con- 
•flesso internazionale di Antropologia criminale, dopo di avere dichiarato 
che il modo, con cui oggi si insegna la medicina lo<rale, e quello con che 
i periti adempiono al loro ut^cio, nuocciono ail*amministrazione della giustizia» 
penale e, dopo di avenieio dimostrato sino alla più chiara evidenza, ptt>pone: 

I. che l'iasegnamento medico-legale sia reso più serio e più sperì- 
mentale ; 

II. che 116881111 medico e (^hiriir^o posna fungere da perito, se non dopo 
studi ed eHiimi speciali; 

in. ohe i periti debbano <.'^s<m- tratti da uiui lii»ta di medici "«ttlu 
air uopo ; 



IV. cha loro n flsai un onorario coobouo all'impoi'Un»! e alla dign 
dell' ufBcioj 

V. che si tolga la distiiuioiie iu periti della difesa e in periti dell' 
I-USI, nici'ome t{nalla rhe è dannotui alla pratica e oltraggiosa alla si.'ienzs 

VI. che si istituisca un CiMisiglìo medì'-o permanente da consulta 
«elle diflereiue che uvesseiit a iniorgere Ir» i periti, e il quale dia il s 
pai'ere iu tutte le questioni medi co- legali ; 

VII. che nesiiuii |>ei-ito ria ammesso nll' udienza, ne prima aon ha di 
il ^uo avriso in isi.ritlo. 

Noi non posKiaroo c-lie uH^setltire coi i^Uiar. nieilico legi*!» e appoggi 
quindi le savissime l'OncluKÌoni, cui egli r- venuto. 



Utt. Artnrw fcdBSONl «lesU Aacaranl. — Hmbriutomia ne. 
pittentationt di spalla, int uncino rachìolomo. Modena, )8ST. 

Nella presentazione di spalla non sempre Ean uopo utti operatoi'i ti 
iiujàli od Utt'u mentali, che alle volte vi provvede la natura slessa, (kcendo 
I) con la versione spontanea, o con l'evoluzione pure spontanea : con 
prima alla presentazione di spalla ne é sostituita un' alti'a, sia cefalica. < 
podalica ; oon la seconda il feto compie da sé un vet'o e proprio meuc 
uismo dì parto in sei tempi, uIil- pei'ò assai gi-avu e per la madre e p 
Telo stesso, onde non vi si dair.'i iivetf una sovei'cLia Aducia, ma se 
gravidanza è giik olti-e il settimo me^ie, iutun'euirvi ; dapprima con la m 
aovre ealeraa, cosi operando come larebbe la natura stassa con la versio 
:*ponlauea e. se non vi si rieat;u, ricorrere alla versione per manov 



Ma sa il rivolgimento non è per aleuu modo possìbile, e' sarà inestjt 
appigliarsi all' embriotomia «ul trouco del feto. L' Autore, dopo di ave: 
detto dell'evoluzione e della versione forjiata, che sono la due prime del 
tre gmudi sezioni dell' embriotomìa aoUe presentazioni di spalla, più dì 
finamente discoi're dalla tui-za, che è la rachiotomia, divisa in decollaziou 
v è (atta sul colio e in detranc^onu, se sul tronco. E l'una e l'altra ve 
nero praticate con pi-ocensi k struioenti diveini, de' quali I' Autore non a 
leDiia che ai principali, che divide iu tee clas-ii : forbici, fili, uncini ; n 
io qiU non dirò, che solo dell'uncino rachiotomo Cuzzi-Tibone, che è quel 
appunto, che die occanione all' Autore di fare questa sua importante e 
nuoicaiione alla Società laedico-chirurgica di Pavia. Esso pu6 usarsi e p< 
la detroncazioue e per la decollazkine, valendo a rompere la colonna ve 
tebrale io qualsiasi punto della sua altezza. — L'Idea madre n(m appartie: 
esclusivamente al prof Guzzi, maestro dell' autore, ma a lui e al prof. 1 
''Oite. n Cxaa che avea già scrìtto di alcune esperienze riiutdtegli con em 
Mii~e mente, dovea toi-nare suU'argoraente ; ma non più il fece. L' Autoi 
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in questo muo .«icritto il fa pei- lui: descrive lo strumeuto, lamentando, <:oiiie 
iiOTi per urico abbia avuto iu Italia e manco fuori, quella diffudoue 
che si meriterebbe; rìcorda alcuni pochi Ostetrici che ne Io hanno enco- 
miato ; narra come da lui stef^so si applicò a Pavia, la p.iima Tolta dacché 
il prof. Guzzi vi dirigti la Clinica; aocennandOf come in meno di due minuti 
sia con esso riuscito a recidere completamente e parti ossao e parti molli, 
distaccando il capo dal tronco, dtippoi con un uncino acuto estraendo fati- 
lìssimamente il tronco e con un*applicazione di forcipe di Schr5der non 
meno facilmente la testa. — Aggiunge l'Autore che, dopo questa, à è £iua 
un' altra decollazióne, *^ che ebbe il miglior succenso. Conchiude quindi che, 
sino a che ne sarà foi*za ricori'ere ali* embriotomia, invece che ad sdun 
^«trumenti, converrà appigliarsi al rachiotomb Cuzzi-Tibone, che su quelli 
ha tutti i vantaggi, non eccettuato il modico prezzo che è di sole otlo lire. 
Pure quasi non più se ne parla, onde, perchè non abbia a finire dimen- 
ticato, I^utore con questo suo scritto ne proclama la superiorità, invitando 
i '.•olle^jhi ostetriri a volerlo esperire. 

b.r Tr. 



talannanloiilo Kanon professore di costruzioni navali e di Mac- 
chine a vapore nel R. Istituto nautico di Venezia. — Principii di fisica 
secondo la dottrina dclV ilemorfismo moderno. Bologna, Oamberìni e 
Parmeggiani — l • Voi. in 8.*^ di 304 pag. 

Nel 1/' fascicolo della nostra Rivista, serie IX. ci occupauimo del 
r iiuportantissimo libro del professore Zanon — Analisi delle ipotesi /is '- 
c)iè — che venne premiato dal R. Istituto dì scienze lettere ed arti di 
Venezia, e più tardi venne citato con molto onore in diverse inter^asautt 
pubblicazioni italiane e straniere. 

Con questo suo nuovo lavoro, T Autore compie 1* oper% che si era 
prefìssa, e completa i suoi studi di filosofia fisica. 

4 

Parrebbe follìa il solo pensare di poter ristabiUre il regno d' Aristo- 
tile nella fisica e nelle scienze naturali moderne: eppure tale è P intento 
doli* Autore coi suoi Principii. come indica il titolo del libro; giacchò 
V ilenìorfismo ò il sistema della materia prima (fiX^yi e della forma so- 
stanziale ({A0p6l) quale Io intese Aristotile. 

Già r Autore con la sua Afuilisi delle ipotesi fisiche, mostrò al sagace 
lettore dove finiva il suo pensiero, e prometteva di svolgerìo in altra 
pubblicazione, qual* è la presente. Non era infatti bastevole demolire tutta 
la parte speculativa della Fisica moderna, se era erronea nei principii 
filosofici e negli stessi dettati della Meccanica; bisognava riedificare la 
parte veramente scientifica, quale è quella che comunemente dicesi teo- 
rica, pur rifipettando i fallì sperimentah, senza di che si cadrebbe nel 
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ridicolo. E coti tene l'Aatore Moza occupani d' ftltru che della ■ 
come «ciaoza, anco m non è la officiale. 

R'mprorarare l'autore perchà rinascita Arìttotile, simbolo di osi 
tismo e di dogfinatisma, non li pnò, poiché i' Arìatotile dello Zai 
ammanta di Tsatì Duove come dice il titolo lUuv/rfismn moderno ■ 
nuoTe, però, non nei prìncipii fìtoBoflci, che l' autore conferma, ni 
neirarrìcchira e soffolcera la dottrina peripatetica colla esperienza mo 

G qqetto non deve lembnire auardo quando ai pensa che lo ipli 
della scianza d'oggi A fondato iO ipote«i filoaoflche piii antiche dall 
sofia di Arìelotile, come «on quella di Leucippo e di Democrito^. I 
con queat'alUma ai potè fare una Fisica tanto apparieceats. con 
moderna, non è meraTiglia il vedete nn autore che apoea i latti $■ 
conosciuti a una dottrina meno antica di quella su cui si fondi 
moderne apecolaiioni. 

E ticoome lo Zanon trovò da poter impugnare le ipotesi che' 
i moderai, cosi egli crede e dimostra, che la Fisica fondata lui pi 
peripatetici, è scetra di asdurili, e riesce più bella e razionale dì 
teoriche che ora «i fanno. 

L'Aatore poi distingue la Fisica razionale dalla Fisica sperimi 
con che egli avverte che non bavvi pericolo di troncare il prp 
•cientifico dei nostri giorni; perocché i due campi sono separati, 
9p«c«UtÌT0; l'altro è pratico, e le indagini tanto aTTÌate non posaoi 



Dire coma l'Autoie concili i fatti or conosciuti con le dottai 
Peripato. è imponibile in questo cenno bibliografico, e non basi 
neppure rìprodum l' indice e il sommario del volume che à pur 
diUnso ; ma è certo che l'Autore affhinta tutte le qnietioni piii ardi 
•ottili, più intricate della Fisica, e si forma sui fenomeni non soh 
«pali, ma anche più recentemente scoperti, ragionando lOTr'essi a 
delia dottrina ch'egli abbracciò, e delle propoeizioni incuncusse dellf 
oanica, della Fisica e della Chimitu moderna. Inoltre fa di contimi 
Tftre, e di saggio del fatto, che coi suoi principii si fu ranalisi m 
tica dei fenomeni come euol farei dai moderni, e dove occorra, m 
questa analisi secondo le sue dottrine. — Con ciò non è tolto anzi 
Barrato alla flsica rizioaale quel lustro ch'essa ha pi-esea temente. ì 
è un trattato completo di fisica il sQo, dacché l'intento dell' Autoi 
quello soltanto di informare la scienza con nuovi prìncipii, facendo 
là da*e deggiono essere innestati ; e però lasciando al Trattati l'espo 
miauta e ordinata dai fenomeni, egli dassitlea questi, li accenni 
occorre ; ma li discute secondo il suo modo di vedere. 

L'opera è divisa in sette capitoli, che sono I. Prìncipii geoerit 
costituzione fisica dei corpi ; 2. I^eggi chimiche ; 'i. Cangiamento (f 
dei corpi; soluzioni dei aolidi e diffusione ilei gas; 1. Questioni J 
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modinamica e teorica delle arìe; 5. Radiazioni e propagazione del cabro 
nei corpi, per condocibilità; 6. Elettricità ; 7. Magnetismo e concluviono. 
Segue poi ana interessante Appendice di due parti : l.a Validità delle 
esperienze dell' Him contro la ipotesi cinetica deh^/é contro Tatombmo 
meccanico tutto : 2.a Vera natura dei corpi e delle Forze fisiche coi pria- 
cipii dello Stagirìta e delP Aquinate. 

L G^MBàRI 



A» P. !Vta«l Sui progetti di regolamento per la pesca laarittima pi\;- 
sentati dalle scuole dei pescatori di Cbioggia e dal Consiglio agrario 
di Vene/Ja — Venezia Antoneili 1887 — Id Id — La qoistiona 
d^lle Chiuse o Serraglie nella laguna di Venezia — Venezia AntoueJli 
1887. 

A* S* He làirlalii — La Stazione zoologica per le provinoie di Ve- 
nezia, Rovigo e Ferrara. — Venezia — Società Compositori Tipografi. 

Sono tre lavori di importanza locale che non poetiamo eaicuerci dal- 
r annunciarli ancorché uno di questi porti il nome di un condirettore di 
questa Rivista. 

Il primo di questi lavori è una ristampa delie relaiioni del co: A. P. 
Ninni fatta in unione al prof. Kicchiardi, e lette sino dal febbraio 1881 
alla Commissione consultiva per la pesca, presso il R. Ministero di Agri- 
coltura industria e commercio, e ciò ha fatto, scrive il co: Ninni, vedendo 
cìie ora si ripiglia una viva discussione sulV argomento, anche da persone 
che non conoscono qwjinto si fece cosciensiosamentey coita idea di proUg- 
gere t industria della pesca, E noi sottosegniamo per conto nostro le 
parole del co: Ninni, e riconosciamo tutta l'opportunità di quella ristampa. 

Essendosi da pochi giorni &tta domanda alla Autorità competente 
perchè siano proibite le chiuse nella laguna, di Venezia in giugno e Inglioi 
perchè quel metodo dì chiuse riesce fatale alle pianuzze vulgo pasaarìni, 
e nella divergenza di opinioni in proposito delle Seiraglie, il conte Ninni, 
nel suo opuscolo, espone alcune considerazioni, suggeritegli da quella lunga 
pratica e competenza che può giustamente vantare, della industria che si 
esercita dai pescatori della laguna Veneta, e couchiude che la proibi- 
zione delle sen*aglie nei primi mesi dell'anno è affatto inutile per prò- 
t^gere il pesce novello, e non è certo cl^e tuteli le pianuzze. 

La Serraglia, quando venga usata nella laguna morta, rendesl iu 
giugno e luglio sorvechiamente nociva alle pianuzze, ma ad impedire 
questo danno provvede Tart 6 della legge 4 marzo 1877, per cui non ri- 
mane altro a farsi che esporre il desiderio che T autorità marittima eserciti 
in giugno e luglio una sorveglianza particolare nei luoghi già designati. 



«. 
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Id ogni ipotesi noo è h temerai che la specie si eeiiogtua, meotre 
ogni anno, nonostante le lecite e le illecite pesche, i paaMrini montano 
sempre in enorme quantità, trorando nnicamente negli estnari quelle con- 
diùoui neccessarie alla loro vita. 

L'opuscolo del co: Ninni ò corredato di due tavole. 

II comm : Canestrini nella sua relazione letta alla Commisstoi^ per la 
pesca, intorno alla istituzione di una stazione zoologica con indirizzo pra» 
lieo, specialmente per la pesca lagunare, da fondarsi in una delle Pro- 
vincie di Ferrara, Venezia o Rovigo, proponeva di fondare quella stazione 
k Comaccbio. La commissione approvò in massima quella proposta. Perciò 
il Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, interrogava le Pro- 
vincie di Venezia e di Rovigo sul loro concorso tanto nelle opere d* im- 
pianto, quanto in quelle di mantenimento, assumendosi il Ministero di 
pagare tre quarti delle spese di mantenimento annuo e di concorrere ptft 
h, 12000 per rimpianto del nuovo stabilimento, preventivato in una somma 
complessiva di 125,000. La somma di 12000 lire offerte dal Ministero 
dovrebbeai erogare nell'acquisto del materiale scientifico e degli attrezzi 
neccessari - 

Ora il cav : De Kirìalu, nella sua relazione per il Consorzio agrario della 
provincia di Venezia e per il Comizio distrettuale di Venezia, approvata nella 
Mdutadeir 11 Gannajo a: e: dalla Deputazione Provinciale di Venezia, di* 
mostra quanto piii opportuno sarebbe scegliere Chioggia quale sede della 
Stazione zoologica e conclude la elaboratissima relazione manifostando il voto. 

1. Che la provincia di Venezia, ammessa la opportunità della istitu- 
zione della stazione zoologica, con scopi essenzialmente pratici, inviti i| 
R. Ministero di agricoltura iniustria e commercio a completare gli studi, 
inearicando la Commissione consultiva di ispezionare i territori delle 
Provincie di Venezia e Rovigo, prima di pronunciarsi in via definitiva 
sulla località preferìbile per la Stazione suddetta. 

2. E che infrattanto, accogliendo le proposte del Consorzio Agrario 
provinciale, e dei Comizi distrettuali di agricoltura e pescicoltura di 
Venezia e di Chioggia, faccia presenti al R. Ministero medesimo, tutte 
le lagioni d* ordine tecnico ed economico che raccomandano particolar-> 
mente Chioggia ed il suo territorio. 

Le conclusioni sono assai giuste e pratiche per non essere seriamente 
raccomandate. 

L. Gamuari. . 

i'* l*aMlllai*Siiaelli* ~ Gita in Romagna. — Firenze Tip. Gazzetta 
d' Italia. 

E un libro di quasi di 'JUO pagine scritte con stile piacevole, in cui 
il 8ig. Paaolini-2anelIi raccoglie con molto affetto locale le noxiodi indu- 
striali, geografiche^ artistiche ,delle principali cittù della Romagna, ròu 
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qualche ceiim) sui costumi, e sulle memorie Btorìche che sembrano yàix 
meritevoli di considerazione. V* è anche la statistiea della popolaaene ro- 
magnola secondo rultimo. censimento. Il libro richiama alla memoria del 
lettore, il famoso passo di Virgilio : in tenui laJbor. Qualche inesattazia 
dobbiamo notare e fra. le altre queUa a pag. 81 in cui è scritto che ApoU 
linare primo vescovo di Ravenna mori martire sotto Y imperatore Vespa- 
siano. devf essere sbagliato il nome dell' imperatore, o deve trattaroi 
d*una ùdsa leggenda, poiché non consta dagli Storici che sia avvenuta 
alcuna persecuzione di Cristiani sotto Vespasiano. 

li libro è assai interessante e va meritatamente lodato. 

G. P. 



Msle dlevAMil e «aMNì IjuIiI* Intonu alV ultima proposta ilei 
Bechi per dieiinguere rolio di cotone, Venezia, Antonelli 1886. 

Per dare un idea di questo lavoro ò duopo premettere un pò* di 
storia dei fatti che diedeio occasione a tale studio sugli olii. E noto come 
da alcuni anni sia stato imposto un fotte dazio di importazione sull'olio 
di cotone non solo a scopo finanziario, ma anche coirintenzione di proteg- 
gere rindustria nazionale. Infatti alcuni anni fa si trovavano diffuiisÉuiie in 
Italia le mÌ8cai»< di olio dì oliva con quello di cotone, il quale nlchno 
giunge a noi ben. depurato dairinghilterra e più ancora daU*Aiiieriea. Tale 
consuetudine commerciale screditava indubbiamente ali* estero il nostro 
olio di oliva e scontentava pure molti consumatori air interno. Ma le 
miscele non si facevano solamente in Italia ed il nuovo dazio portò un 
gravo danno al commercio veneziano, poichò avvennero finequentàasinie 
importazioni di olio sofisticato che dalle ()ogene veniva daziato come olio 
di oliva puro. Il Governo richiese al chimico delle R. Dogane prof. Bechi 
se potesse additargli un mezzo pratico e sicura per distinguere Toliapuro 
dal sofisticato. Il quesito era ben vecchio ed aveva da lungo tempo a&- 
tieato la mente di valentissimi chimici. Ma, mentre nel laboratorio del 
chimico una serie di esperienze e di lavori pazienti può condurre ad una 
risposta sicura, altrettanto nessuna reazione da sola può definire la que- 
stione. 

11 Bechi suggerì al Governo un metodo basato sull'azìonoi da lui 
attribuita al solo olio di cotone, sul nitrato d* argento sciolto in indicate 
proporzioni di alcool ed etere. Appena adottato tale processo nelle dogane, 
i negozianti ben presto si accorsero che folio di oKva sofistioato eoa oKo 
di cotone continuava a venire dall* Austria a far concorrenza ali* olio na- 
zionale. La Camera di commercio ed Arti della Provinola e la Associazione 
di Commercio ed Industria raccolsero prov0 indiscutibili sulla inefficaci» 
del metodo -adottato nelle R. Dogane. Ma rimaste senza effetto le rimo- 



— 39S — 

strAoza della détte Rappreeentanxe Teneziane, la prima di e^e incaricATa 
in comiD* Bizio di aottoporre ad esame il metodo di Bechi. E Dell* Aprile 
1885, il prof. Biasio, dopo diligenti prove e pazienti atndii, riferiva che il 
metodo del Bechi non era che una poco felice applicazione dei prìncipii 
emessi da altri chimici e specialmente dallo Schnmder e dallo Sdiaadier. 
Golia eoa speciale conpetcAza n^la scienza ehhniea, eonclndera che il 
processo suggerito dal Bechi era infelicissimo, non essendo proprietà epe- 
eifica dell*olio dì cotone il dare coloramento rossattro colla soluzione al- 
coolica eterea di nitrato d*argento, potendo presentare tale carattere altri 
olii di semi e perfino talvolta l'olio di oliva puro. Alle stesse conclusioni giun- 
geva una commissione composta di tre chimici Preda, Kdnig e Zeccffaini^ 
i quali, per incarico del Governo, lavorarono col concorso del Bechi me* 
deeimo. Il R. Governo concesse ancora al Bechi di ripetere le sue espe- 
rienze alla presenza d^^l Consiglio Superiore dei periti e di una Rappre- 
se&tanaa ddla Camera di Commercio veneziana, della quale fiicevano parte 
il prof. Bizio e Taltro valentissimo chimico D»r Luigi Gabha, professore a 
Milano. Il Bechi in tale occasione presentò un nuovo processo, fondato 
tuttavia sul medesimo principio. I due illustri chimici Bizio e Gabba si 
riservarono di provarlo per gli olii che si trovano ordinariamente in com- 
mercio nolle nostre regioni. Lavorarono l'uno a Venezia, 1* altro a Milano 
e vennero a pienamente concorde conclusione: che il nuovo processo del 
Bechi lasciava pure la questione allo stato di prima. E non poteva essere 
altrimenti poichò (come luminosamente dimostri» lo stesso Bizio in layori 
presentati recentemente al R. Istituto Veneto di Scienze occ.) la glii^erioa 
e Tacido formico possono aversi liberi nell'olio di oliva ed esercitare una 
azione riduttrice sul nitrato di argento e gli olii delle crocifere generalmente 
imbruniscono sotto l'azione del nitrato d'argento. 

G. SOAVB 



P« CS« ■olmenti. — La Dogaressa di Veaeala* — Secondit 
Edizione riceduta ed accresciuta, — Editori L. Roux ^ C — Torino — 
XapoU. — 

Quest'opera contiene un* introduz'one, diciasette capitoli ed infine 
un* opportnnissima appendice, la quale ò un elenco delle mogli dei Dogi 
veneziani. 

L'avvertimento in sul frontespizio : seconda edizione è già un elogio 
implicito di questo lavoro che anche nella prima pubblicazione ottenne 
dalla critica la più benevola accoglienza. Tale accoglienza non può, adun- 
que, che venire confermata adesso che l'autore volle rivedere ed accre« 
scere 1* opera sua. 

Ed infatti questo mi pare davvero uno studio di molto valore e che 
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i»Ui>iUBoe meritamente la fama acquistatasi già dal Molmonti con alttv 
opere ed in particolai*e con la Storia di Xniejia nella cita priwUa, eo\ 
Ho detto aiutilo non perchè si ab*«ia da ei^edere che la Oogacessa sia una 
semplice monografia, ma per iadicare piuttosto che l'autore Tolle rìYolger« 
profoDdameote il pensiero e le sue ricerche ad un argomento determinato 
che concorra ad illustrare sempre meglio la sCbria della grande repubblica 
reneriana. 

È da osservarsi poi T originalità del lavoro e la perizia dello scrittore nel 
comporlo e svilupparlo in maniera da ricavarne un* opera bene organizzata 
e proporzionata, in cui è narrata brevemente tutta la storia di Venezia 
sempre ooiridoa di illuminare, per quanto era possibile, questo tipo di 
donna che chiamasi Dogaressa : donna che talora apparisce una vaga astra- 
zione, talora si nasconde o sfuma quasi del tutto, ma che talora si rile- 
va e spicea mirabilmente. 

Non si creda che questo sia un romanzo, niente affatto. Abbiamo un 
lavoro di storta seriamente pensato, disposto e riuscito; ma io deaiderani 
di mostrare le difficoltà grandissime che T autore seppe incontrare e vin- 
cere. Se la costituzione di Venezia fu tale nel suo intimo organamenti) 
che r autorità del Doge stesso era molto ristretta, come non dovevano 
esa^re scarse le occasioni poiché i rapporti onde, la moglie di questo rappre- 
aeotanta dello Stato potesse atteggiarsi in maniera che la storia seotisst^ iu- 
teresaa di fermara lo sguardo attento, scrutatore sopra di lei? &Ì eccu 
<diie.il Molmenti con metodo filosofico si fonda sulle relazioni che neces- 
sariamente avevano da esistere tra la sposa del Doge e le condizioni pa^ 
tieolari de* tempi diversi. 

Abbiamo così la Dogaressa delle origini della città e dello stato, e 
quella dell'epoca delle Crociate, della caviUeria, poi del secolo delle con- 
giure e via discorrendo. Con tale metodo 1* autore procura appunto di- 
pingere la donna ne' suoi rapporti di luogo e di tempo, per cui inolu 
volte le condizioni politiche, civili e religiose, le relazioni internazionali 
cogli stati di Europa o cpirOxiente, ci spiegano il perchè di que* costami 
particolari, il perchò di que* cangianti profili. 

E con tale distribuzione più generica, fautore ne seguita ua*altni 
di non minore importanza. Egli studia, cioè, la Dogressa particolarmente 
rispetto air arte, alla letteratura, al lusso, alle leggi, ai peculiari regola- 
menti circa le cerimonie solenni della incoronazione o delle esequie. 

Abbiamo, finalmente, gli esempj anomali : la dogaressa . plebea, h 
dogaressa scostumata, la dogaressa ballerina e via dicendo. 

Ora lo scrittore» mi sembra, abbia saputo comporre insieme e 
temperare tutti codesti elementi, in modo da ricavarne belU unità di 
tipo; perchè tralasciando appunto le anomalie, 1* aspetto della dogaressa è 
quello di una donna rispettabile, semplice, virtuosa: essa dall* eroismo óe 
primi tempi viene fino a quel carattere dell* ultima dogaressa cosi bene 



dal UoIumqU dipinto, viene Ano AqtMlla donna Mniplice, buona, modeata. 
Donna BUsabslU Orìmani, la aagosi'ie dell& rjiiale rappreMotano vivamant* 
la fine dalla repubblica. 

B riguardo sempre alU tìu semplice di queste du», rinuuigOQO acolpite 
sella memori* le coramoTenti, ingenue parole pronuaiàate dal vecchio Coman 
quando dovette ribattere l'accusa di essere egli amico a signori di altri paMì. 
Capit. VII] Quelle parole sono un bellieeimo niogio e del doge ottuagenario 
e di madonna Caterina Coroaro, e riva rappresentazione di quale doveva 
essere la moglie e la lamjgiia d<-l capo delta repubblica. 

Nà si creda che lo scritture abbia voluto conferire iJaiUità all' ente 
stoi-ico; egli pi acede con tutto rigore valeodosi sempre du' documenti Mu- 
diatì e secondo le più recenti indagini delta critica sulla storia di Vene- 
zia, e molte To!te corregge, rì.ivricina fstti, mixiifica l« tradizione. E tutte 
questo con profonda peiizia a serenità e sobrietà di giudtzj. Ore gli pare 
del caso si estende a diSuadere la luce della crìtica nuova nel corpo 
stesso del testo, e citiamo come esempio importantissimo di ciò il Capi- 
Inla VI ; quando stima per il contrario che 1' argumeuio non esiga molle 
sviluppo ineluda nelle note correzioni ed accenni rapidi ed importanti. 

Al metodo positivo, temperato qua e là di belle osservazioni moral 
patriottiche, si accompagna la bontà dallo stile, lo Issai molte monO' 
graSe dell'egregio professore intorno a cose d'arte o letterarie, e lo stile 
di queati lavori mi parve sempre pieno di calore, di ntorimento, adatte 
benissimo ad argomenti di quel genere. 

Ma le doti, per questo riguardo, della Dogaressa di Venezia conc 
diverse e quali arano appunto dalla materia richieste. Il Molmenti procede 
limpido, chiaro, preciso; agli sa maestravolmente evitare la gravità aO' 
verchia «d i ricercati ornamenti: si attiene insomma a' migliori modelli 
per cui questa istoria si legge con piacere come fosse un lavoro di ameni 
letteratura. 

lo bo coscienza di non esagerare in ciò che vado dicendo e mi di' 
spiace che lo spazio non mi puriaetta di arecai'ne un qualche Mempic 
riovato fra i motti passaggi notevoli. 

Dico dunque concludendo, che dopo la lettura delle molte question 
incidentalmente toccate in quest'opera, ognuno deve convenire eoa qiwlk 
che t* autore stesso ripete che la stoiia di Venezia, cioì, é ancora uni 
storia in molta parte da fare, ma dovrà anche dire con sinceriti che Tau 
loro è senza dubbio dotato delle dot) necessarie a (ar al che un tale lamenti 
possa flnalniente cessare. 

Gli studi parUcolari, te ricerche di documenti nuovi, molta parte in 
somma del materiale necessario è ^ià raccolta: ecco forse il momento glc 
rioso per l'aspettato storico della patria nostra. Non prova in tà il daaidt 
rio. il nostro Molmenti, di provarsi in questo nobile e piii splendido agonti 

R. F. 



Ida. M«morìe di TÌaj;gio di F. Saàilal mailioo Ai 
niariiu — Seconda adizione — volumi dua — Roma, tip. Voghera, 1886, 

11 viaggio fu futto a boi-do d»IU corvatta Oarìbaldi. Le mamorìe io di- 
acono aoDo il auQto di oa diario quotidiano teniito dalll'autorc ^ non <:'« 
■Indio, uè rìnutaaggìameoto. Il pregio ch« raccomanda l'opera è l' eaaer rara. 

Un amico ha cooiigtiato il dott Saniiai a rìiparmiara la Hata, lo ho 
conoaclnto degli amici che d&nno aocliB dei consigli migliori. 

Saranno quarant'anoi che io non percorro oesauti libro dalla prima pa- 
gina all'ultima. Leggo aempre la prefaiitme, tempre l'indioa [e c'è drik 
beati* che pubblicano libri saox' indice! poi sfoglio, fiuto e tratto tratto 
mi arreato. A volte di un volume di 500 pagine ne leggo anche 600. 

Saltare non vuol mica dire ommettere; il cavallo degli acaccbì, io 64 
•alti le tocva tntte ma la sua Jiligtinu non ha la peaante ortogonalità 
della torre. 

Dello acacchiere di questi due volumi io però non le ho Im-mte tutte le 
caae. — Non ho certamente letto lo stato di leiTizIo dell^ corretta, non i 
preparativi del viaggio, non In partenza da Napoli — e meito che meno 
l'addio airiiali». Di Gibilterra the me ne importai — In Bruiile non ri 
oon aiai stato. Rio Jarteiro comincili a interessarmi. 

\ chi entra dall'Oceano nell.i buja dì Rio Jaiieicu gli ai para iunau^i un 
iocanio, un psi-adiso. ■ Sotto il padiglione di un cielo splendidamenii: ^inurru 

> si ipiega tutto in giro in una sQccessione variata, prima di ripide montagne, 
• poi di pili dold «dlioe vestite della famose foreste vergini, di fiori e di 
» Ihitta squisite per gusto e per odore, di gigantesche palme, di tutta una 

> superba vegetatone, quale dovaa «saer quella descritta nelle [uìstiche nat- 

> razioni della Terra PromesHa. E quei monti, che ti riportano col penaiera 

> alle leggendaria gesta dei Onarany. ai sviluppano in mille forme diverse 
» prima dì acendere al mare, nel quale si specchiano co'loro piltoreachì con- 

> tomi ; chò vedi qua Io straoo Pan di lucettero (Paó de Azacar) che da una 

> ^tezxa sterminata, inaccessibile cala a picco net mare; li VEUfaitte aeco' 

> vacciato sulle gambe, tanto quel promootorìo ritrae la fórma dell'enorme 
» pachiderma ; e poi cento e cento rìalai quale dal taglio bizzarro, quale dal 

> dorso infiorato, l'uno dui declivio dolce, l'altro dai sentiero scosceso. Su 
t quei monti ai extende un Eliao di bellezze: rare e dalle linee primitive le 
» alta e più lontane, vedi a centin^a la casino svolgerai in piii perfette forme 
» architettoniche man mano che guadagnano il cammino giìi verso il mare, 
t fino a che le ultime si elevano a superbi palazzi di pih spendide ville e 
« riflettono nelle onde cerulee del golfo un lusso impareggiabiti di belleire 

> incantate. 

> All'italiano si domanda subito: i piìi bello il golfo di Napoli o la b^a 

> ili Rio Janeiro t Non ò fkcile io sulle prime la risposta. > 

L'aatoiw rende particolareggiato conto del parchi dubiti da prima, e 
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poi finisca per non potere, quantunque Italiano, preferire Nat)oli. — Per lui. 

« Napoli è la Venere dei Medici, non riottosa a spiegarti tutta la venuMtà 
» delle sue forme provocanti, che Tocchio domina ad un tratto e divora con 
9 voluttuosa ansietà. Ma quale sguardo, per potente e penetrante che Ma. 
9 può stringere nelle periferia dei suoi raggi (utte le preziose bellezze, che 
» chiude nel suo seno la baja di Rio de Janeiro ? Qui i panoranii incantati 
» si succedono, si moltiplicano* ma non si rassomigliano. Posa solamente lo 
» sguardo sulle tante isole, delle quali è sparsa la baja, portato da llha Re- 
» donda a Camprida, da Pay a May, da Gagado a Palmns. da Touncink a 
» Cotuntuba e vedrai ognuna schiudersi una messe di bellezze, nuove, in- 
» vidiate dalla gelosa campagna. Volgiti indietro, e bagnate dal mare ti ap- 
» pariranno le fiorite sponde di Nicterohy, la città delle <4eganti casine sviz- 
» JMTQ, dai labirinti di fiori, dai variati contorni, che un continuo succedersi 
» di Ferry boat (speciali battelli a vapore) non disgiunge mai da Rio. 
» Sfiora su di agile scafo le rive verdeggianti della baja e penetrerai qua ih 
» una insenata ascosa nelle palme, là in un golfetto coperto dai bambù ed 
» ovunque ti si presenterà uno spettacolo degno di ammirazione. Volgi a 
» manca ed entrerai in quel paradiso, che ò la baja di Botafogo. Quale in- 
» canto ! 

» Là natura ed arte si sondato convegno e, scese a tenzonerei combattono 

> senza che la vittona arrida più all'una che alPaltra : ò un torneo degno 
» dello sguardo di Dio ! L* onda placida bacia amorosamente una spiaggia. 
» che deve essere Pasilo dei genii del bello, là tutto in giro si spiega un 
» elegantissimo boulewird dalli cento ville, dai pittoreschi chalets, dai fio- 
» riti giardini, dai poetici laghetti, nei quali si tuffano tanti gruppi di putti 
» amorosi all'ombrai di un salice o di un rustico ponticello, che unisce due 
» ajuole. Le palme rigogliose ed i padiglioni di vainiglia fanno riparo dai 

> raggi del sole e rendono più odorosi e più inebbrlanti i zeffiri, che rin- 
» frescano le afe tropicali del meriggio, mentre la garrula armonia dei va- 

> riopinti angelli modula la canzone dell* amore. > 

i La bellezza più apprezzata, più seducente è quella, che non si palesa 
» tutta ad un tratto, ma che vuole essere cercata, scoperta, quasi indovi - 
» nata ; e Rio de Janeiro è la donna dal volto bellissimo, dalle forme per- 
» fette, procaci, ascosa voluttuosamente in un roseo velo, che non cade di 
» un colpo, cerne il manto di Frine dinanzi i giudici, ma che si svolge noau 
» mano con una lentezza affascinante. » 

L*autore seguita parecchio, io fo punto. Ho voluto però Citare affin- 
chè il lettore sappia che al mondo ci hanno degli altri bei cieli e delle altre 
sponde incantevoli, ed anche perchò il lettore vegga con che valore e 
con che passione il Santini sappia descrivere. 

Quanto a me, per altro, quel riferire tutte le bellezze a quella della don- 
na, per poca relazione che realmente ci abbiano, non è cosa che garbi — la 
figlia dell'Albione, l'Andalusa, le donne deiritalia sua. Venere e Frine. É 

36 
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Un pò* esuberante la femminilità delie allueioni e delle eoanparaziooi, ras 
ò tutta colpa dei cattivo amico che gli scora pigliò la lima. L' insieme è 
però innegabilmente assai animato, e di esso restano veramente un* idea e 
impressione. 

É ciò che importa. 

Più innanzi Tautore dice che di codesto paradiso i Brasiliani si nio- 
silvano degni perchò son veri cavalieri la cui ospitalità ò tale da rìmi- 
nerne per forza entusiasmati. 

Qui, per esempio, sarebbe stato il f'aso di dir qualche cosa delle Bra- 
siliane. Qualche donna di meno nelle similitudini e qualcheduna di piii nelle 
descrizioni. 

Nossignori — si lascia Rio Janeiro senza conoscere alquanto che le 
Maestà loro e i caffé chantants. 

. Di Don Fedro non vi parlo, chi non Tha conosciuto in Europa? 

Dai cafVà chantants io sono scappato sempre da paura di sentirmi 
ricantare T infame bacio di Arc/i7t, però non ne leggo nemmeno le descri- 
zioni temendone Teco. 

I dintorni di Rio son dall'autore descritti con molta vivacità. 

Rien au monde est aussi beau, scrisse il S. Hilaire che del moodo 
n*ba visto tanto. 

Letta la seguente pagina del Santini bisogna dargli ragione. — Citerò 
molto meno in seguito, qui sarebbe mal risparmiato lo spazio: 

€ Il piacere di una gita a Tijuca non è amareggiato dalla fatica e dalia 

> difficoltà del cammino,che è comodo e dilettevole, nò si ha la noja di noleg- 
» giare una vettura nel centro della città, chò il traniway, quando meglio vi 
» piaccia, vi conduce in meno di un'ora per circa olto miglia fino ai pressi 
» del villaggio attraverso le ridenti ville ed i sobborghi Eugenio Vtiho e<l 
a Andralay. E la via si svolge quasi tutta sotto un padiglione di banani, di 
» palme, di begonie^ di manghi, di aranzii, di vaniglie, di rose, che prò- 
» fondono un olezzo inebbriante. Ove la soverchia ripidità della via tmìì^ 
» OD confine al tramway, delle comode vetture ascendono la montuosa h- 
» l'està» sotto la quale il panorama bellissima della città si svolge in mill« 
p forme diverse, fino a che Tinternarsi del sentiero nel più folto del bubCii 
« non lo mostra più che a tratti in fondo ad un tunnel di verdeggianti alberi 
» e poi lo nasconde del tutto. L*aria fine ed aro m izza ta della collina provoca, 
» in mezzo a si bella poesia, lo sviluppo di una fame quanto prosaica altret- 
» tanto intransigente anche nelle nature più aeree : ed un Inglese, profondu 

> conoscitore, come tutti i suoi compatriotti, dei bisogni della vira, ha pian* 
» tato sulla strategica posizione della vetta un beli* albergo pronto a sott«- 

> nere gli assalti furiosi dei più poderosi stomachi, nel quale, senza essere 
» i*elativamente, strozzati, si divora un pranzo gustoso ed abbondante. Qtii 

> non ò più il caso di lisalire in vettura o di inforcare di nuovo il cavallo: ciò 
» non permetterebbero le due distrazioni di prammatica della gita a Tguca, la 
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> cRccia n Tnrìopiate e bellissime farfalle e la raccolta di rare « raagalAchi 
• (bglis: cosi si marcia a piedi seDza traccia di sentiero. Si sale, ai seeiido 

■ ti sdrucciola, ci si an')inii)ina o ai digerisca il pranzo. I ruscelli, che «cor 

> rono ai piedi, si fanno sempro pili grandi, il mormorio dell'acqua aumentt 

> e diviene rumore, che altrae man mano, entro il seno di due montagru 

> ^nardantisi collo loro pi te tni^liatti a picrn. In fondo al verde cupo bian 

> cbuggla una ricca spuma. E la cascata!. L'aii) uà cade Unta lenta, e par quasi 

> «i sprigioni a malincuore dagli arbnsli fìoHti, che l'accompagDano fino a 
» ciglio che le [irodiganino iier iuiigo correre la ombre olfzunti, ri- 
» caD)biate .dal bacio fresco, e soave, onde ossa ne lambisce le radici. 

■ E l'acqua dod è travolta in furiOBC: torrnnta, ma l'accoglie il seno detli 

> fbraslR e si sparga io cento ruscelli, frastagliati da scogli bJBDchiasimi 

> che contrastano vagamente col verde delle pianto a coli' iride dei fiori 
» Al mormorio dell'acqua fa eco le garrula armonia degli uccellini portata 

> solle ali di zoffiri profumati. > 

B le foreste vergini? 

Il Santini dice delle buone cose intorno alla società a alla vita dì Rie 
.laneiro ma se torna in America sapete che fa ogiii Sale a Petropolii 
unita in groppa u un cavallo e iraveraa la citta a gran carriera per in- 
(ilare dritto dritto la foresta vergine che * vale tutti i saloni dorati de] 
(a'vhio e del nuovo mo:ido >. 

Prima di Usciaru il Brasile vi dirò, sulla parola del mìo amico San 
lini, che S. M. Uon Fedro detest.i la cravatta bianca. Transiga colla coda 
di rondiue ma di quella non vuol saperne, ^oine non vuol saperne di 
qualrheduno di quei tijjuardì cui ta gente bianco-cravattata non osa derogare, 

Egli per esempio fa a bruciapelo la seguente interrogazione al Nun- 
zio Moilepa: 

< Perche sua santità non gira per Ro.ua e non va a prenderd qualche 
ba<-cata d'aria a Monte-Casaioot *. — E un bell'imbroglio per un povsi-c 
^u^lio! Cose da girar sui tiilloni e non farai plii annunziare a tal Co.te pei 
tre anni almeno. 

Non è senza interesse la descrizione dell'aula del ParUmeoto Brasi- 

Come abbiamo torto noi Italiani, sclama il Santini, a dir troppo male 
di Mou tee i lori ! 

Costi le tribune vi son poche, brutte, incomode — Quella del pubblico 
non è che un corridoio informe. La stampa non ne ha alcuna. Per i reso- 
coati delle sedute non ci son che due persone su due cattedre da scuola 
elementaru ; due sono anche gli stenografi ma non gi ti piantati in me/<a 
all'emii-iclo, '■vme da noi, ma locomobili. Costoro si trascinano dietro 
3 desti-B o a sinistra al centro il loio tavolino per metterai più presso 
all' oratore. Se o' é battibecchi con botte e risposte spiccie e concitata 
sono il moto perpetuo. — Corrono qua, corrono là, danno dentro nel 
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deputati che hanno abbandonato i «eggi per sentire anch'essi gli oratori 
più da presso, e intanto perdono e fanno perder tempo, i saooi si con - 
fondono e sulle cartelle non resta nulla. 

Poco male per le lettere, poco male, e forse anche bene per la polì- 
tica, ma quanto alla regolarità ò un altro affiire. 

Banco dei ministri non ce n*ò — ciascuno di loro mantiene nell'aola 
il suo primo di deputato. E quando occorre affiatarsi per prendere o oca 
prendere in considerazione una cosa ? per porre o non porre una questione 
di gabinetto, per intendersi e concordarsi su chicchessia f 

Allora si hannu scorribande di ministri come di stenografi. Il Presi- 
dente della Camera siede a un tavolino verde che pare aspetti i compagni 
per la partita in quattro. — Gli uscieri son pochi e senz*uni forme; carne ^ 
rieri nessuno. Deputati di ogni tinta daU* incarnato air ebano, sono tutti 
in abito nero e calzoni bianchi. 

Una sola cosa rende preferibile Tania di Rio Janeiro a quella di Mon- 
tecitorio. 

Oberano tre signore in tutto nella loro tribuna. 

Cento donne letterate piuttosto che una sola politica! 

Anche in un altra cosa a Rio Janeiro è meglio che a Roma. I depu- 
tati rivolgono sempre la parola al Presidente, mai alPassemblea. Ciò t^nde 
a rendere la parola più impersonale e più temperata. C*ò troppi vocatirt. 
I signor Presidente ci sono magari per un dieci per cento nei discorsi 
degli oratori ufficiosi ed imbarazzati. Ma un pò* di creanza non ò troppo 
pagsta neanche con un pò* di noia. Del resto con assai meno cerimonie 
ffono tanto, tanto, tanto noiosi novecento e novantanove volte su mille 
anche a Montecitorio! 

Per non divenirlo anche noi salpiamo ora dal Brasile. Può darsi che al 
Rio della Piata o al Chili ci si trovi di nuovo col capitano Salutini, scrìttoro 
per verità fin. troppo emancipato dall* autorità della Crusca — ma poich'i 
questa è appena sXVeffe si capisce che dal g allo z regni Panarchia. 

E chi mai sa che faccia avrà il mondo prima che essa ci arriva allo 
zita? 

11 Santini avrà girato il globo su altri ti*e o quattro meridiani prima 
che ciò avvenga. 

Allora, poiché è si giovane ancora, egli ci darà un testo di lingua. Per 
ora contentiamoci d*una notevole quantità di descrizioni vivaci e di osser- 
vazioni sincere ed acu^e. 

P. F. 



RICORDI E MEMORIE 



Prof. L. Oosselin 

É morto a Parigi a 72 anni dopo lunga e dolorosa malattia. Tra i 
primi chirurghi di Francia, può dirsi che il suo nome .vada unito alla 
storia della chirurgia di questi ultimi cinquanta anni : certo è che esercitò 
una grande influenza su più generazioni di chirurghi. — Appartenne alla 
Facoltà di Parigi sin dal 184(i : nel 58 era professore di patologia esterna, 
nel 67 di Chirurgia clinica alla Gheritè, ora avea sostituito il Vulpiau ; 
nel 64 fii eletto air Accademia delle Scienze, e ne era presidente, quando 
morte TincoUie. Fu scrittore operosissimo : le maggiori sue opere sono le 
Ijezioni di Clinica chirurgica, le Lezioni sulle Ernie addominali ed il Com- 
pendio di Chirurgia pratica: scrisse poi un grandissimo numero di altre 
minori memorie. — Modesto, ({uanto vsilente, volle die ne.ssun dÌ8cor:K) si 
pronnnciasse sulla sua tomba. 



Prof. A. Vulpian 



Le morti si f>iuccedono rapide e dolorose ali* Accademia di Francia. 
Dopo il Oosselin il Vulpian, che mori a soli 60 anni il maggio ultime di 
pneumooite infeziosa : Una delle più belle figure scientifiche dell* epoca, 
percorse una luminosa carriera. Nel 1864 alla morte del Flourens ne oc- 
cupò il posto e sostituì quindi il CruveilUer nella cattediu di Anatomia 
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patologica che tenne sino al 1872» nel qual anno occupò quella lasciata 
dal Brown Ségard, di patologia sperimentale e comparata eh' era più con- 
sona all'indole de'suoi studi. Nel 1879 accolto all'Accademia delle sciente, 
po'^o dopo ne fu eletto secretano perpetuo. Medico provetto ed abile spe- 
ri mentatore abbinò sempre i lavori dello S{)edale e del laboratorio ; solo 
l'anno testé .'«•oi'so lasciò l'Hòtel-Dieu, pe l'dai'si tutto alla scienza pura : 
Sua prima opera fu la tesi sull*origin$ ideale dni nervi cronici, cui fe^e 
sejjruire, le Le/.ioni sulla Fisiologia generale e comparata del sistema ner- 
voso ed altre non poche opere poderose. Bea può dirsi che la mort« pre- 
matura di questo illustie, e medico, fisiologo, e patologo sia stata una 
sventura e per la scienza e per Tarte. 



Cav. Prof. Carlo de' Marchesi OargioUi 



Perchè fuggono da noi si velofremeute le vite di coloro che rìochi 
d' ingegno, d' affetto, di eletti studi, di S(|uisita gentilezza e bontà promet- 
teNiino tanto, ed erano sì necessari alla famiglia? Una di tali vite era 
r(U(41a di Carlo GargioUi. Olii lo conobbe da ncino ebbe certamente ad 
apprezzare la scienza molta, secura, né punto vanitosa ond*eni fornito, e 
pili le ingenue e segnalate virtù dell' animo p^r le quali si i-eudeva si cai\). 
I lontani conoscevano bene il suo nome per gli scritti segnatamente di- 
dattici pubblicati dal Barbera e dal Sansoni. Promosse in Italia, anche per 
mezzo di traduzioni elegantissime, V insegnamento intuitivo, A Genova, a 
Piacenza, a Verona diede saggio di quanto valeva e come insegnante e 
(*ome reggitore degli studii. Entrò anche negli uSìcii del Ministero della 
pubblica istruzione ; ma desideroso di maggior quiete, attine pure di prov- 
vedere alla salute delicatissima, accolse la proposta della Prefettura alla 
Biblioteca Casauatense in Roma. E là, dove rìpromettevasi la desiderata 
tranquillità per vivere a* suoi libri ed alla sua famiglia, gli nacquero in- 
quietudini ed angusti(3 d* ogni maniera, originate dallo smarrimento del &• 
moso Lattanzio^ che, uscita) di carica il Gargiolli. fu ritrovato. — Questa 
mistificazione crudele feri profondamente T onesta e gentile anima del Gar- 
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gioUi. Col core dilanerato allontanosai da Roma e accettò il Provvedito 
«opra ^li studìi in Padova. Ivi il 9 agosto sulla qitiuta ora del pomerìi 
(loven tsaoiare pei- sempre a soli 47 luini la sua spoglia mortale, e » 
uoa diletta Roiixorte e cinque creaturine, quattro fancii)llott« ed un t 
bino di pochi mesi, rh' egli amava Hvisrerataniente. In lui le lettore |i« 
vano un cuttofe »ni-io, stuilioso, intelligentissimo, U scienza educatrice 
maeeti-o, lu famiglia il auo aostano eBemplai'e, la patria uu grande an 
Perchè fugt;ouo dii noi c^'ieit-meule culestu vit>-, f rimangono iiiv^nt; t 
altre f 

J. BsHNAl 



Caterina Percoto 

■ Ijl notte sopra il 15 di Agosto, in un paesatlo del Friuli, 
(jiiivanni di Man/ano, dopa una vita di oltre a setlant'anni, apirai 
scrittrice più [lopolare e più semplice, piii commovente ed efficace 
abbia atulo da una metà di secolo l'Itaha. Acuta osservatrice, seppi 
trarre vivacemente costumi ed affetti in itpecie delle genti della slM ' 
uia. L'amore della fainigtia, riella patria, delle virtù, il desid-irio delle 
gliorate condizioni, la compassione per chi pena, il conforto per chi 
balte, la soddiiifazioue di chi vinca sono mirabili pregi di ogni pagiu, 
suoi scritti, ch'ebbero parecchie edizioni, e furono pubblicati uncbe 
Le Mounier. Alletta, persuade, ed ba poi la grand'arte di far doleen 
piangere quando vuole. Serbava anche negli ultimi soni, nei crud 
prolungati aeaalti di mali che andavano logorando la sua vita, l'eni 
della donna superiore, sigui/leata dal lampeggiar del suo sguardo, 
versando, usava la nativa dimi^!tticbe7.jU, non facea vanto di nulla, e 
vocata a dire di aè, rispoodea breve e l'eciso. Fu dsvota alla madre, i 
aiutarla, rifiutò noize cospicue, e uon pati uscirà di casa; die' provi 
tardi anni di nvei-ente afletto a chi la istruì; pigliò cura amorevole 
stante, coraggiosa degli orfani suoi nipoti: seppe insomma associai 
sé quanto la famiglia ha di più rispettabile, la letteratura di più affé 
so e morale. Ultimo suo lavoro doveva esaere la narrazione dei fatti 
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raviglìosi che accompagnarono la vita di un ruo congiunto, miasionarìu 
africano nel secolo trascorso. Che pagine splendide e commoventi nareb- 
bero uscite dalla sua penna ! La morte venne a strappargliela, e ora anche 
il nome di Caterina Percoto si ò fatto nome di compianto, e dalla storia 
letteraria e patriottica ò registrato tra coloro che furono. 

La Città di Udine decretava che a spese del Comune se ne traspoi^ 
tasse la salma nel cimitero monumentale fra gli illustri benemeriti della 
Patria. 11 trasporto fu solenne e vi presero parte le autorità manicipali, 
governative, scolastiche, scientifiche; furono pronunciate parole di giusto 
encomio sulla bara. A questa ben dovuta dimostrazione applaudi la Città 
e con essa tutta Italia. 

J. BfSRNaADl 



Direttori : L. Gambari — A. S. Db Kiriaki. 



Patiss Antonio, gerente responsabile 
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